e dn, 


i agita dti 
REI eee 
Ze 
pra 


Tor) 
Lera È a: 


oe 


STIA 
eroi 


ar 


TRE ; 
n 3 vr 
STAR e RSS 
do agg LI 4 Ria FAL 
“A * I si ec; sa SL. 
a 


Risorsa 
3 


} da riga 
y Pero ica Da, 


me 
dala 
<- 


cron SI d 
IL 
Si 
LE 
ana 


mimi aa = 


ve; 


Palla DORADO 4 
mv S 


Ta 
dI 


Pei 1 ARE i VR 
parer E 


LUI 
SCANIO tari 
DR} al 


fi 


ai L 
du È N 4 
* E { 
> ‘ 
x ) n) ‘ Di i 
Fic 
. E La Y 
è Ni 
PR] b) A 
} 2 | 
d d x - = à 
» Ù Pt] 
LE Ò 
x 7 
v = È 
< 


N 


DI 


IROLOGIA CRISTIANA 


Ero att e É È x 4 ‘ 


’ 


hi 


\ROHBOLOGIA CRISTIANA 


ai 


UFFICIALE PER I RESOCONTI DELLA COMMISSIONE DI ARCHEOLOGIA SACRA 
SUGLI SCAVI E SU LE SCOPERTE NELLE CATACOMBE ROMANE 


REDATTORI ORDINARI 


—_—G. BonaAvenIA - P. FRANCHI DE’ CAVALIERI 
.  G. Ganmi- R. KanzLER - 0. MaRUCCHI - G. WILPERT 
l È —_+_ 


o DIRETTORE SPECIALE 


x 


(O 0. MARUCCHI 


} 


7 «. i A 
Anno tredicesimo /3 
i Sa 


e 


— ROMA 
* LIBRERIA SPITHÒVER 


— URFICIALE PER I RESOCONTI DELLA COMMISSIONE DI ARCHEOLOGIA SACRA 
SUGLI SCAVI ESULE SCOPERTE NELLE CATACOMBÈ ROMANE 


REDATTORI ORDINARI 


«__—‘ BonavEnIa -P. FRANCHI DE’ CAVALIERI 
__G. Garmi - R. KANZLER - 0. MARUCCHI - G. WILPERT 


_®—— 


- DIRETTORE SPECIALE. 


O. MARUCCHI 


Ù È » . 


(NB n Hikari Bullettino si pubblica in fascicoli trimestrali, ognuno non 
minore di | pag. 40 con tre tavole di disegni. 

Le associazioni sono annuali esi prendono in Romanella Libreria Spithéver 

editrice di Nuovo Bullettino edi in tutte le i Ribastio d’ Italia e del- 


Ne per l'Unione Postale. = 3 

Tutto ciò che spetta lia sarà ivato alla Lisrerra Sprr- 

 aOver (Piazza di Spagna, Roma), cui dovranno altresì essere esclusivamente 
‘mandati i periodici ammessi al cambio. 

— Tutto ciò che è relativo alla Redazione sarà indirizzato al comm. prof. 

x | Onazio Marucon, direttore del Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana, 

 S. Mariai in Via, num. 7A. — Roma. 


| ROMA 
LIBRERIA SPITHÒVER 
1907 


INDICE 


| DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PRESENTE FASCICOLO 


= 


DI 


“ x PI ctf 


A. Muiîoz. — Le pitture del dittico di Boezio nel Mi Lu 

cristiano di Brescia (Tav. 1 e 3 figure nel testo). . 5 

A. Baeci. — Di alcune iscrizioni sepolcrali nell'Ordionia ud 30 
detto di S. Silvia in S. Saba (con 7 figure nel testo). et: 

A. Monaci. — La Palestina ed il labaro e le sculture del- © 

VArco di Costantino (con 1 figura nel testo)... 55° 

_P. Francni DE’ CavaLiERi. — Della furca e della sua sosti- | — 

zione alla croce mel diritto 0, TOMOANO +. è. + 638 

O. MaruccHi. — Il sepolcro del Papa Marcellino nel CE i -2aA 

mitero di Priscilla (Tav. II-V-e 2 figure: nel testo). . | 

_ G. SCHNEIDER. — Osservazioni sopra. la triplice desio Si 

del papa Gaio nel cimitero di. Callisto ic 1 figura 
net.testo): Lele esci DIR 

O. MaruccHi. — Di un ulteriore indizio per attribuire al SE 

cimitero di Priscilla il celebre carme battesimale dala Ri 

silloge di Verdun (Tav. VI) S RO 169 

A. BARTOLI. — Scoperta dell’ sato e lab ‘monastero di | 

_ 4. Cesario sul Palatino (con 1 figura nel testo) — i 

0. MaRruccHI. — Resoconto delle adunanze tenute en go E 

Società per le conference di archeologia cristiana. Di 2 de 

(Enuo- XXXII, 1906-1907); i + 0, NR LR0DASA 


Notizio. — 0. MARUCCEI, Roma. — G. SCHNEIDER, Civita: > <> 
lavinia, Umbria, Orte. — 0. MARUCCHI, Barcellona. ci "ER 
F. BuLic, Salona (Dalmazia). — Au PILLET, Africazro- l 
mana (con 1 figura nel testo). Sale wine 


da se f- - ; Bibliografia. — O. MARDOOBI | x. .'. 0. 


Annunzio di imminente pubblicazione. . . . . . 


a 


ROMA, — TIPOGRAFIA DELLA PACE DI FILIPPO CUGGIANI, ; 


» P 


(01093S ollA) OIZ308 IO OOILLIG 7130 3YNLLId 


ONVILSIYO OASNIN - VvIOSIUgI 


ISOUV(] ‘2070, — 


Sala a (dell'egr'i DI 


} 


x 


REST. TOLLE Si ME PAM 


LE PITTURE DEL DITTICO DI:BOEZIO 
NEL MUSEO CRISTIANO DI BRESCIA 
(Tav. 1°) 


Universalmente noto agli studiosi è il dittico d’avorio del 
Museo Cristiano di Brescia, conosciuto sotto il nome di dittico 
di Boezio (fig. 1); così caratteristico per la sovrabbondanza del- 
l’ornamentazione, nella serie dei dittici profani. 

Non altrettanto conosciute sono invece le due importantis- 
sime pitture cristiane, dipinte nel lato posteriore del dittico 
stesso (fig. 2), e che, data la loro antichità, sono importantissime. 
L’Odorici per primo ne parlò a lungo nelle sue Antichità cri- 
strane di Brescia ® e pure diffusamente ne trattò il Garrucci, 
che le riprodusse anche in disegno *, ma negli scrittori moderni 
non se ne fa mai menzione; crediamo perciò importante di illu- 
strarle convenientemente, offrendone anche, per la prima volta, 
una riproduzione fotografica. 

Come è noto, molti dittici profani furono usati dai cristiani, 
e ciò è avvenuto anche del dittico boeziano nel cui lato poste- 
siore furon dipinte due scene sacre e sacre iscrizioni. Osserva 
bene il Garrucci che «S. Giovanni Marone, Patriarca di Antio- 
chia, scrittore siro del secolo VI, notò che le commemorazioni 
dei vivi e dei morti le quali dai Siri si dicono Canoni, erano 
dai Greci appellate dittici: il che avvenne certamente, perchè 
in questi dittici scrivevansi ì nomi di tutti coloro, dei quali si 
voleva far commemorazione nel canone della Messa. S. Giovanni 


Marone stabilisce sei essere i canoni: tre appartenenti ai vivi, 
} 


1 Odorici, Antichità cristiane di Brescia, II, tav. XII, pag. 65. 
? Garrucci, Storia dell’arte cristiana, III, tav. 156, pag. 92-96. 


vee e 
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e tre ai morti. Al canone dei vivi appartiene la commemora- 


zione dei vescovi, dei fedeli, dei re; al canone dei morti la. 


commemorazione della Vergine santissima, dei santi, dei dottori 


Fig. 1. — Brescia, Museo Cristiano. — Dittico di Boezio. 


della Chiesa e dei fedeli defunti. Queste commemorazioni dei 
vivi e dei morti si fanno, dice S.Giovanni Marone, perchè « Cristo 
dopo il supplicio della croce, risorgendo da morte, a tutti noi 
die’ un’arra della futura resurrezione, della quale avevaci dato 
anche un pegno in quella di Lazzaro ». 


*’ 
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Rea Il dittico di Boezio appartiene dunque alla classe dei dittici. 


dei morti !; così si comprende bene come vi siano rappresentate 
‘superiormente in uno dei fogli la resurrezione di Lazzaro e nel- 


Fig. 2. — Brescia, Museo Cristiano. — Dittico di Boezio: lato esterno. 


l’altro i santi dottori Girolamo, Agostino e Gregorio. Sotto alle 


.! Agli altri esempi di tale trasformazione di dittici profani si può 
aggiungere ora quello del notissimo avorio che dalla biblioteca Barberini 
‘passò al Museo del Louvre, poiché in occasione di tale passaggio, toltolo 
dalla sua antica custodia vi si trovarono dietro dipinti i nomi dei defunti, 
— in caratteri del IX secolo circa. 


Raro MUNOZ. Kat 


due rappresentazioni si legge in linea nin sui due fi fo 
del dittico, in lettere onciali la scritta: OVOS DEO. OFÌ 
Hi, RITO) da una POE corda intrecciata, delle è pari e 


e vi fu scritto il MEMENTO DNE che appresso riporter 

Il Garrucci crede che la ragione che indusse a lasciare i not 
dei tre dottori fu quella che essi erano rappresentati in imag 

in una delle due pitture; e cerca poi d di interpretare alcuni degl i 
altri nomi abrasi riconoscendovi tra altro i nomi di Filastrio 


Anatalonte che furono vescovi di Brescia, e ne conclude che 


dittico dovè APRAriendo alla Pea reo 5%: 


dal cai RINO 


+ MEMENTO DNÉ OMNIVM 
ORTHODOXORVM PONTIFI 
CVM D N IMP. VEL OMNIVM 
XPIANORVM PRECIPVE 
offerentiuM - SIT MISSARVM 
solemnitas IN COMMENDA 
tionem eorum. 

Memento dne VITONI 2 PRU 


> 
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minciò ad avere un imperatore. e nel Memento non solo se ne 
fa memoria, ma gli si dà il titolo di Signor Nostro ». 

Le pitture però si riferiscono alla primitiva destinazione del 
dittico essendo in una di esse figurata la resurrezione di Laz- 
zaro. Descriviamole ora particolarmente. 


Nel riquadro di sinistra è figurata la resurrezione di, Laz- 
zaro. La cornice che la racchiude è formata da due strisce, 
l'esterna più alta, di color rosso, l’interna bianca; tutto il fondo 
della rappresentazione è dipinto in un color verdino chiaro, ten- 
dente all’azzurro. A destra sorge la tomba di Lazzaro in forma 


di edicola, di color cinerino, sormontata da timpano triangolare 


e coperta da tetto a squame; la porta dell’edicola è aperta e 
lascia vedere la figura di Lazzaro in piedi entro un basso sar- 
cofago, tutto avvolto nelle fasce cinerine con lineette bianche 
che ne indicano i contorni. A sinistra poggiato al coperchio del 
sarcofago e coperto da esso nella parte inferiore del corpo fino 
al petto, sta un servo, in tunica rosea, che si porta la destra al 
naso; a destra due ebrei in tunica bianca, penula marrone 
e scarpe nere; il primo dei quali, interamente visibile, fa con 
la destra un gesto di viva meraviglia. Di fronte all’edicola sta 
in piedi Cristo, con tunica bianca e pallio marrone con le pieghe 
segnate da linee nere, sandali, corta barba e lunghi capelli neri; 
egli tiene nella sinistra un rotulo chiuso e leva la destra verso 
Lazzaro, protendendo l’indice e il medio. Ai piedi di Cristo è 
inginocchiata Maria tutta avvolta nel manto violetto, che pro- 
tende le mani verso il maestro; alla estremità sinistra della 


scena è figurato in piedi un apostolo con tunica e pallio bianchi, 


sandali, capelli neri, che leva la sinistra portandola al naso, e 


tiene la destra abbassata !. 


l La rappresentazione di persone che assistendo alla risurrezione 
di Lazzaro si portan le mani al naso per non sentire il puzzo del ca- 
davere, è una nota di erudo realismo che pare sia stata oltremodo ac- 


perchè appare evidente che in molte parti î Soa si è tr 


sformato. 
E IRE da lato destro ci pa i do dottori di 


lo stesso fondo verdolino; i tre santi sono visibili dalla ci al 


in su, di faccia. Girolamo ha corta barba bianca e capelli. 


di 


corona con larga tonsura nel mezzo; veste la tunica lunga e 


disopra penula marrone ; tiene con la sinistra coperta dal man 
il sacro volume che ha copertura bianca, e poggia pure suli 


la destra. S. Agostino che sta nel mezzo indossa lo stesso a i 


PESTI 
è interamente calvo ci SACCO Fa ii con la È 


neri e tonsurati, corta barba nera, uu violacea coli a 


sono pra in rosso, non esclusi gli occhi, cosa che dà to 
un’espressione di ferocia e di brutalità : gli occhi sembrano i iniet 


è 


tati di sangue; il color delle carni pallidissimo, i capelli se- 


gnati a linee, le fronti soleate da rughe bianche. 


A qual tempo debbonsi attribuire le due pitture del dittico — 
P. NE 


boeziano? Se il Memento è da assegnarsi, come a ragione vnole 
il Garrucci, -ad epoca posteriore all'anno 800, le pitture van 


cetta agli artisti di tutti i tempi. A Basilea in una scena di soRguli 
quasi analogo, nell’estrazione del corpo di S. Vincenzo dalla tomba, un. 
artista romanico del XII secolo, ad una delle persone che sostengono 
il cadavere e che ha ambo le mani occupate, ha messo ‘un fazzoletto — 
che chiude il naso e la bocca, ed è rilegato dietro la nuca. 4 
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certamente collocate in tempo anteriore. Noi non abbiamo bi- 
sogno però di valerci troppo di questo ferminus ante quem, nè 
di altre ipotesi di carattere storico che pure il Garrucci avanza, 
quando per spiegare la preferenza data ad Agostino, che nella 
pittura è collocato nel posto d’onore al centro, e nell’iscrizione al 
primo posto, suppone che questo sia dovuto all’influenza « della 
solenne traslazione che delle sue ossa fece Liutprando, sotto il 
pontificato di S. Gregorio II » nell’anno 718 o 721. Del resto 
lo stesso Garrucci non dà alcun peso a questa ipotesi, e ritiene 
con l’Odorici che le pitture si possono attribuire al VII secolo, 
e che la precedenza di Agostino si può spiegare semplicemente 
come a lui accordata seguendo l’ordine del tempo. 

Lo stile delle due pitture parla eloquentemente, e noi pos- 
siamo senza dubbio di errore attribuirle al secolo VII incipiente. 
A chi osservi le figure delle due pitture sacre vien subito fatto 
di rammentare due monumenti importantissimi dell’arte cristiana: 
il codice purpureo di Rossano e il frammento Sinopense della 
Biblioteca Nazionale di Parigi ! la costruzione dei corpi, le linee 
iconografiche, i gesti, i colori degli abiti, i tipi, sono assoluta- 
mente affini. Basta guardare la figura di Agostino e confron- 
tarla con quella di Pilato del codice Rossanense (fig. 3), per 
avere un esempio chiaro di questa stretta analogia tra il dittico 
di Brescia e i due codici purpurei ?. 

Questa analogia stilistica ha per noi un grande valore, perchè 
essendo il dittico occidentale, è una prova sicura e caratteristica 
dell’influenza dell’arte cristiana d’Oriente su quella occidentale. 

Nel nostro studio recente sul Codice Rossanense, abbiamo di- 
mostrato come tutti gli indizi ci portino a credere il famoso evan- 


1 A. Mufioz, Il codice purpureo di Rossano e il frammento Sinopense. 
Roma, Danesi, 1907. 

? E quella figura di vecchio sotto cui è figurato Pilato, fu, come 
noi abbiamo notato, in particolar modo cara al pittore del Rossanense 
che la ripeté più volte. Cf. A. Mufioz, Il codice purpureo di Rossano, 


pag. 18. 


gelario purpureo, originario dell'Asia Minore, insieme col ma- 


noscritto frammentario scoperto a Sinope;) e con la Genesi di 


Fig. 3. — Codice Purpureo Rossanense: Pilato, (Da fotografia Danest). 


e di maniera, tale larghezza di mezzi, che dànno prova del. i : 
gran rigoglio dell’arte dell'Asia Minore, attestatoci del resto 
anche dalle descrizioni degli scrittori antichi. Ben presto, come Vo. 
noi abbiamo cercato di dimostrare, l'influenza di questa scuola. de i 


così rigogliosa si fece sentire anche in Occidente, specialmente 


nell'Italia Meridionale; se il: dittico boeziano fu dipinto appo- © 


sitamente per la chiesa di Brescia, avremmo un altro esempio 
4 


d’influenza dell’arte d'Asia Minore, nel nord d’Italia. 
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I rapporti tra le pitture del dittico e le miniature dei tre 
codici purpurei sono invero strettissimi; si guardi ad esempio il 
| volto del Cristo del dittico, il quale, sebbene guasto, riproduce 
esattamente il nobile tipo del codice Rossanense, con i lunghi 
capelli castani e la barba corta, tipo che si ritrova anche nelle 
pitture di San Saba di Roma !. I due israeliti a destra dell’edi- 
cola, sembrano pure cavati da una pagina del Rossanense, e 
come in questo codice e nell’altro di Sinope essi sono distinti 
per mezzo del costume (penula ‘e alte scarpe nere) dai discepoli 
di Cristo che indossano chitone, imation e sandali. 

Dal punto di vista della tecnica, si notano però delle diffe- 
renze essenziali, che rivelano nelle pitture del dittico boeziano 
una mano occidentale. Mentre nei tre codici purpurei si vede 
una maniera larga e sciolta, a grosse pennellate; nel dittico 
invece i tratti sono segnati sottilmente a piccole linee rette, 
come nelle pitture di Pompei e nelle miniature dell'Iliade Am- 
brosiana che pure appartiene all'Italia Meridionale. Il pittore 
occidentale riproduceva nella sua tecnica dei modelli orientali, 
mutando anche talvolta alcuni elementi iconografici. 

L'esame iconografico della rappresentazione di Lazzaro, non 
contraddice alla assegnazione delle pitture al VII secolo. Si 
noti come nella resurrezione di Lazzaro la tomba è rappresen- 
tata da un’edicola, non da una grotta, ciò che caratterizza l’ori- 
gine occidentale, perchè in genere in Oriente si trova il tipo 
a grotta e in Occidente l’altro ?. Tuttavia anche l'Oriente co- 
nosce il tipo con l’edicola, ma raramente e solo prima del IX se- 
colo, e qualcuno ha pensato che i due diversi motivi corrispon- 
dessero a una diversa localizzazione; lo Stuhlfauth ha creduto 
di affermare che il tipo a grotta sia originario della Siria-Pa- 


! Riprodotto nel nostro volume citato, fig. 3. 

? Cf. Stuhlfauth, Die altchristliche Elfenbeinplastik, pag. 149; Hase- 
loff, Codex Purpureus Rossanensis, pag. 89-90; Mufioz, Il codice purpureo 
di Rossano, pag. 13. 
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lestina, ma non ci sono ragioni sufficienti per ammettere tal 


ipotesi. POE «SHE 


Il dittico ibresciano ha tutti gli elementi ne sì i trovano ne 


Rossanense, le sorelle di Lazzaro, il servo, gli ebrei, il disce- E 2 
polo, ma semplificati di numero per ragione dello $ spazio, di più 
mentre nel codice purpureo pare che si sia voluto rappresentare 


il momento successivo alla resurrezione, poichè Cristo non guard 


più al risorto, ma alle donne inginocchiate innanzi a lui, nel 
dittico egli guarda invece verso Lazzaro e fa con la mano 
gesto che gli comanda di tornare alla vita. : 


Quanto alle tre figure dei santi dottori, i riscontri ico 
grafici non sono possibili: per S. Gregorio avrebbe potuto se: 


la famosa imagine del Celio; egli è anche figurato sul dit 


di Rambona ', ma imberbe, quindi-diverso dal \dittieo di Bres 
un ferpliplo, tra la ASuFione ARNO VAL azono di Ratiti 


i tre dottori del secondo. 


Le pitture del dittico bresciano, lo ripetiamo, non hanno però 
bisogno di riscontri iconografici; il loro stile parla chiaramen € 


in favore della loro assegnazione al VII secolo, e non mer 


21 


evidentemente ci mostra l’affinità coi codici purpurei ricordati : 


. 


esse sono quindi un’altra prova della diffusione di forme orien- 
tali in tutto l'Occidente, diffusione che derconino, nel Ta secolo 
l’unità dell’arte cristiana. i 


Brescia, aprile 1907.- i 
i ei Aa 
a Antonio Mufioz. | 


! R. Kanzler, Gli avorii vaticani, tav. VII. 


— NELL’ORATORIO DETTO DI S. SILVIA 
IN S. SABA 


di. 


A chiunque rechisi a visitare la chiesa di S. Saba sul pie- 


SE fra S. Gregorio e la porta Ostiense, verrà fatto 


gudere nea chiesetta ra ove, core ope ART 


Appia» Dre « Decise. ». 
* L'egregio Ing. M. E. Cannizzaro così lo descrive nel s suo diario: 
centro del pavimento della Basilica primitiva..... si constatò la 
un cunicolo largo circa m. 1,20, profondo m. 1,60, che arriva 


SIR ha pure una scrittura ear rossa in latino... Rioano di 
e done essendo rotte in base da detriti e calcinacei, si sono do- 


«Nel fare il Risto sin l’altare A sì 
ture al piano della Chiesa in due ordini, cioè cin- 


brandomi che, e dal to ANT» e da quei usi Dia 


siano privi di importanza. Riproducendo i singoli testi a capo 
di Seni trattazione, Te fin Ao paia dietro-il paserang dl 406 


del VI e la prima metà del VII secolo. Ed i caratteri int 
seci degli ini ni perfettamente ui da me 


dal De Rossi nel oi inscript. li e da lui commeni 
nella Roma sotterranea, e nel Bullettino di Archeologia cristian 


que sotto e sei di sopra con un vicoletto Sr di larghezza dl p 
sei ara, quali erano senza memoria: >» Ed: accennato che le ce 


aggiunge: 
Confessionario, e le ceneri si misero in son, al e si rimurar 
il vicoletto si riempì di terra, sicché sì bella antichità 


Non prima si trovò che si nascose ». 


riodo cimiteriale Sitia per i sepoleri RAMIASTO Infatti. esso Lo 
un’evidente forma di transizione fra il « locus» delle catacombe e si 
. sepolcri più ampi del medio evo. E trova raffronti in altre tombe isc 

late dei sec. VI e VII, scoperte a varie riprese; per es. anche nel e 
mitero di Commodilla nel così detto «sepolero di S. Merita » ed in una 
iscrizione ivi trovata, dell’anno 528. Potrebbe sospettarsi che tal genere 

di sepolcri fosse di preferenza usato nel sec. VI-VII dai monaci anch 

in Roma. Certo che esso è identico in S. Gregorio al Clivus Scauri ed 

a S. Saba, ove, come sostengo, vissero già un tempo monaci gregorian 

1 V. anche Leblant, Manuel d’épigraphie chrétienne; Cagnat, Cour 

d’épigraphie latine, ecc... Ed ‘il trovarsi qui adoperati gran numero d 
sepoleri con bolli, i quali dai primi tempi dell'impero giungono fino al i 
Teodorico e sono tutti in ottimo stato di conservazione, può essere u 
indizio abbastanza forte dell’alta antichità dei. sepolcri aventinesi che. ino 
ne sono chiusi. È meno probabile che possano essere stati messi in opera 
nell'VIII e IX secolo, quando, cioè, altre generazioni di monaci erano a 
quivi vissute e per le loro tombe avrebbero certamente, secondo l'uso ; 
dell’epoca, adoperato il materiale ivi rinvenuto. 


Sr 


DI forse per | CRA e non in A generale. E che nel caso nostro 


È verifichi Tsi questo, risulta dall’essersi trovati in S. Saba 


oli 2 vescovi !, il preposito di un monastero, ed altri che 
illa ci vieta di riconoscere meritevoli di simile privilegio. Che 


CPT 3A 


grande lastra marmorea ritrovati da me e dal mio amico Pesarini 
el museo di S. Saba. L'intero epitafio fu visto e trascritto dall’Ugonio i io 


Bibliot. com. di Ferrara) e dal Baronio, il primo dei quali 
pavimento della chiesa attuale, nella Sabbella in fondo alla \ . IT 


ante insieme #7 sarcofago dell'atrio di S. Saba, e le inn dalla "EA 
sa di S. Maria in Pallara. Il Sarti-Settele però (Ad Phil | 
sii Appendix p. 74 ss.) contraddice al Baronio circa il de- i 
oca indicata nell’epitafio, che aserive al 1063 (computo co- o 
tano. 6571), e sospetta che questo Giovanni possa essere lo pis 
he nel 1060. comparisce abate di S. Saba. Ignoro a chi dia ra- 


la paleografia del frammento ancora superstite. 


Sonne | D’ARCH. CRIST. — Anno XIII, 


‘criptions du V° et VI° sidele ». E come soggiunge a pag. a eo: 
«Sous le pontificat de Jean III (560-575) on constate un chan- 


POSTATI 


gement radical dans l’administration des cimetières.... 0° 


sans doute alors que l’on commence à avoir des cimetières à 1 


térieur de la ville: aucun monument, aucune inscription p 
térieure au VI° sitele n’a ét6 trouvée hors des murs, sauf da: 


les grandes basiliques. On établit ou du moins on agrandit 


cimetière sur l’Esquilin, près ‘de Sainte Bibiane... Chaque ; 


roisse DIEDE eut le sien, construit sur si modèle dea ancié 


quest’ultimo nome oratorii Lisi o sacelli dedicati *) culto i ino 


| vicinanza delle basiliche o chiese, e destinati a sepoltura. E 


questi oratorii si costruirono dipoi anche lungi dalle stesse b 


siliche, nelle quali era proibita la tumulazione. Di tale uso ss 
Z 


ha un’altra testimonianza importantissima in $. Paolino di No 


quasi contemporaneo di Massimiano (598- 290), in un passo d 


una sua lettera, che dice: o ‘ 


Cellula de multis quae per latera andique magnis 
Adpositae tectis praebent secura sepultis 
Hospitia. - 


1 V. Patr. lat. 77, col. 409. 
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E il Marini (Papiri diplom., p. 246) commenta un passo 
del medesimo Agnello, ove si parla di un tale Lauricio « cu- 
‘ biculi Honorii Imperatoris », il quale vicino al tempio di S. Lo- 
renzo, da lui edificato nel borgo di Cesarea presso Ravenna, 
eresse un < monasterium » ove fu sepolto. L'iscrizione viene ri- 
portata da Agnello ed è così concepita: « Stephano, Protasio, 
Gervasio bb. martirib. et sibi memoria aeterna Lauricius vir spect. 
dedicavit sub die III Kal. Octubris, Theodosio XV et Placido 
Valentiniano (IV augg. conss.) [25 Settembre 435). 

Ammettendo ciò anche in Roma, si spiega nell’oratorio aven- 
tinese l’esistenza di un sepolereto monastico, nel VI secolo. Quel 
che è certo in ogni caso, si è che S. Gregorio (v. nota preced.) 
scrive nei Dialoghi: «Ante hoc triennium, cum quidem frater 
fuisset mortuus atque in eiusdem monasterii (S. Andreae) coemete- 
rio a nobis sepultus, ecc... » Ed altrove parla sovente di sepol- 
ture in edifici sacri o di persone che vi avevano già da tempo 
diritto. 

Altri vorrà pure obbiettarmi essere impossibile ammettere 
come contemporaneo all’origine*dell’oratorio (VI-VII sec.) il si- 
stema di sepolture ad arte ed accuratamente preparate in un 
rialzamento del piano primitivo. Ammettendo come provato che 
questo luogo sia veramente l’oratorio di S. Silvia, noto che da 
un semplice esame sul posto risulta, che le sepolture furono 
appositamente preparate fino dal principio, quando si alzò il 
pavimento che le ricopre. Circa l’epoca di questo rialzamento, 
si oda il diligentissimo P. Grisar®: « Tutta intera la facciata 


1 Nella trascrizione seguo le note degli editori nei Mon. Germ. 
Hist. Script. Langob., p. 298. Vedi anche Greg. Turon, Patr. lat. 71, 
col. 523, 706, ecc. 

? Civiltà Cattolica, 1902, serie XVIII, vol. I, pag. 213. Mons. Wil- 
pert (Melanges d’arch. chrétien., I-II, 1906, pag. 15) dice che l'abside fu 
aggiunta quando l’aula fu convertita al culto, ma resta dubbioso per 
l’epoca. Ammette però come probabile che i monaci greci vi venissero 
dopo il Concilio Romano del-649. 


(dell’edificio di tarda epoca iper è oggi incorporata i in pù L 


della chiesa; solamente i tre archi di ingresso sono stati murati 
dopo che la sala fu trasformata in Oratorio. ... In quanto alla data 
di questa trasformazione a scopo religioso, ci dobbiamo fermare | 
al VII e forse anche al VI secolo. Fin da allora si pincipidtà 


ad innalzare il pavimento ». E ne dà uno schizzo, da cui risulta 


che il secondo livello del quale parla, è appunto quello, sotto b 


cui giacciono le sepolture in discorso, e che sopra conserva re- i 
sidui del pavimento marmoreo policromo. Tanto più che per la 


datazione delle epigrafi non si può retrocedere oltre l’epoca d 
S. Silvia, se è vero quanto di lei ci tramandò la tradizione, nè 


veva l’egumeno Leonzio dei monaci greci, i san vi stettero ra IV RASI 

fino al secolo IX?, essendo impossibile; come dirò in seguito, | vi 

ascriverle all’età seguente. Penol è CAORHM E che gli Dig Da 
Na 


lingua parlata a Roma, non mancando in S. Saba stesso can 
numenti dell’autentico periodo greco, scritti in greco, come, ad. 


gende esplicative che accompagnano le pitture murali. Anzi sog: 
giungo che l’unico epitafio di un vero greco (Petrus  episcopus pr 


Tesi wi 
eclesiae Nicopolitanae) scritto in latino, mi sta a provare che | Vari rtl 


i suoi ospiti di S. Saba erano per l'appunto latini, e non vollero, | 
o non poterono usare altra lingua che questa, nello scrivere l’epi- 
grafe di un vescovo di rito e lingua diversa dalla loro. 


1 Le pitture del cielo biblico con leggende 40, sono dal Wilpert. “RE | i 
(loc. cit., p. 25) attribuite ipoteticamente o al tempo di Leone III (796-816)} RA i 


od a quello di Pasquale I (817-824) per la sua straordinaria attività | Y 
Ra 


artistica. Io però sospetto che siano alquanto più antiche, tenuto anche 


di 
conto che la chiesa attuale, nei capitelli della nave maggiore, presenta A 
manifesti segni di decadenza, non conciliabili con l’epoca dei Cosmati, mao 
che ben convengono invece al sec. IX-X. Lo Jacopo del 1205 fu certo |. 
autore della porta di ingresso e forse tutto al più del pavimento dell 
navata grande della chiesa già esistente da qualche secolo. 


Dopo quello che fin qui ho detto, è necessario che venga 
direttamente a trattare un argomento, che i moderni illu. 


sero di rito greco, mentre a me sembra evidente il contrario, 
ua SUL di rito ga La PUOI la la tenere La 


urranno a tali conclusioni. Intanto premetto non esser pro- Ù ‘ ti 
| che il primitivo nome del cenobio aventinese fosse « cella Nbc 
,». Ma di più, dato e non concesso ciò, non segue necessa- 


eramente latini, ed in epoca precedente al sicuro arrivo ; 


nza in S. Saba di monaci greci e latini; anzi mi sembra che dal (S i 
- studi penlerga: il contrario. E poi fu sempre troppo grande VI LOMIVTRO 


regole non vi fosse gran lezione fra monachismo orien- Pas) V no Mi 
cidentale, seguendo tutti la « Regola dei SS. Padri », pure la ASSO TA 
one vi fu, e sempre, di fatto. Né vale addurre l'esempio di î 
i i: ove negli affreschi S. Basilio è accoppiato a S. Be- RE 
(o i. tratta di pitture molto posteriori al preteso miscuglio di neo AR 
da ci, esse tutto al più contengono una reminiscenza delle succes- LEA FERA 
— sive. (ener Di i; BESIDAL 
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dei monaci sabaiti in Roma. Così, ad esempio, nella lettera 
del V volume, p. 284? e nei suoi Dialoghi, ove la. parola. di 
«cella » è da Zaccaria sempre tradotta Dar « povaetiipiov». Ma. 
il nome di « cella » non fu usato soltanto per indicare comunità 
Ducange, nel quale si legge che con tal nome si designarono 
anche « monasteriola vel abbatiolae » ed obbedienze soggette ad 


altre Maggior. nonchè le dimera; rurali. dei monaci ammini- 


merebbero « ii , per menarvi una vita più austera (V. 
nifacio VIII, cap. 3 De verb. sign., Ordo Monach., in Vita S. Be 
dicti Abb. Arianensis. Ed in quei luoghi esistevano anche oratori 


Gant 
Che anzi, nel suo senso classico, cella potrebbe indicare di prefe- È 
renza l'oratorio. Inteso forse in questo senso, il vocabolo fu usato 


anche in secoli posteriori a quello di cui io tratto nel present 
studio, come, ad es: nel Chronicon farfense del Catino, I, 315, ove AA 
di ll a 


nat 
N 


in ‘una donazione de’ primi decenni del X secolo si nomina u 
«cella nova.... in territorio Resto quae pertivae monasterio 


il 18 dice 1018, Andalo arciv. di di ca a Piga 
abaO Lrniatoa una I toa » ed lt, Nonè E 


dependens » *, ed in tal caso crederei di avere un ‘argomento | 


non ispregevole per asserirne la dipendenza come ritiro 0 pie- 
cola colonia monastica dal vero e proprio monastero-abbazia del 
< Clivus Scauri », dipendenza così intima ed immediata da ren- 


 Ewald, Reg. Pont. Greg.I; Migne, 76 s., cap. 9, 12, 13, 21, 33, eco. 
? Forse questa destinazione di S. Saba durò anche nel periodo greco, e a 83 
potrebbe apparire da quanto si sa intorno all’antipapa Costantino, il quale 
fu qui rinchiuso a far penitenza, a preferenza di tanti altri monasteri. — 
urbani. 
3 Ducange, Gloss. sub verbo. 
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ca 


ia 
Monte accennano vari Monde o pel Loi io di S. a 


) # b un Paula della sua casa, oppure, dopo la sua morte, per 


Ja brama dei compagni del grande. LOR di menare la Ato 


sa d. della sua origine prettamente latina, poichè ni 


tS) cella equivalga a laura, pure questo secondo nome non 
Se pre i 


i mò mai dato al monastero aventinese, neanche nel periodo 
Ea RR ‘autentico; anzi, lo stesso greco Leonzio nella « Vita di 
È E Agrigentino », lo chiama costantemente poveotà prov 
RAS PA 

RIORI 


10) anoo dr Che è se Di nova fosse ir remi- 


aL 


Vo: Aggiungerò SR che so «nova» fu Aagiunto con 


n ato, materialmente. con gli importanti lavori si nel- 
RI Fraignio, e moralmente dal forte drappello di monaci greci, 


pr 


REA ‘i quali il monastero ebbe vita. fiorente, come dice di 
Ha È 
vello di S. Erasmo il Camobreco * e come avvenne per la 


ta (CZ RO Soc. Rom. di St. Patr., XXVIII, fasc. III-IV a. 1905, p. 273, 
Aj ETTI di un passo del Lib. Port, in Adeodato II (672-676), dice: 
la lettura di iquiesto ‘passo un po’ oscuro... sorge spontanea la do- 

1: Come mai Adeodato potè passare la sua a gioventù nel monastero 
o se sia stesso vi ‘istituì la Congregazione e l’Abbate? La ri- 


x a 
pa A mo di f K VR A) i ni en d; Di i) 
Ù Ri hi î 

Tu D VEUL, gie "REG RIA Ei ; Lar Mesi 
o Pala Ati i) ra Re È 
di dio a ì TRASI È (a 

ni Ù 4 i Pe 
ERA dg Pi Di pi È "a Li 
3 , 4 {els£ È nio 


Onde potrebbe dell’aventinese ripetersi quanto Giovanni Dia- 
cono dice del monastero celimontano, cioè che per essere ridotto 
‘ad un esiguo numero di monaci «a latinitate in graecitatem | 


e: necessitate potius quam voluntate conversum est». E nel pe sr 6 
riodo greco, S. Saba dovè essere sì fiorente che il nome cella 
nova » forse, come dice il medesimo Diacono, fu esteso alla lo- 


calità: « loco qui dicitur cellanova ». } LUN 
ri te. È 
# 


E che i primi monaci di S. Saba fossero latini e grego-. 
è riani non è una sentenza nuova, che già. il dotto Maresti nella 


Vione 


fu eletto Papa, e che questi volendo far risorgere di nuovo il mon 
stero dove fu educato, vi istituisse la Congregazione e l’Abbate ; ovvero 
‘che da semplice convento, S. Erasmo fosse da Adeodato elevato al grado di 
monastero col proprio Abbate e la Congregazione... nè é facile supporre hi 
che un « Romanus» sia andato a rinchiudersi in un monastero greco ». 
Deve esser vera questa seconda ipotesi: S. Erasmo, come S. Saba, 
dapprima dové essere convento o cella latina, ed ambidue divennero 
monasteri e rivissero vita fiorente con abbondanza di monaci greci. | 
Il chino P. Schuster O. S. B. nella Rivista stor. Benedett., ann. II, 
fase. V, n. XIV, a proposito di questa interpretazione del Camobreco os- 
serva, non esservi diversità di grado fra « monasterium » e « conventus » 
ché il primo designò principalmente l’edificio materiale, e il secondo la 
personalità morale: quindi cadrebbe la spiegazione del Camobreco, e 
potrebbe secondo lo Schuster, intendersi il passo del Lib. Pont., nel senso 
Rata di restauro, o meglio, di riforma materiale e etica. Checché sia di ciò, A 
è certo che Adeodato II vi compi più che una riforma; dicendosi: «in 
WSRCO vita sua abbatem vel congregationem ibidem instituit ». Il senso ovvio... 
Mao di tale espressione porta che dunque prima non vi era un abate, né una: 0° 
Red congregazione propriamente detta, avendoli ivi istituiti Adeodato, dopo me 
che fu eletto Papa. 
1 «Existimo conditorem huius (mon. S. Sabae) fuisse Gregorium M. 
*... quamquam is non Sabaitarum causa, sed monachorum suorum fecit, | 
ì ut ii scilicet incolerent, quibus antea sedes suas ad clivum Scauri con- 
PISANI ‘cesserat » e ne dà le ragioni. 


bui, Steinhuber (1° edizione) « che il Cardinale meritamente 
fa sua tale opinione, per le non abbastanza fondate indi- 
| cazioni del Morcelli » e conclude «tutto accennare che i primi SR 1) 


‘a di 8. Saba fossero di origine greca » * TEO0 nel fasc. 1230 


onore ‘in mezzo e rappresentano 30 O E di S. Andrea 


nservava ‘qui un braccio» *. Ben è vero che, ciò scrivendo, 
}risar non si avvide le pitture citate trovarsi sopra un po- bano 


7 sonaggi Dos vicini al centro; però osserva che « sarebbe S. Andrea 
(quello ‘a sinistra col clavo riccamente adornato, se il culto a lui prestato 
Saba, risalisse fino ai tempi dell’oratorio BORA: Io eredo 


, so n non si nobili ammettere o che fosse in parte fin dapprin- F 
ivi depositata, (Patr. gr. 98, col. 535-36; Mabillon, Ann. Bened., RR, 
i due monasteri esistessero stretti vin- FA a 


‘inclusum in braccio (sic) ligneo vetustissimo, nunc in argento (sic) ser-. 


DOLL - A. BACCI 
i A AR 


steriore strato di stueco che coprì il primitivo, anch'esso dipinto *. 
Ma l’argomento non perde la sua forza, ammettendo com'è veri- - 
simile, che in esso si riproducessero le composizioni esistenti in 


/ 


coli. Qui pubblico per la prima volta un estratto della S. Visita compiuta 
‘in S. Saba nel 1628 e che non é priva di interesse: . 

«Visitatio ecclesiae S. Sabae et Andreae Die Veneris 25 pe 
1628..... Habet reliquias infrascriptas, videlicet: Os ex bracchio Saneti 
Andreae Apostoli repertum in capsula aenea intra altare maius cum in- 
scriptione: Bracchium Sancti Andreae, servatur in capsula affabre auro et 
argento elaborata. Item bracchium Sancti Sabae Abbatis quod cum esset i 


vatur. Pars item cranij capitis Sancti Sabbae, quod cum esset in vase ala-o 
bastrino, nune in busto ligneo,; eleganter coloribus, et auro depicto ser- 
vatur. — Item Caput intra altare maius in vase vitreo inventum, quod ex 
informatione, de qua testatur Pater Bernardinus Castorius Rector vigin-. RSS 
tiquinque annorum, dicitur esse Saneti Tiburtij martyris, servatur interea, pda 
in busto depicto et deaurato cum alijs fragmentis, et pulveribus ibidem — i 
repertis, dum parantur pro isto et Sancti Sabae capite busta argentea 
sumptibus Episcopi Osnaburgensis Electoris Bavariae Nepotis. Sunt 
praeterea in eadem ecclesia capsulae duae in modum Urnae sive, 8e- 
puleri, in quarum minori sunt reliquiae sub eodem maiori altari inventae. | 
In maiore vero reliquiae inventae sub parvo altari quod erat in cripta, 
sive confessione, in pixidibus olim plumbeis vetustissimis, sed ante annos | 
circiter quinquaginta renovatis, nunc vero in una (urna) ad modum se- 
pulcri confecta, et coloribus depicta, quae retinentur in armario existente 
in sacristia clavesque retinentur a Rectore Collegii Germanici et Un- 
garici». Arch. Vatic., Miscellanea, Arm. VII, 112, P. II, p. 522 8.). 
Debbo questa notizia all'ottimo amico Pesarini, del quale voglio. 
ricordare una benemerenza verso la chiesa di S. Saba, ed é, che aven- 
dogli io mostrato un lavoro del celebre Vassalletto nel villino Villegas- 
Tavazzi, egli lo riconobbe come un ingresso di « schola cantorum ». In 
seguito, avendo avuto agio di studiare il manoseritto ugoniano di Fer- 
rara, potè con sicurezza rilevare che apparteneva al recinto di S. Saba, 
ove fu visto in opera dall’Ugonio stesso. Ed ora l’importante frammento 
è stato comprato e tornerà ad occupare il posto primitivo, per opera 
del Collegio Germanico e della Società degli Architetti. 5: 
E il frammento della cattedra episcopale, vista intera dall’Ugonio, è 
forse uno dei privilegi delle 20 o 22 abazie privilegiate, fra cui S. Saba? 
1 Anche nell’abside della chiesa attuale risultano evidenti due strati 
di stucco dipinti, come si vede nel panneggiamento di sinistra, ove le 
tinte e gli ornamenti sono differenti da quelli di destra, i quali anzi 
coprivano quelli a mano manca, anteriori alla scritta dell'abate nazza- | 
nese, ivi esistente. | 


amento in in basso dell’abside dell’oratorio e nella alti imma- 
“ gine. clipeata di Cristo, ove appariscono evidenti i due strati 
Sdi; pittura. riproducenti l’identico soggetto. Il certo si è che 


SI do e. 
. Saba non istà al posto d'onore, come si converrebbe al ti- 


< DR 
x tolare, e se a primi monaci fossero stati sabaiti, non n saprei come nidi; 


d0 » PRI, 


7. co un tal fatto. 


Gi 
Di 


Di più dico che se S. Silvia fece, come unanimi ci dicono 
gi serittori, il somigliante che S. Gregorio sul Celio, ella, ro- RARA 
“mana ‘nel più completo senso della parola, non ebbe davvero veti i (CT 
frblsogno, di aridare a mendicare monaci dall'Oriente, avendo quelli n; ; da 
di suo figlio, ed a poca distanza dal suo ritiro, tanto più che RR 
Cai certi orientali consacrati a Dio, proprio in quel tempo, non da- E de) 
SE ‘vano certo in Roma esempi edificanti, come risulta dalla storia 
el pontificato del gran Pontefice. i Mr 
; i Ma lo stesso P. Grisar opina che i primi monaci greci vi < gt. 
S “venissero sotto Papa Teodoro (642-649) « natione graecus » o in , È 6 
i: que torno ® e Mons» Wilpert, dopo il Concilio Lateranense del Rn 
ua 649. E allora, dal tempo di S. Silvia fino alla metà del VII se- DA 


‘colo, dovrà dirsi che quel sacro luogo restasse. abbandonato? 


K Apparve sì poco probabile tal cosa all’ Ero Steinhuber (2° edi- 
| zione e dell’op. cît., pag. 114), che scrisse: « Non è assolutamente 


‘SH es uso un insediamento di monaci anteriore (al sec. VII) per * LaG 
È opera della madre di Papa Gregorio », sebbene egli non dica PRA 


8 cima ico Vial, do cioé in occidente e in Roma sopratutto, crebbe eva. 
Do. smo e l’avversione a tutto ciò che sapeva di bizantino. Ed un $ x pb: 
alla poca simpatia dei latini, «può rilevarsi dalla frase che (IELRI 
ni Diacono usa, dopo avere con malcelato rinerescimento narrato di 
tà che impose al monastero celimontano la disciplina greca. | BRNO 
difatti < fideliter praestolatur in, latinitatis cultum, favente | SMR 
denuo reversurum ». . ca a 
"a i i È 


Dia Pi 


quanto osservai poco sopra. Ci MEZ, 
Ad ogni modo, checchè sia del i iaia titolare dell’orato- 


AA | rio, allo stato attuale delle cognizioni è certo, che mentre i mo- 


numenti ci parlano di S. Andrea e di.S. Saba, nulla ci dicono | 
di una supposta dedica a S. Silvia. Con ciò credo spiegato 


molto chiaro il senso del passo di Giovanni Diacono: « famosum. 


. S. Sabae monasterium.... quo hactenus oratorium nomini eil 


(Silviae) dedicatum est », come del resto risulta anche dalla 


tico uso SPE 


nasteri, 7 di numero, fondati da SL. na con la sola ere: 
dità paterna, dicendo: «tandem ‘patre orbatus ». ecc. ta Ma 


servo inoltre, che l’epiteto di «famosum » dato al monastero | 
O aventinese non è chiaro se Giovanni lo attribuisca al periodo — 
ei greco che continuava anche a suo tempo, oppure all’epoca an- 
AAT teriore, specialmente per i suoi intimi vincoli con S. Silvia e 
con S. Gregorio, che rese in quei luoghi tanto fiorente il du 
smo romano. 
Del resto, che questo passo del Diacono biografo non sia 
bet. molto chiaro, mi sembra risulti anche da quanto scrissero sti "i 
i autori dei secoli passati. Così il Panciroli nei suoi T'esorz nascosti | 


0) 


1 V.Grisar, 2. c., pag. 720, Il Lib. Pont. in Liber. « Hic (Liberi) fecit 0 
basilicam nomini suo juxta macellum Libiae ». aa 

? Onde bene a ragione Lucio II il 19 gennaio 1145, asserisce: « S. Sa- 
bae monasterium a temporibus beatissimi papae Gregorii in religione et 
honestate fundatum atque magnis et amplissimis possessionibus ditatum | 
fuisse ». V. Kehr, Reg. Pont., I, 118. E S. Gregorio, fondatore di mona- 
steri latini e propagatore dell’Ordine Benedettino, non ricorse certo al 
chiamare monaci greci per popolare le sue fondazioni. ; 


P ni, ecc. ». E l’Aurelio Cassio (Memorie di S. Silvia, p. 173) 
alludendo a Tazi passo, aggiunge: « ga sua ANpe Rie 


cui fa lasmmutata la di lei casa di Cellanuova, unito al mona- 
stero ‘ei chiesa del S. Abbate Sabba ». Rovinato però quel piccolo 
Le: aa che cosa | avvenisse del ven. corpo questo scrittore per 
Seta perso; non ne eco et come può riconoscersi 


Slel vitam egit sanctissimam, illicque sepulturam nacta, S. Gre- 
i Lai eam dipingi fecit». 


A. BACCI 


Questa iscrizione è dipinta col minio su tegolone bipedale, Da, È 
avente il bollo circolare: opus doliar. cx pred. dom. n. aug. ex - 


figulinis domitia *; | È: 


1 Noto qui di passaggio la coincidenza'fra il nome di questo prepo- ' att 
sito con l’egumeno della epigrafe appena cominciata, nella' cripta di » N 
S. Saba, ove il Grisar per una svista. dice che si nomini « cella nova », 
mentre si parla solo di « cella muroniana ». (V. Civ. Catt. 1902, vol. 5°, 
p. 211). Osservo inoltre a tal proposito; che, per la prevalenza orientale 
nel periodo bizantino, forse dal semplice appellativo di « hegumenus » 
usato nella lapide, non mi sembra potersi con assoluta certezza dedurre 
che chi lo portò fosse greco. Vittore Tunnunense nel suo Chronicon, no- #9 


i a forma della croce è quale comparisce su quasi tutte le 
rizioni funebri i V ta in poi. (Cf. Le Ano 


N Bull 1905. Commodilla), PX con l'asta prolungata, 
$ P aio le dimensioni delle altre. lettere, lA, il Dco-. 


So 900) Sii © con YEN, « servus Dei », cioè. monaco, essendo tale 
| epiteto fin dal V secolo riservato ai monaci ed agli asceti. En- 


trambi. questi appellativi occorrono spessissimo negli scritti di 


tr sigaro 553 un « Felix Guillensis Gillitani monasterii provinciae 
africanae hegumenus ». Né saprei dire se Felice fosse greco, sebbene così 
s — Affermisi nel Leclerq (Afrique chrétienne, II, 264, nota 3): Gillitanus « Lo- 
calitò enfin identifiée. A. L. Delattre dans Comptes-rendus de V Acad. des 
i script., 1898, p. 16, a pu identifier cette localité, gràce à la découyerte 
Meo faite à Henchir-el-Fras dans la Proconsulair 0; d'une pierto qui nous donne 


sue Via 1a S. Sabas Hai Palestine io domination bi- 
pnssesreni à, Rome et. BE fixérent 2 au vini (sic); où leur nom 


un. « Thiofridus ua cia coenobii ». V. anche 
Li È 1 270 8 Roe: 


RIA È 39 a i} i 


Î 


S. Gregorio M. e nelle epistole dirette ai suoi monasteri di Si 


cilia ‘. Circa il « servus Dei » è a tutti noto essere stato questo | >» s5 
nome adottato anche dal grande Santo, per ‘modo che, eletto Papa stai 
volle chiamarsi per ispirito di umiltà « Servus Servorum Dei » ?. 


Il monastero di S. Ermete, così senza altra ‘specificazione — 


di luogo, credei dapprincipio che fosse un cenobio romano fin 
qui ignoto, forse alla dipendenza dell’aventinese. Espongo per 
ciò le varie congetture da me fatte circa la sua identificazione, 


4 


per alcune delle quali vi sono non lievi indizi. Mi venne prima — 


in mente la basilica cimiteriale di S. Ermete sulla Salaria, D Si, 


ir a cercare rifugio ne: le mura, come avvenne dei so 


{ 


monaci sublacensi. 
Poi fui sedotto dla che sotto quel nome potesse celarsi 


un monastero, il cui nome trovasi in un codice vaticano greco 
ne si del sec. IX, citato dal Morcelli e contenente la vita di S. Gre- Gi do 
Not gorio di Agrigento‘. Ivi, narrandosi il noto episodio dell sua 


1 Ewald, Reg. Greg. I, V. 4, p. 284; IX, 920 et alibi passim. <* 

? Il Grisar (St. di Roma, ece., III, 14, n. 1) cita un diploma del 587, 
anteriore al pontificato di S. Gregorio, ove egli si dà. questo titolo. 

3 « Unde (da S. Panfilo} i in occidentem tendentibus, apparet Vaciinn ur 
Sancti Ermetis ». 

4 Migne, Patr. gr., 98, col. 619-20. Notevoli sono le osservazioni 
del dotto Morcelli circa il rito, cui avrebbe appartenuto Gregorio | 
(col. 565, s. e nota). In Tripoli anziché abitare presso i monaci greci dil£ 
di S. Leonzio, che visitò, fu ospitato «a pio quodam presbytero » latino 
senza dubbio. I compagni di Gregorio, anziché greci erano «Romani | or 


mina a Vescovo, si dice che egli « xéxpurtar èv 7é uo- 


io toò 4a SERE 0î », mentre altri codici hanno « "Hpdcpov » 


] 


vi i “No on ho potuto appurare se il primo codice, il quale usa costan- 
4 


nente. « Hop. o5 = Hermetis, Ermete o Mercurio, sia il più antico AUT, 
ed autorevole dei tanti sparsi per tutto il mondo: ad ogni modo, VA E 
perni un ‘analogia par È mio studio, Dpersgali nelle ricer- > SV TA 


3 passo sopra citato. He, allora che esserido pati pei 
E° — pagani il dio che parciodera al LIO: marittimo e a 


TUA cinanza è ari Anigorio romano una chiesa di S. Ermete o Mercurio 
pri; in sostituzione di un qualche delubro locale della divinità etnica ?. 


atini ) monachi ». E soggiunge il Morcelli « Quamquam Leontius nihil = st tl 
tradit de Latinae linguae studiis, dubitare non possumus, Gregorium kE 
tum. fuisse utrumque\sermonem; nam etsi apud Siculos magnus erat 
dò o linguae usus, clerici tamen latine scire debebant, cum ad lati- 
n Ecclesiam pertinerent et latinos ritus etiam ium sequerentur, ut 
tis prssdit Joannes Joannius in tractatu DA divinis Siculorum offi- 


se ne 


A questo proposito non vo’ tralasciare duna dice il P. Gu- 
i nella sua Storia della marina pontificia, ed. Vaticana, II, 361, 
fuoco detto di S. Elmo: « Alcuni dierono a quel fuoco il 
rposanto . «..»' S. Elena, S. Niccola, S. Chiara, S. Erasmo, 
N che prevalse... Però ne troviamo menzione negli scrit- 
ini, i quali... chiamarono Castore e Polluce i fuochi doppi, i 
ammella solitaria... Sembrami facilissimo il passaggio da 


» 


AA id rete s 


34 ci ; SRRASTBACCIS ì ii 


‘ In seguito di ciò consultai il De Rossi nel suo studio sopra 


il monastero di S. Erasmo pubblicato negli Studi e documenti - 


di Storia e Diritto (ott.-dic. 1886, p. 243) e nella nota n trovai 
che rimandava al Bullettino del 1878 per una pretesa (dice lui) 
chiesa di S. Hermo nel subaventino. Però fin dal 1876 (Bull., 


p. 133, s.) riporta un passo di Pirro Ligorio ?, il quale narra’ 
che a suo tempo «fu trouata un’effigie (hermes) di S. Gregorio 


Nazianzeno, presso la ripa del Teuere, done fu la chiesa di 
Santo Hermo, edificata sopra delle rouine del tempio di Por- 
tumno sotto le radici del Monte Auentino, doue hora ogni cosa. 
è ridotta in piano et fatto giardino della nobilissima et illustre 


fameglia Conzaga.... Hauea patito et pria il tempio di Por ia 
tumno et poscia la chiesa di Sant'Hermo..... lo incendio fatto us 
dagli animi barbari. Vi fu trouato anchora in cotale rouina in- 
tagliato in una plasma la imagine di Moise di mezzo rilieuo, 
che haueua le tauole della legge in mano et uno scettro». BE 
il De Rossi soggiunge: « Benchè sia chiaro, che questo è un AE 


tessuto di bugie, pure alcun fondo di vero può essere nella no- 
tizia delle rovine d’un’antica chiesa alle radici dell’Aventino. 
Il Ligorio soleva costruire le sue menzogne topografiche, im- 


brogliando e falsando notizie vere ». E nel Bullettino del 1878 


(p. 62, 8.) togliendo il pretesto da una conferenza del P. Bruzza 
e del sig. Nardoni sulla chiesa di S. Foca, veneratissimo in 
Roma quale protettore dei naviganti, il De Rossi dice: « Egli 
è adunque certo che la desiderata chiesa di S. Foca era sita 


infra urbem..... nella regione del Celio e dell’Aventino..... e 


forse non lungi dalla Marmorata, ove sarebbe stata santuario 
tanto opportuno ai naviganti ed al celeberrimo Emporio TOMAaNO ». 
E nella nota, richiamando il passo sopra citato del Ligorio, 0s- 
serva: « Egli chiama di S. Hermo la chiesa subaventina, cioè di 


S. Erasmo °..... che era sul Celio, non a pie’ dell’Aventino....: 


1 Bibl. dell’Università di Torino, vol. XXIII, p. 46. 
? Ignoro se qui abbia ragione il De Rossi. 


R 


le rovine di un'antica cone cristiana distrutta dal fuoco 
7 presso l’emporio subaventino, e così cresce la verisimiglianza 
ca — della i del Nardoni, che quivi stesse il santuario di 
N Misc Foca » ? 

Ha Ho Hotuto. citare per disteso i passi riferentisi in qualche 
si’, se iodo: al mio argomento, perchè altri più di me fortunato, possa 
Ni Do essglenze sicure Pallone che vo RRSILO 


Pd) di 


n 19 poter sottrarsi per il Tevere alle Mecrehe di chi lo voleva, ri- 
- luttante, far consacrare Vescovo. Di quel monastero potrebbe 
| essere stato preposto l’Eugenio, sepolto in S. Saba a causa del- 
| l'incendio di cui parla il Ligorio, incendio che avrebbe distrutto 
x 0g i cosa. Ma confesso francamente che l’autorità del solo Pirro P 
Ligorio, e l’ortografia del codice greco sopracitato, il quale può 
È ‘essere l’unico fra i tanti che parli di S. Ermete, non bastano 
‘a farmi accettare definitivamente tale sentenza. Allo stato at- 


© tuale. delle cognizioni preferisco quindi attenermi a quanto ri- i 
sulta. da documenti più attendibili. Sar 
E mi spiego. CASE 


i SA a Bioponio di s Tomigte, dicono che: « RI 


a Poni Ch FA pubblicato dall Ewald, il or Pontefice fa 
si menzione per l'appunto di quel monastero. Così (v. 4, p. 284) 
19 


vicina al FA e in luogo di ESTE delle navi non è del tutto 
) bile che ve ne fosse una dedicata a quel Santo che i marinari in- 
rano sotto il nome di S. Elmo e Ermo...». Cf. Castel S. Elmo. 
mu “ia tom. VI, Augusti, p. 148. 


Lasa ut Urbicus monasteriî mei ? pracpositus dare. sai 
‘ de servis Dei debeat, qui ei praepositus fiat ». Ho voluto qui ci 
tare per disteso il passo gregoriano, per mostrare quanto grande | 
affinità esso presenti con l’epigrafe che vengo illustrando, la 


quale par proprio si ispirasse al linguaggio del gran mona 


hi 


celimontano. 5 


Urbico comparisce « abbas monasterii S. Hermes, quod Pauli dt 


situm est », del quale prima era stato preposito . E Rocco Pirro‘ 
ha ragione, quando nel citare i 6 monasteri, di cui parla Gio- 
vanni Diacono, fondati in Sicilia dal gran Papa, annovera fra 
essi S. Ermete: « Tertium est monasterium S. Hermae vel Her 


‘ metis.... Hoc tandem monasterium Rogerius rex.... D. Ioanni 
dicavit, atque inde factum est, ut etiam nune id monasterium 


dicatur S. Ioannis de Heremitis; corrupta enim S. Hermetis vox | 
in vocem Heremitis transiit.... Ad hoc monasterium crédiderim | 


1 Gibelli (Mon. di S. Andrea, p. 24) scrive: « (fra i monaci confidenti || {© 
di Gregorio) fu Mariniano, che dopo essere andato a governare il mo- Kt bei 
nastero di S. Ermete in Palermo, fu consacrato vescovo di Ravenna»: "o ES 
Conf. Mabillon, Annal., I, p. 235. Ciò conferma la pligg: di S. SOA & i 
mete dal monastero del Celio. at 

? L’Ewald nota appena a questo Duni « Fortasse S. Hoc et, 
postea abbas fuit; quod si verum est, hoc monasterium inter ea sex erat | 
quae Gregorius ur in Sicilia condidit ». 
_ 3 Ducange, op. cit.: « praepositus, secunda post abbatem Bivio di Bi 
oppure superiore: <cellae ab abbatia dependentis ». 

4 Sicilia Sacra, I, col. 21, s.(ed. Panormi, 1788). 


Sea 


l 


Sa nas eri di Sicilia, e specialmente con s. Ermete, il quale dovè 


esse re uno dei più fiorenti, e tali rapporti, oltrechè epistolari, fu- 


rono ‘anche personali, come si rileva dal passo sopra riportato. 

ndi nulla vieta di ritenere che l’Eugenio preposito di cui trat- 
tiamo, fosse uno dei prepositi di quel medesimo cenobio, il quale, 
recatosi a gone, dovè morirvi in anno a noi sconosciùto e ricevervi 


diari ul che deve necessariamente esser RO 

a la fine del a e sia metà del NEI Ol Anao Figgnto 
se; 

Ae che passato il i del « clivus Scauri » e l’al- 

tro aventinese i in possesso di monaci greci, il presunto monaco la- 


gregoriano di Palermo, andasse a morire fra estranei alla 


ra 
Macao legati fra # da vincoli di fratellanza stret- 


3 ore 


cc bbe sempre che Rici romano se non di nascita, i 


/ 


alà, op. cit, VI, 39, 47. 
anche II, 38; Tx, 20, 21,38; X1,30; XIII, 14. Rocco Pirro, op.cit. 


asteriorum praefectus ». Favorirebbe tale ipotesi l’incarico dato 
egorio ad Urbico, preposto di S. Ermete, di compiere atti giu- 
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| di rito e di professione, andasse ad abitare in un cenobio greco, 
come giustamente osserva il Camobreco, a proposito del papa Deus- _ 
dedit II, ein Roma vi era più di un monastero latino per ospitarlo. 


E si noti un altro fatto, il quale conferma senipre meglio 


come le varie colonie cenobitiche, spedite in. vari luoghi da 


S. Gregorio, mantenessero stretti vincoli col Celio. Il medesimo 


Papa! parla sovente di un tal Ciriaco monaco, che fino al 594. bh 
è chiamato o semplicemente « servus Dei » od « abbate » e dopo 


quel tempo sempre < abbate » *. Come osservano gli editori delle 


lettere gregoriane, nell’epistola IX, 208, Ciriaco è detto < patemi 
monasterii nostri », onde ben dice l'Ewald, stando così le cose, — y 
egli dovè essere abbate di un monastero siculo, e purtuttavia 


non si ARRE Deh) sia recensito fra de SE cn (a 


stretta relazione 6; direi < quasi, una ten: fra essi ed il se i 


nastero «ad clivum Scauri ». 


E con questa osservazione pongo termine a quanto volevo 
dire circa l’Eugenio preposito ed il monastero di S. Ermete, sod- 


disfatto di avere rilevato i vincoli che vi furono fra essi ed il ISPIRA 
grande Pontefice S. Gregorio. i 


Questa iscrizione è dipinta col minio sul margine superiore | 


di calce in un loculo chiuso da tegolone col bollo rettangolare | 


gATTE. Notevole è la sua paleografia, la quale presenta un’af- 


1 Ewald, op. cit., II, 38. 
? Ibid., IV, 23, 26; V,2; IX, 1,208, 218, 214, 218, 219. 
SIUtri VIII, 12;1, 1dg? PB EST Sdi Annal, Camaldol., I, 68. 
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k *' quale. rimonta al VI secolo (V. Nuovo Bull., 1905). Sia per que- 

% dh che per la tradizionale « hedera distinguens », nonchè per 

4 lortografia « eclesia » per « ecclesia » (V. Bullett., 1883, p. 16) 

N si potrebbe asserire che questo epitafio sia il più antico fra 

quanti esistono nell’oratorio aventinese. 

Ciò premesso, procurerò di portare la maggior luce possibile 

su questo prelato, del quale non occorre menzione di sorta nei 

«documenti superstiti dell’alto medio evo. Un primo quesito di 

. difficile risoluzione è il seguente: A quale delle tante chiese 

| nicopolitane, tutte fondate secondo il Moroni, fra il IV-V secolo, 

dovrà attribuirsi il nostro vescovo? Da quanto dirò, mi sembra 

i emerga molto verisimile che appartenga alla Nicopoli metro- 

poli dell’antico npuo, Ed in quale epoca sarà vissuto e morto? 

È; Da tutto l'insieme, mi pare di dover anche per esso adottare su 
iper «giù la medesima data che per l’Eugenio. 

_ Consultando la già citata edizione dell’Ewald, mi fu dato ri- 

she non poche notizie preziose pel caso mio. Così? potei tro- 

vare un’enciclica di Gregorio M. del maggio 591 ai vescovi della 


3 » - provincia. imperiale dell’Illirico, motivata da una comunicazione 
Cos di Iobino, prefetto «del pretorio, il quale partecipava al Ponte- 
fice che per decreto dell’Imp. Maurizio «ad se sacris apici- 

da bus destinatis jussum fuisse, episcopos, quos e propriîs locis ho- 

“e stilitatis furor expulerat, ad eos episcopos qui nunc usque in 
_locis propriis degunt, pro sustentatione praesentis esse vitae 
"A iungendos ». Allora pensai che il nostro Pietro potesse appar- 
| tenere al numero di quei vescovi cacciati dal furore nemico e 


"scampato in Roma, ove morì ”. Di qual genere fosse 1’ « hosti- 


na ZIA 11, 43, p. 69.‘ 
o " | 3 Anche ai tempi di Giustiniano vi fu una specie di persecuzione 
Le | degli ortodossi, tanto che il Baronio non dubitò dire di lui: « magnus le- 
A tor, verumtamen maximus revera jurium proculcator». Ann., an. 598, 
bai xD). E otrobbe: anche. a quest'epoca appartenere il vescovo Pietro. 
PRA 


3 
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litatis furor: sopra ricordato, risulta da ciò, che negli anni. 
583, 584, 587, 590 e 591 si ebbero le invasioni di barbari nel- 
l’Illirico, come serive il Muralt ?. Ed anche Paolo Diacono ci i 
dice nella sua Historia Langobardorum (IV, 24): «Langobardi 
so cum Avaribus et Sclavis Histrorum fines ingressi, universa igni- 
bus et rapinis vastavere ». E con quest’epoca si accordebbero 


n: molto bene i caratteri paleografici dell’epitafio del nostro vescovo. 
(N E la confusione prodotta dalle incursioni barbariche aumentò | | |. 
i nel novembre del 602, quando cioè, durando ancora la guerra 
contro gli Avari invasori, avvennero rivolgimenti politici in 
mezzo all'esercito di Oriente fin sulle rive del Bosforo; donde Bea ì 
risultò eletto imperatore il centurione Foca e sterminata la fa wo 9 
miglia di Maurizio ®. | 1 E 

Ma v'ha anche di più. Data la. sacra dignità di cui era da as 
Her signito il nostro Pietro, può anche supporsi che egli venisse | N 
esule in Roma, a causa delle turbolenze religiose cagionate dalla? ta d 54 
superba tracotanza dei patriarchi costantinopolitani, duce Gio da 
vanni il Digiunatore e Ciriaco, i quali, spalleggiati dalle mire 
ambiziose della corte bizantina, crearono seri imbarazzi e per- | 
secuzioni ai vescovi ortodossi ‘difensori dell’autorità papale *. Di ge 
più, nella corrispondenza di Gregorio M. troviamo quistioni lo- 
cali, in cui entra il metropolita di Nicopoli nell’Epiro. Infatti 
(Ewald, VI, 7) il Pontefice nel 596 inviando ad Andrea, primate 
di Nicopoli, il pallio, ne confermò l'elezione e gli accordò vari ai i 
privilegi. A questo proposito i Maurini commentando una va- Sig 
riante dei codici, in cui leggesi che Andrea era vescovo della dr 
città « Nicomediana », invece di « Nicopolitana » osservano : 
« quod autem legendum sit Nicopolitanae, clarum est ex multis: _ 
primo, quia Nicopolis Epiri veteris ‘metropolis fuit, ut omnes. 


CRCR 1 Essai sur la chronographie byzantine, p. 241, ss. 

Bini ? Grisar, St. di Roma, ecc., III, pp. 200 e 208. 

E 8 Il Grisar (ibiîd.), p. 243, dice giustamente «i greci per natura ine 
clinati a perseguitare la gente ». 


L , ad cuius episcopum mittit pallium S. Gregorius, quod 
te non trasmisisset episcopo Nicomediensi, qui Patriarchae 


ctalis regimen diu Lou dicmalogieno praesul, Romani Pon- SAI ah ù) 

tificis vices gerens, saltem a Damasi temporibus, nec illud sibi 00 
7 Constantinopolitani Patriarchae vindicare potuerunt ante Leonem RT 
k Isauricum iconoclastam saec. VIII, qui Calabriam, Siciliam re- 5 


| gionesque Illirici orientalis, a Sedis Apostolicae prisca jurisdi- 
si ‘etione avulsit et byzantinae subiecit (24, n. 33E) ». Donde emerge 
una conferma circa l’identificazione della N icopoli di cui fu ve- 
te. scovo Pietro, venuto in Roma, dalla quale immediatamente di- 
; pendeva *. 
È Ul Inoltre Gregorio M. parla di Nicopoli nel novembre 603 a 
| proposito di una quistione giurisdizionale (Ewald, XIV, 7) in- 
sorta fra il vescovo di Euria e quello di Coreira (Corfù) *, ed 


— ordina che sia senza dilazione eseguita la sentenza del vescovo Di 
| Andrea nicopolitano « venerabilis memoriae », quindi già morto. 
"AS quistione era originata dal fatto, che il vescovo di Euria 
nell’Epiro,: profugo in Corfù a causa delle scorrerie avariche, 
aveva saputo estorcere all’Imp. Maurizio un ordine, col quale 
gli sì ‘permetteva giurisdizione abusiva nel luogo di esilio, nono- 
| stante la presenza del vescovo locale. Costui, leso nei suoi di- 


citt, aveva ricorso al metropolita Andrea nicopolitano, da cui 
| dipendeva, che gli die’ ragione; ma l’intruso non cedè, forte. 


no, de Waigo il he dimostra in quale dipendenza dagli autocrati bizan- 

tin ss tenuto il clero di Oriente. 

risar 0 il suo traduttore scrive inesattamente (st di Roma, III, 

» 256, linea 24) « Corsica, »i 
ta 
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dell’appoggio imperiale, confermatogli con « santo editto » dal- 
l'usurpatore Foca. « La condizione delle cose, dice il Grisar, era © 
più difficile, perocchè Gregorio non poteva inimicarsi subito il 
nuovo sovrano; ma per mezzo dell’apocrisario Bonifazio con- 
dusse le cose in Costantinopoli per modo, che «quietamente ed 
a poco a poco sì doveva ottenere la vittoria in favore del. 
diritto legittimo ». E di Gregorio ci è conservata una lettera 
a Bonifazio ed un’altra ad Alcisone, vescovo di Coreira, con le 
quali il Papa ordina che si cerchi di persuadere all'imperatore 5) 3 cl 
l'approvazione della sentenza del fu Andrea di Nicopoli, (a 
termina dicendo: « Nos quoque volumus, ut ei qui in civitate da 
Nicopolitana metropolita fuerit ordinatus, dilectio tua scribere 
debeat, quatenus causam de damnis quae ecclesiae suae inlata 000 
praedictus frater noster Alcison queritur cognoscere et quod. O i SR 
iustum est debeat definire, quia a decessore ipsius negotium | 
ipsum non decisum, sed legitur reservatum»!. È 

Che cosa dunque di più naturale, che durante questa lotta 
per la difesa del diritto conculcato, il successore di Andrea, 
cui S. Gregorio ingiunge, per mezzo dell’apocrisario, l'esecuzione 
della sentenza, si sia trovato in situazione molto imbrogliata, | 
a causa delle indebite ingerenze di Corte? Chi dirà arrischiata. 
l’ipotesi, che le invasioni barbariche da un lato, gli intrighi 
aulici dall’altro, abbiamo resa insostenibile la posizione di lui 
a Nicopoli ed egli abbia dovuto rifugiarsi presso il Papa, di- 
fensore del diritto? | S0A 

Il successore di Andrea potè dunque benissimo essere il 
nostro Pietro, sepolto in S. Saba, succeduto nella sede nicopo- 
litana o alla fine del 603 o poco de0o; pendente ancora la 
lite. - 

Nè può contraddirmi quanto dice il Lequien nell’opera sopra ; 
citata (II, c. 137), cioè che ad Andrea ({ 603) succedesse So- 


1 Ewald, XIV, 8. 


pi ese 


di ide) 
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terico, nominato in un documento di Onorio I, chè nei 22 
anni corsi fra la morte del primo e la data della lettera di 
questo Papa (13 dicembre 625) vi potè benissimo esser posto 
anche per più di un vescovo. Del resto anche il Lequien non 
asserisce assolutamente tale immediata successione, ma la fa 
dipendere da un prudente « videtur ». 

Come dunque i lettori del presente studio avranno potuto 
rilevare, mi sembra probabilissimo, per non dir certo, che la sede 
nicopolitana occupata da Pietro, fosse quella dell'Epiro, la quale, 
come scrive il Lequien, ne fu la metropoli fino al secolo IX, 
al tempo dell’Imp. Leone il Sapiente, quando, cioè, fu trasfe- 
rita a Naupacto (Lepanto) rimanendo semplice sede vescovile, 
e di ciò rimane memoria nella notizia di Filippo Ciprio 34° 
metropolita 77 Navrd&xT® Nixorodews (Oriens christ., II, 134, s.). 
Circa l’epoca in cui Pietro sarebbe venuto in Roma, proposi 
due ipotesi, cioè o la seconda metà del sec. VI, quando V'Illirico 
e l’Epiro furono turbati dalle invasioni barbariche, oppure i 
primi anni del sec. VII, quando sopraggiunsero quistioni locali 
proprio a Nicopoli. E ripeto che io propenderei per quest’ultima 
ipotesi, chè la paleografia dell’epitafio, sebbene sembri alquanto 
più ‘antica, non credo costituisca un argomento indiscutibile 
contro la mia datazione, trattandosi di pochi anni di differenza. 

Termino, ripetendo che la lingua usata per l’epigrafe fu- 
nebre di questo vescovo orientale morto in Roma, mi rende 
certo che i monaci locali erano latini. Ed è un fatto degno di 


nota il trovare in questo luogo sepolture di personaggi tanto 
. insigni, la qual cosa mi fa sospettare che, oltre ragioni di ve- 


nerazione per quel piccolo santuario, vi abbiano influito altri 
motivi, non ultimo fra i quali che quel luogo fosse destinato 
a tale uso per i monaci gregoriani in genere e per alcuni ve- 
scovi disturbati nelle loro sedi e profughi in Roma. 


1 Taffé-Ewald, n. 2010; 
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Al presente questa tegola, rotta in 4 pezzi, trovasi nel museo 


o meglio deposito provvisorio, in un braccio del chiostro. L’iseri- 
zione è fatta col minio e sovr’essa scorgonsi visibili traccie di 
iscrizione al carbone. 

Come apparisce dal primo colpo d’occhio, la paleografia di 
quest’epitafio presenta varietà non riscontrabili negli altri epi- 
tafi aventinesi: così il C quadrato, il Q corsivo, l’E lunata, e 
forse l’S lunato anch'esso. Tutte queste varietà, che a taluno, 
prese separatamente, potrebbero far sospettare più tarda la no- 
stra iscrizione, ricorrono in epigrafi di data certa e molto an- 
teriore alla nostra (V. C. I. C., vol. I). Quindi da questo lato non 
è oppugnabile la datazione che io ne fo, della prima metà, 
del VII secolo. 


ai 


, 


+ 
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Per il E cfr. Corpus, I, p. 140, Bull. 1868 fase. I; 1880, p. 121; 
Notizie degl Scavi, 1899, p. 12, il Gloria, Paleogr. e diplom., 
Tav. III, n. 21 (an. 574) e n. 24 (VII sec.); Museo Later., pil. XV, 
n. 57; Nuovo Bull., an. X, p. 216; Hiibner, Ex. script. epigr. 
dat., LV; C. I. L., volume XII, 2851 '. Per l'abbreviazione EPC 
V. Bull. 1876, p. 98 s. 

Per le altre varietà, cfr. passim Corpus; Le Blant e Cagnat, 


‘opp. citt. 

Confesso la mia sorpresa nel constatare come quest’epitafio 
«di un yescovo fosse rimosso dal suo posto ed usato per altra 
tomba, e di un greco, come ci rivela la lingua in cui fu scritto °. 
Il motivo di tale rimozione può forse riconoscersi nei lavori fatti 
nell’oratorio al sopraggiungere dei monaci greci. Ad ogni modo 
questo monumento giova moltissimo alla mia tesi, perchè dimo- 
stra fino all’evidenza la posteriorità dei sepolcri greci in con- 
fronto dei latini, nell’oratorio di S. Silvia. 


1 Sospetto che l’iscrizione nella cripta di S.Saba, in cui si nomina 
la « Cella Muroniana » ‘e che usa il C quadrato abitualmente tutte le 
volte che non capita in sillabe abbreviate, possa essere una copia po- 
steriore non finita di‘un documento anteriore, come, ad es., quella del se- 
colo XIII esistente nella Platonia di S. Sebastiano. Così come é, può 
‘essere del IX. sec., ricorrendo identiche forme paleografiche nell’epitafio 
di Adriano II (867-872). (V. Sarti-Settele, ad Phil. Laur. Dionysii App.;. 
p. 74, ss.). Non mi so spiegare per qual motivo questa copia trovisi in 
S. Saba: forse la cella muroniana ne era una dipendenza. 

? Sospettai anche che 2 fossero le epigrafi sovrapposte in nero, una 
latina ed un’altra greca; ma mi sembrò poi che dovessi ammetterne 
una sola greca per la somiglianza dei caratteri. V. anche nota 2, p. 1. 

Fra le altre 3 0 4 epigrafi mutile greche, solo degna di nota è una 
in marmo, della quale restano le lettere seguenti: 


... Xporî O OscC ANATI 
AYCOY(v) TEA:IOGENTH(2) 


An. 


Ed anche sotto questo epitafio appariscono tracce di una grande 
eroce, fatta col minio, appartenente ad altro più antico. 

Noto qui di passaggio che le epigrafi latine sono tutte in rosso, le 
greche in nero. 


TRITO 
Rei Ve 
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Circa l’identificazione di questo vescovo, possono farsi due 
ipotesi, le quali entrambe con grande verisimiglianza ci portano 
a riconoscere in esso un personaggio africano. 

La prima ipotesi è questa. Potrebbe ritenersi che il suo nome 
fosse « Iohannis Gratiadei », nome conservatosi anche ai nostri 
giorni « Graziadio », specie fra gli israeliti, e che su per giù 
equivale all’altro « Deogratias » di uso comunissimo nell’Africa. 
Anzi tal nome può forse trovare una spiegazione in quanto 08- 
servava il testè defunto Mons. Toulotte (V. Nuovo Bull., an. XII, 
p. 314-15), cioè che come frase fu adottata dai cattolici del- 
l'Africa per opporsi alla formula « Deo laudes » che era il motto 
d’ordine dei Donatisti nelle stragi e nei tumulti da loro provo- 
cati. Onde S. Agostino (Enarrat. in psal. CXXXII, 6) dice ai 
Donatisti: « Vos Deogratias nostrum ridetis, Deolaudes vestrum 
homines plorant ». Che nel nostro caso si trattasse di un doppio 
nome portato dal vescovo in parola, mi sembrava ragionevole, 
riscontrando nell’epitafio un unico segno di abbreviazione che 
corre sopra tutta la parola, nonchè dal non esservi alcuno spazio 
fra « grat » e «di ». Di più riflettevo a quanto dice l’Ewald !: 
«Nomina composita cum voce Deus, africanis valde usitata fuisse », 
e difatti conosconsi personaggi di quella regione chiamati: « Deu- 
sdedit, Cumquodeus, Deogratias, Deumhabet, Habetdeum, Quod- 
vultdeus, Donatdeus, Deusdona, Spesindeo, Servusdei e. forse il 
Tecu Deus di Commodilla » ?. E il Gams nella sua Series Epi- 


scoporum (p. 467) cita un Vescovo di Questoria nella Bizacena, - 


del 641, chiamato con triplice nome « Beatus Stephanus Spe- 
sindeo ». Quindi pensavo che il caso nostro poteva essere un 
esempio affine a quest’ultimo, e non posteriore alla prima metà 


1 Op. cit., p. 155, n.2; Cfr. Vinc. Vitens., nei Monum. German. script. 
antiquass. 4 i 

? In epoche posteriori, in documenti romani (Registr. dei SS. Boni- 
facio ed Alessio, pubblicato dal Monaci) trovansi anche i nomi di notari 
« Deusteadiuvet e Deustebenedicat ». 


di 
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del VII secolo. E si noti la singolare identità di senso dei due Sara 
supposti nomi dati al nostro Vescovo, Iohannis = Gratiadei. | Doe 
Ì Ma credo più probabile un’altra sentenza, e per esporla Dio È 
a — mi è necessario premettere alcune notizie sopra le condizioni porta 
A i della Chiesa africana dalla fine del VI alla metà del VII secolo. i 
«_—‘’‘©Quella età fu adunque una delle più turbolente e calamitose. 
a . Da una parte infatti i subdoli Donatisti, le incursioni dei Mau- ì 
do: se) rusi, la mortalità, ecc.; dall’altra le discordie religiose ancor 
Ù | più gravi, causate dai monoteliti, dall’ Ectesì di Eraclio e dal 
# —_— po di Costante!. Questa condizione di cose si riverbera penosa 
di nelle lettere del grande Gregorio, il quale, malfermo in salute, 
ha pi prevede prossima la fine del mondo e scrive: (Ewald, IX, 232) 3 
D _ <Africa mortalitate et languoribus vastatur: de Oriente qui ve- É 
| ‘niunt, graviores desolationes nuntiant ». E in particolare, nell’a- 
SE gosto del 591, scrive a Gennadio patrizio dell’Africa, che re- 
3A prima i conati dei Donatisti, e soggiunge: « Ex concilio (numi- } 
sd ; dico) vero... si qui desideraverint ad apostolicam sedem venire ; 
| ‘’‘’‘permittite, et cuilibet eorum viae contradicere voluerit, obviate. 
3: Magna profecto excellèntiae vestrae apud Creatorem gloria pro- 
i 3 ficit, si per eam dispersarum ecclesiarum potuerit societas re- i 
| . staurari » *. E la confusione dovè essere tanto grande, che il E 
" Papa tu costretto spedire nell'Africa Ilario notaro, perchè rior- 
dinasse le cose e sorvegliasse i vescovi tepidi o sospetti *. Ma 
: l’esito non fu, almeno subito, quale si desiderava, poichè Gen- È; 
fiv nadio impedì al vescovo Paolo di recarsi a Roma, ove appel- 
| —’—’1lavasicontro i Donatisti ‘. Nel 593 (Ewald, IV, 7) Gregorio M. 7 
si lamenta con l’esarca perchè: « quibusdam de Africanis par- s 
! Al tempo di S. Gregorio M. avvenne anche che vescovi cattolici 
a . fossero dai donatisti sbalzati dalle loro sedi per darle a vescovi sci- 
AE . smatici. Nella Numidia specialmente questo disordine era grande assai. 
di V. Grisar (St. di Roma, III, 333). l 
(o È 2 Ewald, I, 72, 75. 
È 3 Ewald, I, 73, 74, 75. 
à | *Ewald, VI, 59; VIII, 15; VII, 2. Morcelli, Afr. crist., III, p. 347 
Ne: 
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tibus venientibus ad nos fuisse perlatum, plura in Concilio Numi- 
diae contra Patrum tramitem atque Canonum statuta committi ». .. 
Nel 596 (Ewald, VI, 61) egli ricorre all'Imperatore Maurizio, t: 


perchè si trasandavano le leggi emanate contro i Donatisti, e 


inoltre perchè un vescovo era accusato da Gennadio per testi- 


monio di altri due vescovi, non al Papa, ma all'Imperatore, e 
soggiunge che erano ricorsi a lui: « Venientes viri reverentissimi 


ex Africa provincia Episcopi ...» Laonde bene a ragione scrive. 
il Leclerq (Afrique chretienne, II, p.. 290). «De toutes parts, — Lo 
les églises d’Afrique se tournaient vers Rome; entre les évéques | 


du diocèse africain et la cour pontificale c’était un constant | : 
échange de lettres et de mandataires; c'est au Pape que s ram Pri 
dressait quiconque avait une plainte è faire, une injustice à d&g N 
noncer; c'est à son tribunal qu'étaient cités les évéques aecusés | 
ou coupables...». ue 

E le cose si aggravarono, come dissi, sempre più per. 
errori monotelici, favoriti dalla corte di Bisanzio; nel 619 fé 
cero la loro comparsa in Africa i Saraceni! e nel 639 vi fu 
promulgata 1’ Ectesi. I Pontefici Romani vegliavano però alla” 
custodia della fede ortodossa, e sotto Martino I, nel 649, fu con-. È : 
vocato in Roma un Concilio, cui intervennero 105 vescovi *, 
fu presentato e letto un libello firmato da Regumeni e Be. ta) 
teri che chiedevano la condanna dell’eresia 7, nonchè lettere. 


4 


1 Leclerq, op. cit., II, p. 309, dice: « Dés ce moment (an. 647) com- 
mence un mouvement d’émigration qui va conduire en Espagne et en 
- Italie les populations sobres et labourieuses, moines et gens de cam- 
pagne ». let. 

2 V. Mansi, Coll. Concili x, 909. hi, 

8 Fra le firme vi è quella che segue: « Thalassius abbas-presbyter 
monasterii Armenissarum in Romana civitate, vocabulo Renati. Il Ma-. 
billon, Anmales, I, 407 osserva che il Labbé legge: « Sanctae dei Geni- 
tricis et beati Andreae », (V. anche Mansi, X, 909). Né sa rendersene | 
ragione: « haud scio an monasterii in clivo Scauri, quod a graecis 
saeculo nono inhabitatum fuisse Iohannes Diaconus auctor est ». 
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— firm i cai ultimi, si vede che di 111 vescovi, ‘99 usano 
= pra < gratia Dei episcopus »!. Da un esame anche 
on ai concili che precedettero e seguirono per vari 


‘secoli, emerge chiaramente che questa formula fu propria dei 
i, ia 
Na escovi, africani della prima metà del VII secolo. Infatti, ad 


CAS di Papa girone I nel Concilio ino del 600 ® 


"a “seconda delle regioni; come, per es.: i vescovi della 


Mo e poi quelli della Spagna: «in Christi nomine episcopus » 
va i altr « misericordia Dei ep., Da episc., ecc. ». E si noti 


nb 


ma dai vescovi africani nella prima metà del secolo VII, potè 
‘esserlo anche qualche decennio prima, e facilmente si potrebbe 
arrivare. ai tempi di S. Gregorio M. e fu forse introdotta fino 
— dall’epoca dei conflitti co’ Donatisti, come sopra osservai a pro- 
| posito. del nome proprio « Gratiadei o Deogratias ». 

A (o | 4 1) Da tutto l'insieme quindi, mi sembra che non a torto io 
Y SIE i il vescovo Giovanni, venuto e morto in Roma 
Met — non più tardi della prima metà del secolo VII, per la quale 


#1] 


KE “spora i stanno, a mio avviso, gli indizi tratti, oltrechè dalla storia, 


dr nta paleografia. bi come SL il motivo della sua ve- 


sE Pra i ERA vi 6 ‘anche: « Joannes gratia Dei episcopus san- 
Îlesiae Mibiarcensis », sede d'altra DAR sconosciuta. 


di due sepoleri ‘sovrapposti. Le lettere maiuscole epigrafiche | 


usate le rendono più belle delle altre, di cui parlerò dopo. — 


nes, non Iohanna ». f 6: i 


Contro l'assegnazione che io ne fo al VI-VII secolo, po- i 
trebbe forse obbiettarsi l'abbreviazione RO per « requiescit. By Îa 


come propria di epoca più tarda. Ma anche in questo caso pat 


giunge opportuno l’aiuto del De Rossi, il quale nel suo "Corpus 


(I, p. 559, n. 1318) riporta frammenti di un epitafio, il ft 


sebbene non conservi intera la data consolare, pure, apparte- 


nendo al èimitero esterno di-S. Callisto, non può oltrepassare 


l’anno 560, 0 giù di li. Ora appunto in quell’iscrizione trovasi ; 


un ‘identica abbreviazione (HIC RO), nonchè altre ancor più cu-_ 
riose. V. anche Corpus, I p.:407 n.916; p. 409, n. 923 e tal 
molto simile iscrizione di « Wiliaricus » in S. Prassede (an. 589). | 
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Di personaggi forniti dei nomi «Iohannes, Gratiosus, * An- 
tonius » ne occorrono parecchi contemporanei di S. Gregorio M. e 
—_—‘i cui egli fa menzione nelle sue opere; ma non sì può dire altro, 
nè fare la benchè minima ipotesi sopra la loro indentificazione. 
Bi: i Le 3 iscrizioni seguenti sono corsive e convengono molto 
bene ai secoli VI-VII. Anch’esse trovansi graffite sulla calce, 


"> ! V. Ewald, III, 17; Jaff6-Ewald, n. 2011; Bulett., serie II, Tom.I, 
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e 3. Martinus. m. » ?. In tali epitafi può solo notarsi 


valaesi ... 
4 la reminiscenza che ci presenta îl primo, del gran condottiero 
greco, il quale ebbe tanta parte nel sec. VI nella agitata vita di. 
Papa Vigilio. E questo nome conviene benissimo ad un perso- 
naggio vissuto non molto tempo dopo del patrizio. Così pure i 
circa il secondo, noto che, leggendo « Forios de valaesi ...»,. Le 
potrebbe forse sospettarsi che anche costui fosse un monaco BE dara 
ciliano, come l’Eugenio proposto. Infatti nel Dict. Histor-Geogr., | 
Caroli Stephani, leggo: « Valesia vel Alaesia... Siciliae littorale ._ 
oppidum ». Però non vi insisto. L’ultimo finalmente ci ricorda | 
un «< Martinus monachus », il quale potrebbe essere l’autore delle € 
importanti decorazioni dell'oratorio aventinese, sulle cui pareti 
volle anche tramandarci il suo ritratto, accompagnato dagli arnesi 
del mestiere che esercitava, Non eredo ‘asnodato però, che questo | 
sia proprio il suo sepolero, sembrandomi alquanto inconciliabile — 


l’epoca di esso con quella attribuita all’affresco, a meno che 
il monaco artista non vivesse in tempo più remoto che non si 


creda, oppure che fosse sepolto in un sepolero devastato. Checchè | 
sia di ciò, credo che la paleografia del graffito sia molto antica | 
e convenga benissimo con l’età degli altri epitafi aventinesi. 


Con queste brevi osservazioni pong gd termine all’ illustrazione | 
propostami delle primitive memorie latine del monastero ed. 
di oratorio così detto di S. Silvia sul piccolo Aventino, e con dd i 
| do credo di aver fatto opera utile e gradita a quanti si occupano 
TA ‘ dei monumenti cristiani della nostra Roma. ©‘ Mi 


1 Eseguito lo zinco, mi fu dato di constatare che il il calco ad acqua, i 
paia dal quale fu-dovuta trarre la fotografia, mi aveva reso come parti di 
NOS lettere alcuni segni non intenzionali. Questa parziale infedeltà ricorre 
v però soltanto nell’ultima lettera della 1% e 3° linea, e nella prima della va 
2% riga. Nel testo tenni conto della più probabile lézione. pa 

? Potrebbe leggersi « Martinus monachus ». Noto di passaggio che | 
nella figura scorgesi nella parte superiore dell’v accennata una curva, 
che può benissimo offrirci le due lettere finali in nesso. 


13) 
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n itiva n. e dirò anche, gregorianità del famosissimo 


di 


Avausro Bacci. 


LA PALESTINA ED IL LABARO 
E LE SCULTURE DELL'ARCO DI COSTANTINO 


% 


n4 dii di Perchè nove figure di soldati ebrei, rico- 
k - noscibili al loro pileo rotondo, uniti ad altrettanti soldati romani 
, PA +00.) _ 3 ti 
co li precedono con due trombettieri, scortano un cavallo, un RIT 


pedario (animale da trasporto proprio dell'esercito d’ Oriente) 


È pesante carro a quattro ruote colla preda bellica. Anche 
figura dell’Ebreo seduto indifferentemente a terra, innanzi al 


) (fig. 18°), fa pensare alla Palestina. Due soldati romani 


soldato romano che precede il conduttore ebreo del drome- 
io è un SMI Non è un fortuito riscontro il berretto 


d 


pi rip le altre sculture del monumento ho già trattato nel Bullettino ; : RAVE 

ommiss. Archeol. Comunale, 1900, p. 75-116; Atti e Dissertazioni LIpi Gaia 
Pontif. Accad. Rom. d'Archeol., 1901, p. 107-34; 1904, p. 1-23; 
de adico, 1906; ” 590-95 e Peha 
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tondo che portano’ sempre gli 
ebrei come loro esclusivo distin- 
tivo nelle sculture dei sarcofagi 
cristiani del IV e V secolo, in j 
alcuni avorii della stessa epoca. È 
e in una lucerna di bronzo, ti- © 
prodotti nella Storia dell'Arte —. 
Cristiana del P. Raff. Garrucci, 
volume 4° e 5° delle tavole. Così 
nella tavola 446 (che riproduce 
un avorio del Museo Britannico, i 
con scene della passione di No- 0° 
stro Signore) sono tre figure di 
soldati ebrei col berretto tondo. |. 
AI numero 9 della suddetta ta- 

vola si scorgono altre due figure 

di Ebrei con pileo rotondo, in- 

torno all’acqua miracolosa che 

sgorga dalla rupe del deserto. 

Nella tav. 468 è incisa in rame 

la lucerna di bronzo del museo 

di Firenze, che fa vedere un ir 
Ebreo con in capo il pileo ro- 

tondo dissetarsi all'acqua della 

rupe. E in altre 14 tavole della. 

stessa opera (num. 314-5, 366-7, 

372, 374, 378-82, 396 e 400) 

sono numerose incisioni di Ebrei. 


col pileo rotondo, tutte tolte dai 
sarcofagi cristiani. Anche nella 
Storia. dell’ Arte Italiana di 
A. Venturi (a pag. 79 del vo- 
lume 1°) è riprodotto un dittico 


i (posti a guardia del Santo dra col capo coperto da un 


Ù berrettone cilindrico. E neppure mancavano nell’esercito romano 
corpi composti di abitanti della Palestina. Nella Notitia Di- 
gnitatum ‘Orientis (capo 34°) si fa menzione della cohors quarta 
. Palaestinorum, acquartierata nella ASA, a Thamana. Se- 
- condo. la stessa fonte storica (capo 31°), nella Tebaide avevano 
e; stanza tre ale di soldati romani Di su dromedari (formate 

probabilmente al tempo di’ Diocleziano) ed un’altra ala, o reg- 
por: | gimento, della stessa. milizia. aveva stanza nella Giudea, ad 
 Admata. pri il dromedario cora usato aura come sa 


mol bene fu allimdotio nella composizione dallo scultore per 
son una vittoria sulle legioni romane dell’Oriente. 
| La figura eccessivamente piccola del soldato ebreo traspor- 


i \ 

È militare, si spiega coll’intento dello scultore di sceverare visi- 
bilmente i vinti dai costantiniani: potendo chi mirava l’alta 
ui seu cultura dalla strada esser tratto facilmente in errore, e scam- 


are il carro da trasporto col carro trionfale del vincitore, forse 
GAL? dello stesso Costantino. — ALTE 


| Qualcuno si domanderà perchè una vittoria così grande, che 


o, 


È i acquistare a Costantino l'Oriente, sia significata semplice- 
pai mente coll’assoggettamento della Palestina; e del grand’esercito 
“sconfitto, di Licinio vinto e sottomesso, e dell'Egitto e dell'Asia 
(£ conquistate non si faccia dallo scultore alcun cenno. Due motivi 
5% ‘possono aver indotto l’artista a trattare in tal modo il suo 80g- 
& ci il desiderio di far cosa grata all’Augusto e la tradizione 


dA Dai fg desiderio di far cosa prata BARA poteva sugge- 


Nuovo BULL, D’ARCH. CRIST. — Anno XIII. 


di È 


tato sul carro, ma eguale alla ficura del conduttore del carro 
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dall’imperatore, come leggesi anche nei biografi di Costantino 
e nell’Editto ai Provinciali della Palestina, integralmente rife 


rito da Eusebio di Cesarea nella Vita di Costantino, libro 2°, |. È} 
capo 23° e segg. La tradizione antica poi non permetteva (con 
lodevole riserbo) di festeggiare solennemente un trionfo ripor- 
tato contro Romani. E nella scultura della sanguinosa vittoria 
alle Rupi Rosse vediamo come l'artista si limiti a ritrarre la. 
presa del Ponte Milvio e a mostrare aperta la contrastata via È 


di Roma. È 
Dal fin qui detto ne viene la conseguenza che la scultura 
sulla vittoria contro Licinio e le altre cinque sulla fascia del-| 
l’arco (identiche alla prima per la composizione, l’arte plastica 
e il disegno anatomico) che si riferiscono tutte alla guerra e pi 
alla liberazione di Roma, furono aggiunte dopo l’anno 323 al 
l’arco di trionfo, per la solennità dei vicennali di Costantino, 
che i Romani si preparavano a festeggiare, dicendo il Vescovo 
Idazio nei Fasti Consolari all’a. 326: « Constantino septimum | al 
et Constantino Caesare. His consulibus occisus est Crispus et © 
edidit vicennalia Constantinus Augustus Romae » (ediz. dei | DI 
M. G. H. Auct. Antiq., IX, 232). L'inserzione posteriore nel-° | 
l’arco dei bassorilievi sulle vittorie ultime di Costantino mi par 


di scorgerla, visibilmente nel fatto, che uno spazio troppo an- 
gusto intercede tra l’archivolto dei fornici minori dell’arco e le 
sculture del fregio. Parimente spazio troppo piccolo si frappone i 
superiormente tra queste stesse sculture e gli otto medaglioni* ; 
tondi sui frontoni dell’arco, che rappresentano le cacce e i sa- © 
grifizi di Traiano. y 

Una questione storica può essere ora risoluta riguardo alla i 
forma primitiva del famoso labaro. Che il labaro sia stato por- 
tato veramente da Costantino l’anno 312 è attestato bastante- 
mente da due lunghi passi di Eusebio, che contengono la nar-. 
razione della famosa visione colla descrizione della insegna, e 


la descrizione del grandioso trofeo alla croce eretto subito dopo 


Eri edi 
° SCULTURE DELL'ARCO DI COSTANTINO 


la vittoria sopra una colonna onoraria nel Foro Romano. Ma 
che nel labaro fosse ritratta l’effigie dell’imperatore e per con- 


|‘ seguenza fosse la principale insegna dell’esercito costantiniano, 
| è contraddetto implicitamente dalle sculture dell'arco, che non 
fanno cenno alcuno della famosa insegna ; fanno bensì vedere 
le insegne terribili dei draghi nelle sculture sul lato minore 
| orientale, e due insegne della cavalleria nella scultura dell’al- 
locuzione imperiale al Foro. Parimente l’autore delle. Mortes 
| Persecutorum (diligente investigatore degli avvenimenti porten- 
| tosi del suo tempo) non facendo menzione affatto del labaro, 
ma solo del sogno provvidenziale e del monogramma di Gesù 
; | Cristo fatto incidere sugli scudi da Costantino; farebbe conchiu- 
dere che non fosse allora il labaro l’insegna principale delle 
È legioni. Inoltre, se l’effigie di Costantino fosse stata inserita nel 

| labaro, figurerebbe in alcuna delle monete costantiniane coniate 

per ricordare il glorioso vessillo. Ma le tre monete costantiniane 
6, (Cohen 104, 251 e 257) che ritraggono il labaro non fanno mai 
i: A | vedere l'effigie dell’imperatore. La moneta 104 è d’argento, è 


te | conservata nel Gabinetto Numismatico di Francia, ed ha la leg- 
4% — genda: Constantinus Augustus, coll’effigie dell’imperatore, che 
d | sostiene lo scettro e il labaro, ornato del solo monogramma de- 


« — cussato. La moneta. 251, un piccolo bronzo del Gabinetto Nu- 
fi. mismatico di Francia, porta col busto di Costantino la leggenda : 
«e | Constantinus Maximus Augustus, e fa vedere tra due soldati 
Lo A 5 un’ insegna militare con un drappo ornato del solo monogramma 
ie decussato. La moneta 257 (un piccolo bronzo, pure del Gabi- 
i "Ae netto Numismatico di Francia) porta tra due soldati due insegne, 


| ora colla croce, ora col monogramma decussato nei varii esem- 
. plari dello stesso tipo di moneta. Non so persuadermi che tre 


È ‘monete coniate per glorificare Costantino in un tempo di grande 
" adulazione imperiale, avessero potuto omettere l’effigie dell’Au- 
Pi; n gusto, quando realmente avesse campeggiato nel vessillo. S'ag- 
giunga la difficoltà di unire all’effigie dell’imperatore il mono- 
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gramma cristiano e la eroce, tra un esercito composto di elementi 
discordi, e che aveva bisogno della maggior coesione innanzi al 
al RA nemico. Giova ricordare il testo del Codice Teodosiano (lib. 7°, 

i n capo 20°), dove si afferma che, essendo consoli Costantino Augusto 
A per la sesta volta e Costanzo Cesare (cioè l’anno 320), Costan- 


tino entrando nell’accampamento, nelle principia, fu salutato dai o | 
pt veterani colla formula pagana: di? fe nobis servent e che dopo, 


l’Augusto, data udienza ai veterani, loro concesse l’esenzioni 
richieste dagli oneri e dalle prestazioni civiche. Quindi conchiudo 
Spe che l'insegna cristiana fosse propria della squadriglia di cava- n 
ui | lieri, che scortava Costantino il 28 ottobre 312, specialmente 


EE quando egli si slanciò, impugnando l’asta, nel folto della mischia ” 
e mise in fuga la cavalleria di Massenzio 1; dipoi, decorso un Fui 
certo numero d’anni, fosse aggiunta allo ‘niaoi l'effigie del- Î pi 
l’imperatore con quella dei suoi figli, come attesta Eusebio nella 


sua descrizione. Anzi parlando dei figli di Costantino ritratti 

È 5 i; in semibusto nel labaro insieme all’imperatore, mostra di deseri- 
LR vere il labaro nella sua seconda forma: poichè nel 312 non 
erano ancora nati figli a Costantino da Fausta, esistendo il solo — 
Crispo nato da Minervina ®. 
Anche la notizia che si legge nelle Mortes degli scudi costan- | 

DI SERI | . timiani insigniti del monogramma decussato * non si può inten- 
dere dell’intero esercito di Costantino, ma molto bene si può 
riferire ai cavalieri, che costituivano la scorta imperiale. Come. 
si sarebbe potuto comandare ai pagani dell’esercito di Costantino 
(senza fallo numerosi), poche ora prima della battaglia decisiva, 
d’incidere sugli scudi il monogramma cristiano? E non avrebbe 
fatto ostacolo il tempo necessario a così gran lavoro? Invece 
be nessuna di tali difficoltà si presentava per armare dello scudo 


1 Nazarius, Panegyr. 29. 

? Osservazione fatte da Keim: Der Uebertriti des Constantin’s des 

Grossen sum Christenthum, Zirich, 1862. 
3 Cap. 44°. 
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col monogramma i cavalieri intorno all’imperatore. Gli scudi 
scolpiti sull'arco non presentando mai il monogramma cristiano, 
la notizia delle Mortes dev'essere rettificata. 

Concludendo, la realtà oggettiva della visione di Costantino 
e della rappresentanza colla quale fu dapprima tramandata ai 
posteri si riduce ad un sogno portentoso, che indusse Costantino 
a far incidere il monogramma cristiano decussato e la croce 
sulla insegna particolare della sua scorta di cavalleria, che 
anche sugli scudi incise il monogramma. Ma non per questo 
tal verità è poco interessante. Anzi si collega più strettamente 
a quella legge storica, che fa compiersi le grandi trasformazioni 
politiche per mezzo di evoluzioni successive, regolate più dalla 
riflessione e dal calcolo, che dal sentimento e dal puro ideale 
della virtù. 


ALFREDO MONACI. 


Ma DELLA. FURCA i 
"DA È DELLA SUA SOSTITUZIONE ALLA CROCE ur 
NEL DIRITTO PENALE ROMANO Re: 


el 5, sembrò di poter proporre, senza troppa esitazione, il 
Lea infatti Chea egli SIR nell’editto del 1° gen- 


log; + del 1° agosto dell’anno dopo 7, volendo ciRizinare degli 


schiavi a morte, egli non parla più che delle fiere: sì quis... 
Net 
pi | giusmodi reus  fuerit inventus ... servus bestiis obiciatur. Nè 


sono meno significanti le prime parole di codesta legge: Pla- 


è metalli poena cum ceteris ante cognitis supplictis tene- 
r. Poichè invero nei tempi anteriori gli Aumiliores con-_ 
ii plagio solevano essere condannati ad metalla (come 
anche. O in termini Resi) ovvero confitti in 


onna 


-pus 47 p. 192. 
i Theodos. IX 5, 1. Of. CIL III 12043; V 2781. 
5 Theodos. xestez ilo 

ul Sent. V (Ph. E. Huschke /urisprudentiae Anteiustinian. quae 
Lipsiae 1886, p. 689) humiliores aut in metallum dantur, aut 
cem tolluntur ; honestiores in perpetuum relegantur. 


I 
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| espressione, a bello studio generica ', cum ceteris ante cognitis 
suppliciis, denoti la crocifissione. Questa pena dunque nell’a- SG 
gosto 315 già era stata soppressa. Ma noi possiamo andare bi: 
anche più innanzi, prosegue il Godefroy, ed ammettere che il 0 
divieto di erocifiggere i malfattori facesse parte di quella legge del 
21 marzo 315, la quale proibiva di marchiare a fuoco gli schiavi 
in fronte ®. Giacchè quis non videt, scrive egli, cadem de causa Sp 
utrumque poenae genus abolitum (croce e marchio), ob memo- Ro) 
riam videlicet passionis dominicae Christi, cuius signum in fron- Yo BOI } 
tibus tum Christiani notabant? E procedendo nelle cong setture, © $ 
egli crede riconoscere nel duplice divieto la ispirazione di Lat- È 
tanzio, maestro del cesare Crispo nelle Gallie, appunto dal 
l’anno 315. 

Occorre appena rilevare. iicertodzae di queste date, che il Te 
dottissimo ginevrino chiamava in sostegno della sua opinione, 
tenendole per indiscutibili. La legge costantiniana ca 
la crocifissione è del 1° gennaio 314, secondo la socrizione Vo 
 lusiano et Anniano consulibus; è invece posteriore di parecchi — 
anni, se stiamo alla inscrizione ad Maximum praefectum urbiî, 
avendo costui tenuto la prefettura dal 1° settembre 319 al 12 
sett. 323 3. La legge che proibisce di marchiare in fronte il 
condannato ad ludum, anzi che del 21 marzo 815, sembra del- ; 
l’anno appresso ‘'. E tutto induce a credere che Lattanzio non 
si recasse in Gallia presso Crispo prima del 316 0 317%. 

Ma quella che rende, per me, assolutamente inaccettabile — 4 
la data proposta dal Godefroy per l’abolizione del supplizio da 
della croce, è la Mathesis del senatore Giulio Firmico Mateérno, 


1 Per evitare il nome santo della Croce. 
? Cod. Theodos. IX 40, 2. 7 
3 V. la lista ufficiale dei prefetti di Roma in Ofron. min. 1, 67 e of 
Mommsen Cod. Theod. I 2 p. 444. 
4 Cf. Mommsen ad loc. (I 2 p. 501). 
5 V. Harnack Die Chronologie d. altchristl. Litt. II 417; P. Monceaux 
Histoire litt. de V Afrique chretienne III 295. 


bilità, tr io verso la Dr del regno di Costantino, 
se Sa Lu del Baronio *, del Lipsio ‘ e, ai tempi nostri, 
x . Nè la legge del 1° agosto 315, sulla quale 
Dior si basava il Godefroy, costituisce, a mio giudi- 
zio; una difficoltà insormontabile. È infatti assai possibile che 
la a repugnanza ad applicare come strumento d’ignominia e di 
pena quello che si venerava come il segno della redenzione, 
" abbia preceduto di molto il decreto generale di abolizione, che 

@® questo decreto si sia venuti gradatamente. Nell editto de ac- 

| cusationibus del 314 (?) si ordina la crocifissione, ma la parola 
PAG c eru è sostituita, n non a caso forse, dal sinonimo patibulum. In 


Mare 


RR): 1 In ava 29 (1894) p. 468 sqq. Cf. O. Bardenhewer Patrologia, 
“RA — versione it. di A. Mercati, II 211-212. 


OB: Math. VI 31; VIII 6. 22. 25. Se Aurelio Vittore Caes. 41, 11 vo- 


Uri» He > lesse intendere con le parole quo (Calocero) excruciato... servili aut 7 
STR latronum «more, che l’usurpatore di Cipro fu nell’a. 331 Gonfitto alla croce 
i. __ (come inelinava a credere Anna Lefèvre), avremmo una prova ulte- 


si riore della tarda abolizione di quel supplizio. Ma (a differenza di cru- 
3 ciare, per cui cf, e. 8 Lactant. de mort. pers. 2 Tesus Christus a Tudaeis 
) cruciatus. est) excruciare non ha mai significato eruci figere, e d'altronde 
t “sappiamo. che Calocero morì bruciato vivo (Theophan. I 29, 31 ed. de 
i “Bor vaudets Ki). LATIANO I 
or 3 Ad an 325 n. 206. voce 
pae De eruce III 14 (Opera [Lugduni 1613] I p. 790). Vedi anche Gretser 
dr cta cruce 1-71 (Opera [Ratisbonae 1734] I p. 125). 
5 Romisches Strafrecht p. 921 ‘ Unter dem Einfluss des Christen- 
i ur ist in den spiteren Jahren Constantins die Kreuzigung ab- 


(guanti. LL 


i 
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- eli 
ann me: 


de) i altre leggi, forse posteriori, non solo è evidentissimo lo studio. —— 

i di evitare la voce crux !, ma la pena. stessa viene di fatto sop-> 

meo: pressa. Più tardi una legge (che Sozomeno ricorda invero per 
S ultima fra quelle di Costantino, come osservò il Lipsio ®) di- — I 
chiara abolita universalmente la crocifissione nel diritto penale 1 
romano. di "SRL 
Sulla esistenza di questa legge sollevò dubbî A. Ch. A. Ze 
stermann nella dotta dissertazione Die bildliche Darstellung d. — 
Kreuzes u. Kreuzigung Jesu Christi, Leipzig 1867-1868, affer- 
mando * che il supplizio della croce fu applicato molto tempo 


rebbe semplicemente caduto*in disuso. Ma l'esplicita testimo- _ 
nianza di due scrittori come Aurelio Vittore ‘ e Sozomenò,. ilo 


N 
j 
i 
dopo Costantino e fin sotto il regno di Teodosio: più tardi sa- v ni 
Dose 
primo dei quali seriveva poco più di” ‘vent'anni (circa il 360) pas A 


dopo la morte di Costantino (337), non si deve così facilmente. ARRE d 
Aa i mettere in disparte; nè si dovrebbe, quand’anche esistessero BS 4 
esempî di crocifissione cui accenna lo Zestermann. In tal caso © 
converrebbe piuttosto supporre che la legge costantiniana, suo- 
nando forse più disapprovazione e biasimo che non assoluto di- i 3 
vieto, fosse rimasta senza effetto, come quella contro i ludi gladia- hi 3 
torî °, voluta restringere a torto dal Godefroy al solo Oriente po 
Ma non vi è motivo di ricorrere a questa ipotesi, poichè 
del supplizio della croce ordinato legalmente da un magistrato 


di 
si 
j 
a S di 
! Oltre il cum ceteris ante cognitis suppliciis, di cui sopra a p. 64, 0. 
cf. Cod. Theodos: IX 15, 1 neque gladio neque MEO neque ulla alia n 
sollemni poena subiugetur. , 
? Loc. cit. è da 
3 Nella parte II p. 11. Cf. Marquardt La vie privee des Romains, î 
tr. V. Henry, I (Paris 1892) 219 nota 1. - ; 
4 Lo Zestermann cerca veramente di dimostrare (II 10 nota 32) che - È 
le parole eo pius (Constantinus) ut etiam vetus teterrimumque supplicium i 
patibulorum... primus removerit furono interpolate nel testo di A. Vit-. 
tore da una mano cristiana. Ma le deboli ragioni che egli adduce non. 
hanno (per quanto io so) persuaso nessuno. 
5 Cod. Theodos. XV 12,1. 
6 Cf. Mommsen Rom. Strafrecht p. 955. 


+ 


DELLA FURCA SOSTITUITA ALLA CROCE 


. romano ! io non conosco, e credo che nessun altro conosca, nep- 
Sa) Ò . . . . PRA) 
«pure un esempio posteriore a Costantino ®. Dico: del supplizio 


della croce ordinato legalmente, perchè chi adducesse esempî 
posteostantiniani di una o più persone condannate alla croce dal 
erudele arbitrio di qualche o imperatore 0 magistrato tiranno, 


non ne potrebbe mai trarre argomento per infirmare l’asserzione 


«di Aurelio Vittore e di Sozomeno. Così la morte dei due Apol- 


linari (il padre governatore della Fenicia ed il figlio genero di 
Domiziano prefetto d'Oriente), fatti uccidere dal Cesare Gallo 


fractis cruribus (Ammian. XIV 9, 8), non basta a smentire Au- 


. relio Vittore dove afferma rimosso da Costantino l’uso del cru- 


x 


refragium®. Chi non esitò ad applicare a due personaggi illustri 


un supplizio comunemente riservato agli schiavi 4 può bene aver 
dimenticata l’umana disposizione del pio imperatore. È però pro- 


Da babile che Aurelio Vittore nel luogo citato intenda parlare sol- 


vi tanto del crurifragio come epilogo della crocifissione (supplicium 


ì 
1 Naturalmente i barbari seguitarono a erocifiggere come per l’in- 
nanzi.-Cf. p. es. Ammian. XIX 9, 2 
? Chi asserisce che»in qualche caso eccezionalissimo la crocifissione 
fu applicata in Costantinopoli fino nel secolo VI, allude alla storia del 
supplizio di Anatolio narrata da Evagrio HE 5, 18: ’AvatoMtos Onpior 


A vga, ' s i è " Ke 
‘ mporspov... tapadoets..., Votepov dveazoXoticbn (cf. Daremberg-Saglio Dection- 


naire des antiquités s. v. crux p. 1574 nota 44, dove la citazione è man- 
chevole ed errata). Ma nel secolo VI &vaoxoXoritew non significava più altro 
che impiccare alla forca, come vedremo in seguito, ed è per una inesat- 
tezza grave che il Baronio (ad an. 580, 4) ed il Valesio (nella versione 
della storia di Evagrio) adoperano le espressioni în crucem agere, cruci 


suffigere, ex cruce detrahere. 


3A] latino crurifragium (per cui cf. Plaut. Poen. 4, 2, 64; Apulei, 


| Met. 9; 23) corrisponde il greco cxelozoria, ossa fis (cf. CERTA The- 


SQUrUS S. V. oxcheaqiz e Gotz Thesaurus glossar. emendatar. s. v. cruri- 
 fragium); alle espressioni crura frangere, c. suffringere, per lo più tà on 


xata viva: (v. Ioh. 19, 81-33 e tutti gli altri passi di autori greci citati 
a p.68 nota 1), talora tò oxéhe cvvrpifew (Polyb. I 80, 13), oxsoxirtiw 
pera Petri 14). 

i Mommsen Rom. Strafrecht p. 920-921 in nota; Der Prozess des 
Christen Apollonius in Siteungsber. der Berliner Akademie 1894 p. 503. 


Ai liberi il crurifragio era applicato ‘nur als grausame Strafverschàr- 


fung’ (cf. Polyb..I 80, 13; Eus. H E VIII 12, 1). 
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patibulorum et cruribus suffringendis removerit). H crurifragio 
infatti, sebbene generalmente supplizio a sè ?, veniva talvolta. © 


SCO, applicato ai crocifissi per abbreviarne la vita ?. Esso scusava 
GA allora il colpo di grazia che, a testimonianza di Origene, solea 


= 


consistere per lo più in una lanciata *. Var ff. 
Altra osservazione. Se, conforme alla sentenza dello cei NI 11 
mann, si fosse proseguito a crocifiggere (sia pure alla stracca) ta ; 1 
(A almeno fin sotto l’impero di Teodosio (379-395), come mai n 
n 8. Agostino, al principio del V secolo, avrebbe potuto ricordare | i 
quel supplizio siccome non solo abolito universalmente (modo i de 
in poenis reorum non est apud Romanos), ma già da lungo ; 

tempo (cum sub antiquis*‘scelerati cerucifigerentur, modo nullus 06; 
crucifigitur)®? Nè si opponga che la crocifissione sembra non | : 


essere stata comunemente praticata nella provincia d’Africa già 


Lao prima di Costantino. Le Passioni autentiche dei martiri africani. 
Se giunte sino a. noi ce li mostrano, a dir vero, il più delle volte 
decapitati, talora arsi vivi o destiis obiecti, mai crocifissi. Ma. è 
il silenzio di tali Passioni (del resto assai poche) non prova 


1 Cic. Phil. XIII 12, 27 (cf. pro Sex. Roscio 20, 56); Seneca de ina 
III 82, 1; Sueton. Aug. 67, Tib. 44; Eus. HE V 21(cf. Acta Apollonii 
45, drei nel testo greco, il a è trasportato dal delatore di 
‘Apollonio ad Apollonio stesso; del resto v. Mommsen Der Prozess des Ta 
Christen Apollonius p. 502-503), VIIL 12, 1; Ammian. loc. cit.; Firmie. 
Math. VIII 6; Martyr. ss. XL mart. Sepgnai 11 (ap. Gahhatdi p. stona 

? Ioh. 19, 31-33. e 

3 In Matth. comment. ser. 140 (ap. Migne PG 13, 1793) Pilatus non 
iussit, secundum consuetudinem Romanorum de his qui crucifiguntur, 
percuti sub alas corporis Iesu. Eppure Gesù ricevette la lanciata, seb- 
bene già morto (Ioh. 19,34). Un’eco di quest’uso si coglie nella Passione 
di s. Sebastiano, tutt'altro che autentica, ma molto antica: i due fra- 
telli Marco e Marcelliano vengono inchiodati ad altrettanti stipiti e, 
dopo un giorno ed una notte, lanceis per latera transfixi (cf. Mazzocchi 
Commentarii in marmor. Neapol. kalend. p. 674). 

4 Cf. Schol. Iuvenal. XIV 78 antiqui crucibus figebant. Corpus glos- 
sarior. latinor, ed. Gotz II 143 patibulum otavpòs ùpyaiws. V. anche The- 
saurus glossar. emendatar. 8. V. 

5 Enarr. in ps. 36 sermo 2, 4 (Migne PL 36, 366). : 


veti ea i reni 


n 


No 


“ice 
ie! 


i Por 
cà dlaat. t%. 


Din hi si sarebbe stati così solleciti ad abolire un sopplisto 


- legale, che i Romani probabilmente impararono a conoscere pr N sa 

È ‘appunto dai Cartaginesi °. E poi, che proprio in nessun testo. SR 

N ‘agiografico africano si tocchi della crocifissione, non oserei affer- i si i 
i: marlo senza qualche riserva *. La versione greca, in fatti, della i sa 


F Passio s. Perpetuae, & giudizio dello Harnack ‘ contemporanea 
all’ originale ed eseguita in Africa, vuole sospesi e morti in 
id Ri, croce aprono: PALIO ed Artassio: tobs èv abrò 6 dwyuò i 
s (c. 9, ap. Gebhardt p. 80). Evidentemente ") pa 
xpepachévtas, che molti anni fa dichiarai “RE Aa 


i n TAR 
insostenibile, non sovvenendomi del C&yvres xpepzoroi di Sofocle ut Li 
(Antig. 308), nè del {avras &vacxoloriZew di Filone (adv. Flace. 0 
p. 529, 24 ed. Mangey)”, non designa una semplice tortura (‘eine Rae 


. 1 Tertullian. ad nat. I 3 illum... suffigi... placet — utique non... 

eruce... punienda sunt nomina. I 6 cum suis... patibulis... despuuntur. 

i .I 19 sì crucem... nullus adhuc ex vobis Regulus pepigit. Apol. 12 crucibus 

di et stipitibus imponitis Christianos. 30 sic itaque nos ad Deum expansos... 

Mi: | cruces suspendant. Ad mart. 4 timebit forsitan caro... crucem excelsam? 
ù 


; Adv. Valentinian. 2 pueros vocem qui crucem clamant? Cyprian. de hab. 
— virg. 6. CM 192, 10 Hartel) quando... cruces... patitur. De bono pat. 12 
j (p. 405, 26) bestiae îgnes cruces, ommia poenarum genera perferenda. Cf. i, 
ep. BB, 9 (p. 630-631). AGILI 
> ti Polyb. I 86, 4; Diod. XIV 53. Cf. Itzig in Pra Real-En- AVGAORLA 
eyelopidio IV? 1729, 

3 Secondo gli Acta presso Ruinart p. 346 ed. Veron., i martiri 
“Dare Saturnino ete. sarebbero stati destinati dal TO Anullino 
RA alla crocifissione: passioni omnes dominicae reservavit (e. 16. Cf. Pass. 
2 89,0 (XXXVII mart. Aegypit. 3, ap. Ruin. p. 490, iussit eos... passioni 
— dominicae tradi.; Tertullian. de praeser. 36 Petrus passioni elise adae- 
sar). Ma l’aggettivo dominicae manca nel testo Baluziano (Miscell.? 
% I 1) e la fine di quei santi é, d’altra parte, assai oscura: forse essi 
ue | mor irono in carcere (cf. Pr Monceaux Hist. litt. de V Afrique chvétienne 
142). 

4 Chronologie II 322. 
5 Né d’altre espressioni somiglianti. Cf. p. es. Polyb. I 86, 6 roùtoy 
ba I mpòs TOY ToÒ SAS OTAUPÒY Uagovies.. . Sxetvov uèv xazettoy, 
ia Davizicav Kaya: 


= — a 
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Art der Folterung’, come parve al Geyer)!, ma un supplizio capi- 
tale. Ora presso i Romani non v'era in quel tempo alcun supplizio | 


capitale per sospensione, fuor della croce; tanto che spesso anche 
il semplice verbo xpepàv equivale negli autori ad &vactevpotv È. 
Spesso, dico, perchè tante volte xpeu&v designa invece la sospen- 


sione per tortura, nè sempre riesce facile decidere a quale delle due 


sospensioni l’autore accenni ?. Ma nessuna incertezza è possibile 
dove a xpeuàv segua T&vrz, (vr, come nella Passio s. Per- 
petuae. Quest'aggiunta insegna trattarsi del patibolo e non di 


! In Wolfflin®s Archiv fi lat. Lexikographie 1896 p. 547. Che nel 


testo latino della Pass. s. Perpetuae occorra il verbo cremare nel senso di 


torturare, conforme asserisce il Geyer (citando a torto l’index verborum 


del Robinson), é falso: ivi il verbo cremare non si legge né in quello né, 


in alcun altro significato. Vero è bensì ch’esso occorre, come sinonimo 
di eruciare, in più d’un luogo di Vittore Vitense (II 24 cremantes gravi 
suspendio; III 26 dum suspendio cremaretur. Cf. III 21 hos fustibus, los 
suspendio, alios ignibus concremavit; III 31 suspendio cruciantes), forse 
per analogia del verbo-urere (Hor. epod. 4, 3 peruste funibus latus; epist. I 
16, 47 loris non ureris). 9 da ; 

2 Plut. Alex. 55 &ribavetv dì abdtòv... Un' ’AXefavdpov xpenaobsvia Ai 


ovo. b9 Tadtwv moddods enpiuace. Caes. Q TINd vi RENE x pepdv adrodg... 


UTANTA VECTALPW!GEY... Gorep... Tpostpnxet. 


8 V. l’editto di Antioco ap. Athen. XII 547 B 73y dì veavioxwy dest 


, } , DS > ’ r 
dv dvaricxoyTat... upelunicovtat, xoal oi matepec LÙTON Èév aitiats ToovTaL Tate | 


peyioras (cf. Lactant. de mort. 23,2 filti adversus parentes suspendebantur). 


Antiphan. ap. Athen. X 459 A (II 41 Kock) rays0s Xeqeuw ye pù vpipaodat. 


Aristophon ap. Athen. IV 161 E (II 279 Kock) s0e%w xpcuacda: dexdxis. La 
sospensione era il preliminare quasi di ogni tortura (Acta Karpi 23 
ixthevoe xpepaobivta Ececda:. ID dvaxpeuacdiis dî... rai Éeouevos. Martyr. 
Pionù XX 1 Movip... rpemacdivi: tiey0n: Overc;... Tad Pacaviodivi: adro 
ovubw èXey0n xt. Pass. ss. Mariani et Iacobi V 4 pependit Marianus ad 
vulnera etc. Phileas ap. Euseb. HE VIII 10,4 mepì tò Ebxoy tEnprovto... 


Eli oltwog did Tavric ToÙ copuatos Tor... oî Bacaviotai xTi. Acta purga- 


tionis Felicis p. 202, 6 Ziwsa Aelianus proconsul dixit: Suspendatur. 


Optat. Mil. De schism. Don. I 27, p. 29,13 Ziwsa, pependit sub metu inmi- 
nentium tormentorum); tortura essa stessa e, a volte, delle più gravi 
(Aristoph. Ran. 620 xaì mò Pacarico; — mavta tpirov, iv xhipaxt | dhoxg, 
xpendoas, dotoyià pactijiy xt). Plut. De sera num. vind. 9 otpeBiody n 
xpepoavvivat tòv rovmpév. Phileas I. c. eEnprnmévor pwpodvro, mdons &Ayndévog 
Detvotepay Tv mò tv dpbpwv xaì perby tdow tyovtss. Cf. Passio ss. Mariani 
et Iacobi l. c. ete.). 


fa 


sà 
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DELLA FURCA SOSTITUITA ALLA CROCE 


M- 


F, 


quel legno a cui venivano attaccati gl’imputati per subire la vi 


) quaestio; perchè, mentre gl’imputati erano naturalmente sospesi 


PE vivi, i condannati non sempre; specie in Oriente, dove anzi 
2 a à n° 


per «lo più venivano infissi al palo dopo uccisi *. Solo parlan- 


4 ù dosi di appiccati al patibolo, l’aggiunto SI RES può non 


divieto costantiniano l’uso della crocifissione. Io non ne conosco 


‘esser superfluo. RR 

i ARTO 1 PARO 
Le . Tornando allo Zestermann, resta a vedere quali testi di autori De 
ai antichi sembrino dimostrare in qualche modo sopravvissuto al fai, 


che tre: due di Lucifero Calaritano, il terzo di Pacato retore. SS 
__ Nel Moriendum esse pro Dei Filo, scritto nel 360 0 361, DIRE: 
PA Lucifero accenna alla crocifissione come supplizio non meno usi- 


A tato del vivicomburium e della decapitazione. Addas (egli dice a AA 


Costanzo)... ferociores ultores qui devotos Dei milites adversus Ù, 
 edicta feralia tua resistentes, quo minas et cruciatus et tormenta de 


fidei vigore... calcemus, possint vel gladio invadere vel cruci 
figere vel igne torrere vel quolibet inaudito genere  poenarum 


viscera nostra ac membra laniare®. Ma si badi che l’autore 
manifestamente parla “di ciò che Costanzo potrebbe fare, non di 
î ciò ch'egli ha fatto o fa, e che in Costanzo egli riconosce un 
70 persecutore dei cristiani ortodossi capacissimo: di rinnovare le 
5: crudeltà dei tiranni pagani. Nè basta; il passo sopra trascritto 


pe |? Of. J. Hastings A Dictionary of the Bible I 525 s. v. ‘hanging’ 
ARR per Cartagine, Tustin. XXI 4,7 (anno) occiditur; corpus... in crucem 
figitur. Presso i Romani sono rari gii esempî di cadaveri confitti al patibolo 
—(Sueton. Caes. 74; Plin H.N XXXVI 107; Val. Max. IX 2, 3). Che una — 
sentenza capitale dovesse o potesse eseguirsi, anche se il condannato toa 
i fosse stato prevenuto dalla morte, si raccoglie da qualche testo agio- Rata. 
grafico (destituito peraltro di valore storico), come il Martyr. s. Aqui- ; 
linae, secondo cui la martire, benchè avesse esalato lo spirito, ebbe } 
mozzo il capo èià tiv nerevoty tod &viurazov (Acta SS. Bolland. II iunii 
677 Il ‘caso. di Secundulus morto nella carcere di Cartagine, e di cui 
x la Pass. CA Perpetuae c. 14 dice gladium... etsì non anima, certe caro 
eius agnovit, è apparentemente tutt'altro: egli venne iugulato, o trafitto, 
da chi volle accertarsi della sua morte. |. 
me dl (vò 9 ed. Hartel p. 302-303. (A 
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non è tutta farina di Lies anzi esso è tolto di peso id 
che l’Hartel omise di notare nella sua edizione) * ! da una let: 
tera di s. Cipriano. Qui Cornelium (scrive s. Cipriano) adversus s x& 


i edicta sa resistentem et minas et cruciatus et tormenta fidei i, 
Be‘ vigore calcantem vel gladio invaderent vel cruci, figerent vel igne 
torrerent vel quolibet inaudito genere. poénarum viscera cius CA 


“ 


membra laniarent ?. È chiarissimo pertanto che non si può in 


niun modo prendere alla lettera un. testo copiato d’altronde. È È, 


Molto più poi, ove riflettasi all’entusiasmo di Lucifero ed' al en 

La N fatto che, quando egli tocca le crudeltà commesse o fatte com- | $i 
mettere realmente da Costanzo, mai parla della croce (come. 
del resto non ne parla mais. Atanasio il quale descrive gli 
stessi. avvenimenti). Mactasti RT in Alexandria, 
scrive in un luogo, laniasti certos toto in orbe. Altrove: spolias | 


proscribis mactas gladio, varie punis... Omnia metalla ... re 
SUSE plesti — relegando insontes ... non desistis. E appresso: recon: 


È i dare... quantos per abrupta. una tincta subscriptionis tuae... 


gladio demeti fecerit, quantos fame sitique eredi vel carceribus 
mt necari, quantos intercepto effecerit spiritu strangulari ?. di è 


L’altro passo di Lucifero prova anche meno. Quantum ad 
ezitum, continua egli a dire all'imperatore, nihil interest clavo 


per te an lancea moriar, restrictis post terga manibus an por- i 
rectis sparsisque... gladio an securi caput auferas, ad palum | 
(RA me an ad crucem alliges, igne torreas an vivum humo condas, 
saxo praecipites an in maria mergas, labandagine... longe @ si 
me meum caput excutias an omni subtilitate subtiliore sagitta 
ai diutissime figens in meo corpore ludas ‘. Qui si passano in ras- SEA 
Do segna le varie morti che un tiranno potrebbe infliggere alle sue | 


ki 


1 In Wolfflin?s Archiv 1886 p. 21 egli avverte iaia V'imprestito pigri 

delle parole feralia edicta. 7 a 
? Ep. 55, ed. Hartel p. 630, 238-631, 3. ga 
3 Op. cit. ce. 2. 3. 8, pp. 286, 6; 288, 30; 289, 4-5; 300, 6. } AO 
4 Op. cit. 14, p. 313- ta raso! adi ; 
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a: 


x 


non quello usitate al tempo di Costanzo. ei non 
sono state mai in vigore presso i Romani, come il far saltare 


la testa del condannato con un gran colpo di labandago *, l’uc- 


cidere le lentamente a IEEE . Qualcun’altra non fu in uso sotto 


Ì 
IA Su His vocabolo cf. Hartel in Wolfflin®s. Archiv 1886 p. 24-25. 


DE: Bi, _z Il martirio di s. Sebastiano tolto a segno dagli arcieri per crudele 

sE rbitrio imperiale, non proverebbe nulla in contrario, se fosse tanto degno È 
di fede quanto è celebre. 
ipep so Voleso,. proconsole d'Asia al tempo di Augusto, fa ancora uso della 
scure nelle esecuzioni capitali (Seneca de ira II 5; 5), come pure Qua- 
È — drato, preside di Siria, al tempo dell’imperatore Claudio (Joseph. BI 
Il 12, 6); né quest'ultimo tiene altro modo in Roma (Sueton. Clavd. 25). 
| —’Ma sotto il regno di Nerone l’uso di decollar con la spada sembra già 
LA dominare. assoluto. Allora Lucano, narrando la morte di Pompeo, osser- 

< ‘vava ironicamente: nondum artis erat ense caput rotare (Phars. VIII 
Td 678). La massima parte dei martiri decapitati perì di spada, tranne 
ab — quelli” della prima persecuzione, cui accenna l’Apocalisse di s. Giovanni 
3 320; 4 OLA TOv TETMSÀENLO PE VON, Peraltro TETI LEON potrebbe qui essere 
y n semplice sinonimo di rerpayniozianutvo (come in un papiro egizio 

- del SI secolo ap. Grenfell-Hunt Fayiîm towns a. their papyri, London 
5 1900, p. 84-85. Cf. Suid. rent Tè ustà +Î5 ondbns xinto) Se poi al 
) dell'ultima persecuzione alcuni cristiani vennero messi a morte, 
a colpi di scure (Eus. HE VIII 12, 1), fu per crudeltà ecce- 

| zionale e e contro la legge (Ulpian. Dig. XLVII 19, 8,1 animadverti gladio 
oportet, non securi. cf. SHA I 184 Peter, Can d E appunto come di 


‘ue si eseguiscono le sentenze capitali LE Do 11, ed. DAD: x 
[cf. p. 207, 6-7], dove si narra una esecuzione dell’a. 555). RR 
1 getto cala rupe Tarpea non si hanno esempî posteriori a DA 
d è noto che un tal supplizio venne poi vietato espressamente i 
os Rim. Strafrecht p. 933-934; Modestin. Dig. XLVIII 15, 26, 1 
non potest. is si dammari put de saro praecipitetur). A ragione, quindi, 


6 
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| stinato quell’antico e barbaro supplizio. Non so peraltro se sia lecito 


‘de s. Babyla contra Tulian. 5 [Migne 50, 539] racconta di un imperatore 


Non è più concludente il testo del retore Pacato. Tessendo 
questi le lodi di Teodosio a Roma in Senato, l’anno 389, discorre, © 
fra Valtro, ‘dell’usurpatore Massimo, e, Come. potè credere costui È c 


di morir di spada? esclama; mon potius ignem laminas eruces 
3 Un a seria 
culleum et quicquid merebatur timebat? E quindi, volgendosi at È s. 


all'imperatore, gli dice: Non illum in crucem tolli, non. culleo | % 


Insui, non discerpi im frusta iussisti ? ?. Appare manifesto che | de 


Pacato, per dar risalto alla clemenza e alla mitezza dell’impe- LIA 


loro, Marculo, precipitato dallo scoglio di Nova Petra: Quando pote- a 
states Romanae talia supplicia decreverunt, ut praecipitarentur homines? 
(In Ioh. XI 15). Se nella Passio s. Felicitatis il giudice praecipitio in 
terimit uno dei figli della martire (c.4, Ruin. p. 24 ed. Veron.), è questo 
uno dei tanti indizî della non autenticità del documento. La passione | 
di s. Eutichio, riassunta da Damaso ep. 27 Ihm, sembra foggiata su quella 
di Luciano di Antiochia (cf. Franchi de’ Cayalieri Nuove note agiogra= Nas 
fiche p.58 nota 2; Delehaye Légendes hagiographiques p. 118). Certo i 
particolare del NALIN (mittitur in barathrum) non ha nulla di romano, ! 
a meno che barathrum non indichi qui il fondo del mare (cf. Vergil. 
Aen. III 421) o del fiume. Il vero fepabpov (detto anche dpuyua) stava. 
in Atene, e vi si precipitavano i rei (Xenoph. Hell. I 7, 20 &roave de 
cò fdpabon tuPinitvza. Cf. Poll. 7, 70-71) od i loro cadaveri (Plat. Rep. IV 
p. 439.E). Ve n’era un altro a Sparta, il Ceada (Thueyd. I 135, 4; 
Paus. IV 18, 4-5). S. Giovanni Crisostomo parla ancora di un Paipabipov | * 
presso Antiochia, dove ‘Si decollavano i rei (de ss. Iuventino et Maxi- 
mino 3; de Maccabaeis I 2, ap. Migne PG 50, 576 |18 e 22 ab imo]. 620). 
Da varî luoghi del Crisostomo stesso (in s. Zucianum 2; in 8, Roma-. 
num I 2; de s. Droside 4; in s. Barlaamum 3; de ss. martyribus 3, ap. 
Migne 50, 523. 609. 679. 683. 712) e di s. Basilio Magno (in Gordium 
martyrem 4, ap. Migne XXXI 50) parrebbe che in Oriente il xarazpn= 
puovés fosse usato tuttora'nelle persecuzioni contro i cristiani. Può darsi 
benissimo che, fra.le tante arbitrarie crudeltà commesse dai magistrati 
romani, specie nell'ultima grande persecuzione, sia stato a volte ripri- 


prendere a rigore quei testi non storici, ma altamente declamatorî (il Cri- 
sostomo p. es. nel riferire l’uccisione di Fausta ed altre stragi compiute 
nel palazzo imperiale al suo tempo, o poco. prima, si attiene a false voci | 
popolari [hom. 15 in Philipp. c. è, ap. Migne PG 62, 295, 18]; nell’omelia 


romano anonimo [|Numeriano? Filippo?] cose addirittura favolose), e dove. 
per lo più si tratta di ciò che i magistrati avrebbero potuto fare, non | A 
di ciò che fecero. : di; 

1 Pan. Theod. Aug. ce. 42. 44. 


cano Lod così straordinario *. Il retore pagano che, come 
ui Vittore, attribuiva forse l'abolizione della croce a un puro i 
senso. di umanità. di Costantino, avrebbe trovata cosa ovvia e "OA 


| convenientissima che Teodosio, volendo castigare esemplarmente RENO 

- Fato fosse tornato, per una “volta tanto, all'antico modo ER 

di esecuzione. © SHE 
| Del resto chi mai potrebbe odore usitato nel centro della MURE n° 


a il supplizio della croce, quando esso era scomparso 
a resto dell'impero? Per l'Oriente è notevolissimo (ol- 
tre il contra Iudaeos quod Christus sit deus del Crisostomo) un 
- luogo di Libanio, che non trovo mai citato in proposito, e che agi 
accenna le varie pene inflitte ai rivoltosi di Antiochia nell’a. 387: DO 


mov péy Eloer TECOVTONY, TON dè rupi TàG puy ds CIONZIONE TOY 
d» orguaoi Inpioy daravnieyroy ?. Le poenae sollemnes furono 
‘inflitte ai colpevoli tutte *, ad eccezione della pio, evi- 


dentemente perchè non era più in. vigore. 
Ma dalle parole di Libanio può, se non sbaglio, trarsi DUene 


un nata conclusione, e cioè che se nel 387 non si parlava più 
di crocifissione, dI, de era peranche stata rimpiazzata, nel 


1 St MA ì » 
ei À Esso fu invece > decapitato: Quisquis imponere capiti diadema me- 
| ditabitur. avulsum humeris Maximi caput et sine nomine corpus adspiciat 
- Pacae, op. cit. 45). 
. ® Or. XIX 37, ed. Forster II 402. 
Red Po, 8 Il vavarovzro ui, benchè allora usitato, non può annoverarsi fra le 
poenae. sollemnes. D'altra parte il non parlarsene ad Antiochia, città 
(o terra, è cosa tanto naturale, che piuttosto farebbe meraviglia il con- 
: — trio; come realmente ci sorprende il leggere in Eusebio HE VIII 13, 
o; 4 che Tirannione, vescovo di Tiro, fu martirizzato in Antiochia 901et- 
n = 1 mapadebelg. Bu60% (ef. Duchesne Histoire ancienne de V Eglise III, Pa- 
nn p ‘48 nota 2) 
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diritto penale romano, da un nuovo supplizio, la furca *. In 
caso diverso, una parte degl’insorti, secondo ogni verosimi-, 


glianza, avrebbe trovata la morte sulla furca, come vediamo più 
tardi nelle esecuzioni in massa. Similmente, se, circa lo stesso 
anno 387, il Crisostomo, parlando della croce, vegeto di orrore. 
e di abbominio presso gli antichi, 76 Ta ÒY, la paragona a 
tutti gli strumenti di tortura usati al suo tempo. (allo E6%0w. 


agli indyres, alle dvvyes, alle polvBde *) e passa sotto silenzio 
SI Lucy NES; I 


proprio la furca, segno è ch’essa non era peranche entrata nel 
diritto penale Tomano. 7 È 
Alla medesima conclusione sembra condurci il codice Teo 


dosiano (compiuto verso, la fine del 437 e pubblicato da Teo- GE 
dosio II il 15 febbraio 438 #), non VOR mai parola della I 


furca. Certo questa pena capitale era ignota al tempo di Pru-o 
denzio, tra la. fine del IV e il principio del V secolo 4; altri 
menti ciò che egli scrive del martire Romano (Peristeph. X 


851) retortis brachiis furca eminus... actus ingerebatur rogis 


si sarebbe prestato a un gravissimo malinteso. Tanto più che 
gli appiccati alla furca avevano appunto, come poi vedremo, 


le braccia avvinte dietro il dorso, reforta brachia. Nè s. Ago 


> i 


stino mostra conoseere altra .furca che la classica, quando 


scrive: Domine, frange furcas eorum quibus haeretici premunt 


colla infirmorum. Quid enim tam angustum et furca compres- 


RI 


1 Nessuno certo penserà a citare in contrario Codin. de aedif. Cpol. 
p. 84-85 Bonn. è dî uiqas Kovotayvtivosg... xpathoas tds TO... TINA 


aveoxo\émioey îneîce, Nyouv t0esizioev. Già molto probabilmente il tardissimo 


autore non ebbe sott'occhio alcuna fonte antica. Ad ogni modo con- 
verrebbe sempre attribuire a lui la spiegazione (ov îgo0dx10ev) del verbo 
aveozolotio:v. Negli autori del IV secolo &vaczoXori{® non significa aneora 
altro che àvastavpoo. 

? Contra Iud. et gent. quod Christus sit Deus 10 (ap. Migne PG 
48, 826). Per l’anno ef. Bardenhewer, Patrologia II, Roma 1903, p. 125. | 

3 Theodosiani libri XVI ed. Mommsen I 1 p. IX. 1 

4 Prudenzio pubblicò la raccolta delie sue opere nell’a. 57 dell'era: 
sua, cioé nel 404-405 d. C. (ct. Bardenhever Patrologia II 244). 
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E 


a. 

sum quam Noli audire Christum, audi me? Remove furcam, 
| respirare de: Tolle furcam de collo meo, tollam iugum 
leve Domini mei *. Lucifero Calaritano in uno dei luoghi sopra 


È. 
‘v riferiti La è vero, di alcuni ortodossi do Costanzo iaia 


Er Cass. 78, 9 Trig. tyr. 99) ma ritornato in or DIE 
- Vultima persecuzione (Eus. HE VIII 6, 5; MP 2, 4°). 
L’introduzione della furca al posto della croce è attestata 


gr 


| pei tutto dal Digesto, in cui al vocabolo cruz, quale strumento 


confregero. PISANO iugi eorum (Vulg. catenas iugi eorum; Hieron. to 
9 ped Cf. Sabatier Boblior.7 SUcror. sonda perstonios Apnea I 2 


Poi STORE dal Manini. na tas classica consisteva, di fatto, in un 
egn a gronna si Vo di A, entro il quale, si poneva la testa del col- 


reua und Kreuzigung tav. In. Sigiidionie il xAovos Lol xy, era un or- 


T00) 


di igno che premeva il collo del condannato (v. p. es. schol. Aristoph. 


SIONI nbrrten. ndrode Tapooxevdlov, iva OLTÀ®G adobe xodain ai pù HIS) 
% 
di 


Dr di e ne imprigionava le mani pr il mio pela 


KS da pa 1930. 
E Pacat. paneg. Theodos. 38 alteri manibus satellitum Britan- 
ru 5 la domi fracta. Lucifero, del resto, potrebbe ancora alludere 
rsone uccise dalle emanazioni soffocanti del carcere (cf. e. g. epist. 
. t Lugdun. ap. Euseb. HE V 1, 27 tripas pingavdg è drifere 
; tere P e Bore Uromviqivai Tabs TAslotous ev Ti eipxri. 59 toÙs EVATUTYLYEVTAG 
È TRA Bada zvotv) se immediatamente prima non parlasse di quelli 
feco carceribus. necari. 
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di supplizio, si vede sostituita costantemente la parola ii 1 
Così p. es. dove Paolo (V_22, 1) avea seritto in crucem tol- > 
| luntur, si mutò (Dig. XLVIII 19, 38, 2) in furcam tolluntur ?. 
wai | Che questa sostituzione sistematica risalga soltanto ai tempi di 


Giustiniano e sia della mano di chi curò l’edizione del Digesto 


‘’ 


(a. 533), non pare negabile ® Ha 


Alcuni ritennero ‘dovuto il mutamento di parola unicamente. | } 
alla convenienza di evitare un nome, divenuto santo; non ri- o 
cordando che del supplizio capitale della furca abbiamo sicura 
notizia d’altronde * e fin proprio dai tempi di Giustiniano. Nè | 
mancò chi pretese trattarsi, nel Digesto, di una semplice con- 
fusione di voci, causate dal ‘fatto che il reo veniva spesso le. 
gato al patibolo in luogo e vece della furca *. In realtà la voce 
crux fu eliminata dalle antiche leggi per rispetto al segno della | 
redenzione; ma le si sostituì furca (e non altro termine), perchè — 
uno strumento di supplizio così denominato avea nel diritto pe | 
nale rimpiazzata la croce. i 

Codesto nuovo strumento, secondo il Lipsio 5 ed il Salmasio 5, 
non avrebbe differito punto da quello usato in tutta Europa dn i 
a qualche secolo addietro ed in certi paesi anche ai giorni nostri, di 
per sospendere i rei al laccio, sarebbe cioè consistito in una grossa. 


traversa sorretta da due pali 7. Quindi i Romani sarebbero tor-. DI 


1 Cf. Itzig loc. cit. p. 1780; Mommsen op. cit. p. 921 nota 2. MINI 
? Cf. Cuiacius Observationes 16, 1 (Opera, Neapoli 1758, III 457). 
3 I) Fulda potè combattere 0. Zéekler, Das Krewe Christi (Giitersloh 
1875) p. 74, ed asserire che la sostituzione alla croce della furca in forma 
di Y ‘ist ohne allen Beweis geblieben?’ (Das Kreuz u. Kreuzigung p-'328), 
perchè nessuna notizia ebbe dei testi e dei monumenti che citeremo nel 
corso di questo articolo. een 
4 V. Marquardt Vie privee I 917 nota 4 (aggiunta di A. Mau). + 
5 De cruce III 7 (Opera I 787). $ 
6 Decruce epist. II (ap. Bartholini De latere Christi, REC Batav. ; 
1646, p. 429). 29 
iS ? A un patibolo così fatto immaginò avvinta per le mani (Graupod PRI 
di i ya) Andromeda l’autore di una notissima cista prenestina (Mona- 
menti dell'Istituto VI tav. 40). - i i 


rin a n a SATA forma di sappi usata da loro forse 
a Ila ninzione della croce | e porone (cioè dai 


oe STORE aci Sache dopo che ne fu mutata la forma, 


g altro t, che il patibolo abbia fin da principio avuta una denomi- 


x 


Sala n° utt E Quello è un d00 aa in > 


oa propose il Lam- 


a, 965 ed. Bonn.), ©; èv gevdza, Ovvero ©; eis 

mn CHI gobdezz senz'altro. Poi il senso ne è che &yy6vn 
‘eg 
forca, a a guisa di forca, valendosi cioè di una corda i invece della 
pis "I IRZIA 


pre og 6 non ped che sen vale PROPENSI ZIO per Ae come 


Ita 


fica strangolamento eseguito per mezzo d’un laqueo, come di 


sE %6; Cie. a 4, 13 arbori infelici reste suspendito. Cf. 
y-Wissowa s 8. v. ecrux 1728-1729. Il Mommsen, per contrario, 


i FooEE vede La ai (Rim. Strafrecht pp. 918 nota 6; 


} ivata Midmbiodo/ Da srzidne confectus est. 

icopo di ricevere la traversa. Vedi e. g. la forca da cui pen- 
di Respha nel Salterio della regina Maria (Westlake The 
ola Testament history in Queen Mary's Psalter, Ms. Reg. 
He: tav. CoD: 
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che dice dit cyomiov poviziten. Dal 
dimostra all’evidenza che i povdaitiperas, i rei spinti alla 


 poddza, morivano bensì strangolati, non però did ayoiviov ; Quanto vo 
alla notizia data dal Garrueci Arte crist. IV Sh, che in Oriente. î 


la furca si denominava anche rpird0c%do», io ho già avuta al-. 


trove ® l'occasione di notare che è uno sbaglio. ‘Il vocabolo Tp 


cox)oy, di «cui non conosco se non due esempî, l’uno nechnz 


Acta s. Andreae, l’altro nel de sua conversione dello ps. -Efrem ci 
(nessun dizionario lo registra) *, deserte invero tutt'altro che il 
patibolo per separa i rei al laccio. È un tormento composto x 
di tre stipiti, o grossi piuoli (4cc2à), cui la vittima, distesa 
orizzontalmente ma senza toccar il suolo, viene legata mani e 
piedi con funi o coreggie, per quindi subire la flagellazione 0 
altra pena ‘ . Talora, anzi (stando alle relazioni agiografiche) 
assai "comunemente, i pinoli. eran quattro * ; ma ignoro se in ta 
caso lo strumento cambiasse nome. Lacan c’informa che questo 


È ! Non curo certe :glosse tardissime, seritte duande l’uso della FIA i 
vera e propria era scomparso; e. g. quelle ap. Suicer Thesaurus eccle- ni 
siasticus II (Amsterdam 1682) 1461: oodpra laqueus'&jyévn Ppoyos. — qovp- hi 
ito suspendo, arayyovito, de sù o Bpizo waprò, taglia - CIS 
nitopar laqueo me consumo, 76v è èyyovne Sdvazov Umopivo. te] 

? Il Menologio di Basilio II, Roma 1907, p. 12 nota 6. a 
3 Quantunque sia stato notato molti anni fa da A. Tougard Quid 

IST ad profanos mores dignoscendos dugendaque lexica conferant Acta SS. 

graeca Bolland., Paris 1874, p. 189. Il Tougard conosceva solo il passo — È Be 

» dello ps.-Efrem (GU Quirini III p. XXVI mpo:0mzay Earpoabey odred Td pie 

miccalev vai mivia tà Bacavioripia), e del vocabolo dava la falsa spiega- 
zione proposta da G. Vossio (Opp. s. Ephraem Syri II, Romae 1598, pai T% î 
tr ifurcatam perticam, vel palum tricipitem, aut tridentem. i 

4 Pass. s. Andreae 10 (ed. Bonnet in Acta Apost. apocr. I 9 p. ‘93) 
Oniooag iva de07 tùs yETOUG voi TOÙs T0dUZ Og als TLILLIO Tavvdi. È pos-. ptt 
sibile che in Oriente il 791rd502).y fosse anche usato come patibolo: stai vee 
ricordi il supplizio di Masabate descritto da Plutarco Artox. 17 ee sot | PAR 
tabev (fi Mapdoaris)... TO... COUA (Maoad720) REI dirà ARESE o TA SE 


avarnttat. : 
1° RAI 5 Cf. i luoghi da me citati nell’articolo Dove fw scritta la leggenda: Do 
È di s. Bonifazio (Nuovo Bull. 1900, p. 218 nota 1). i Rec î 


x orea, manca di ogni più lieve apparenza di verità e deve abban- 


donarsi senz ‘altro. DARIO ora a ria che cosa ce ne dicano 


v Isidoro (Orig. II 27, 34) ila la da sostanziale tra 
la furea. e la cruz: datate vulgo furca dicitur CE: ferens - 


‘Rtl m minor r poena quam crucis; nam 0 appensos 


RIS 


— Statim esanimat , crua autem puo: o cruciat. E in LL 


DA 


9; Hi “Pag De | mori. pers. Di ar 197 ed. ida) ‘Sì quis esset ver- 
ni | berandus, defixi in stabulo pali quattuor stabant, ad quos nullus um- 
quam ‘seroue cena solebat. L'uso dei quattro a o piuoli, è Sprigine 


Sa empires, Paris 1899, pp. 411. 415. I Greci ed i Romani 
egare ad una colonna chi doveva esser flagellato (Hyperid. 
sa (0) e x tod xiovos (ef. Di o Eus. HE VERI 10, A 
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genus mortis (Aug. in Toh. evang. XXXVI 8, 4) ì, consisteva spe- sg su ( 


i cialmente nella sua lentezza. La vittima vi perdeva la vita a. ; 
De poco a poco, ciò che Seneca dice (ep. 101, 14) per stillicidia î 
= _—emîttere animam; tanto che schiodata e curata a tempo, poteva. 

f riaversi ?. Nella piena coscienza dei suoi patimenti, essa agoniz- nil 
cm 36O, 5 I x 13% 
- È 1 Anche Eusebio Demonstr. III 7, 19 la chiama vv aîcyicmnv... sb e 


popiay. In Tertulliano de praescr. 2 l’espressione cruciarios eritus denota 
“le morti più dolorose e strazianti. 7 4 
? Di tre amici che lo storico Giuseppe Flavio (Vita 75) poté Bio Chi 
deporre dalla croce, due morirono durante la cura, uno guarì. Il Fulda n 
(Kreuz u. Kreuzigung p. 181) cita anche il caso di Sandoce ‘che Dario 
&veotabpwo: e poi #Xvo: (Herod. VII 194). Sandoce si riebbe infatti così 1 
bene, che al tempo di Serse era in grado di comandare una parte della» 
sua flotta. Ma î Persiani e, sul loro esempio, i Greci inchiodavano pro- “i 
5 i 1 . prio le vittime, trafiggendo loro le mani? Erodoto dice una volta V1I:33 
RATA Tovta mpòs cavida dietacodà: voy: un’altra IX 120 mods cavidaz mpooraroa- SA 
\eboavti: dverpinacav. Questi testi non sono però così dimostrativi, come 
a prima giunta parrebbero. Eschilo Prometh. 19-20 fa parlare Efesto în. 
termini poco diversi &xovri 0° 4wv.., | TportaccaXebT® | THÒ° Umavbporo 
rio. Eppure Efesto non intende di trafiggere le mani ed i piedi di 
Prometeo, sì bene d’inchiodare al masso i vincoli di ferro, da cui egli. 
é stretto (cf. 55-56 XaBoy vv [JdXta] Augi yepoiv iyzpatet o0éver | Hasortipi 
0sîve, magodàeve pds rirpa). E in simil modo dobbiamo immaginarei av-. s 
vinta allo scoglio Andromeda che Luciano (dial. marin. 14,3) dice pa- +. 
rimente iri tivos mirpas mpoonematta)cvuiviv. Supponendo che così i Per- 
siani ed i Greci appendessero alla croce i condannati, si spiega assai 
meglio come altri scrittori, parlando dello stesso supplizio accennato dal 
Erodoto, usino, quale sinonimo di TRAE w, il verbo, deèv (Aristoph. 
Thesmophor. 930-931 dica adidr.. tv TÎ cavtòr. 940 xideve Tpds 17 cavid: dsîv 
Cf. Cratin. fr. 341 Kock) e come Erodoto dica che Dario #v0e Sandoce. 
Certo i verbi dev e X0:v non paiono troppo acconci a significare il do- 
loroso inchiodamento (7po041051) e lo schiodamento di un uomo ad un 
legno. Né poterono esser confitti alle cav:d: i trierarchi dei Samî con- 
dannati da Pericle, poiché durarono nel supplizio ben dieci giorni, e 
furon finiti a colpi di clava (Plut. Periel. 28 Gavioi Tpocdhoas L9 fuépas 
NE dira, zaòs hOm Oraneruivovs mpoottatav &usretv Eodows tàs vegadds ovquodavtas). 
Si I condannati alla cavi; io me li figuro pertanto (il più delle volte) sospesi 
sE i per i vincoli delle mani, e questi assicurati ad un grosso chiodo infitto a 
Di: sommo della cavi (nota Aristoph. Thesmophor. 1003 yilacoy 731 FXowe 
RISI: i oluot,. pùùiov iTupodets cò Ye), a un dipresso come alcuni antichi monu- at 
menti ci rappresentano Marsia (v. S. Reinach Reépertoire de la statuaire vu 
% I 285). E nello stesso modo penso che si debbano ritenere avvinti allo 
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| zava lunghe ore, spesso due, tre o quattro giorni !. Eusebio ri- 
corda perfino dei cristiani morti in eroce (nell’ultima grande 
"o persecuzione) di pura fame: avxozodotioftvtes. oi uÈv KaTà TÒ 


 BEimov alcuni di quei martiri arsi vivi, che gli Atti dicono rpoon).wifseg. 
| Così se s. Filippo di Eraclea avesse avuto proprio le mani confitte con 
chiodi allo stipite, come suona la versione latina c. 13 (Ruin. p. 372), 
esse nòn si sarebbero potute trovare, dopo spento il rogo, extensae ut 
_. în oratione fuerant (c. 14). La cosa, al contrario, si spiega facilmente 
(senza ricorrere all’ipotesi di una poco felice invenzione dell’agiografo) 
SR supponendo che il martire fosse stato semplicemente legato con funi o 
intitola con fasciolae, e queste inchiodate al fustis (infatti del commartire Er- 
mete si i dice senz'altro ligatur et ipse post tergum). Arsi dalle fiamme 
Vi legami, Filippo si trovò libero, come Fruttuoso di Tarragona (Acta 
IRA IE" , ap. Ruin. p. 192), e, come lui, poté distender le braccia a maniera 
I a 
i 1 Origen. in Matth. ser. 140 (Migne: PG XIII 1793): vivunt cum plu- 
“ia rimo cruciatu, aliguando autem et tota nocte et adhuc post cam tota die. 
ae | Cf. Passio s. Andreae 12; Martyr. pr. 15; Martyr. alt. 6 (Acta Ap. apocr. 
ed. Bonnet II 1 pp. 29, 6. n g0o,ros 0a 11). Timoteo e Maura, a tenore 
| della leggenda, sarebbero vissuti in croce ben nove giorni (Acta SS. Bol- 
land, I mai 378), cosa non impossibile, ove si rammenti il fatto riferito 
da Plutarco Pericl. 28 (cf. la nota precedente). Quindi si spiega la me- 
raviglia di Pilato al sentire, poche ore dopo l'esecuzione, che Gesù Cristo 
aveva reso lo spirito: :9asuacey, ei hèn 7s8vnxe (Mare. 15, 44). Da un passo 
del de Chaerea et Callirrhoe di Caritone sembrerebbe invece risultare 
che venir confitto alla croce e morire fosse quasi tutt'uno. Ivi infatti 
si narra (IV 3) come, arrivando alcuni sul luogo dove si stavano croci- 
figgendo sedici condannati, trovano i primi quindici già uccisi (2vnpny.év003), 
pit mentre l’ultimo sale sul patibolo (:r:Baivovra tod otavpo8). Né è suppo- 
4 nibile che il romanziere ignorasse i particolari di quel supplizio, poiché 
egli visse molto prima della sua abolizione (un frammento del de Chaerea 
ritorna in un papiro egizio del sec. II-III; v. Grenfell-Hunt Fayàm 
"ARI towns a. their papyri, London 1900, p. 76-80). Sembra piuttosto ch'egli 
- immagini i crocifissi colpiti dal carnefice con un'arma, appena sospesi. 
Certo. quelli che vogliono npediro la morte dell'unico superstite, gri- 
— dano all’esecutore: Paîcat.,. pù towons, e costui èriget tiv sppiv. Che 
it e) 3péons voglia dire * non ferir le mani con i chiodi’, come traduce 
dea francamente. il d’Orville nel suo commentario, p. 433 (la glossa di Esi- 
(x chio: npaofimrar mpsosmnbav, è z1p0o0v, la quale favorirebbe questa spiega- 
| zione, fu da tempo corretta r. 7. toravpoca»), è assai probabile. Ma pos- 
sibile é forse altresì che quel verbo denoti un colpo mortale (cf. sopra 
| dvnpngsévovs), p. es. la lanciata sotto l’ascella, cui accenna Origene l. c.: 
— mon iussit... percuti sub alas corporis... quod faciunt aliquando qui 
3 0g condemmant €08 qui in maioribus latine suni inventi. 
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, I Gur4 i e i CNR, fe i sora. x 
civnbes Toîs xaxovpyors, oi dè xat VEIDICE AVATANII RATmAdOE | 
TpoonAmbevtes, Tapobpevot te Kasvtes cioore... Nip diapbapetev 


(HE VIII 8). Dove si avverta però che i morti di fame non — di 


possono essere i xaToxdpa, tposnAmwbevtes, ma gli &vaczodore — 


cOtvre: varà Td còvnbec ToÙ CO e che, secondo ogni a 
verosimiglianza, essi furono semplicemente avvinti con funi al a 
patibolo, non confitti con chiodi. Tanto più che Eusebio tratta. foot | 
di esecuzioni compiute in Egitto, dove l’uso comune sembra i 
fosse appunto quello di legare anzichè inchiodare i condannati. ; 
Così almeno asserisce Senofonte Efesio IV 2 avxoticaves 731 Fava 


x n 


GTAULPOY TPOCLITOGL, piro TS ASI apiyfavres. DI4) mode 
moda: * toto Ze Ti; dvact RIOLO É005 mois èxet (èv Aiyiato)!. > bi 
Vero è che Busebio usa una volta, SIRENE: il participio - 
mpocnimbeyTes; ‘ma ciò non costituisce un argomento contro l'as 


o ea 


serzione di Senofonte, dacchè spesso rpoanÀ0Iv occorre quale 
semplice sinonimo di &yze7evpotv, dvaczorotitew ®. Basti citare. 
il passo seguente della Passione di s. Andrea c. 10 (Acta. Apost. | 


ES 


apocr. ed. Bonnet II 1 p. 23, 17) tore Budel ò Alféas mò 


Ù 

pa :VAZAN Rae 05 a, DI (QeE Ò DIS aaa Ea 
STAVA «UTOv TpoonAwlfvar èzedeucev, obtws Inimoas To xew 
HA IN pa \ Do: ' x i Si NICO : 
RARI E ivx ded mas yelpas xx ToÙ; TId4S... OR04 un DA OUG 


4 


eprapels. TAYLOY exAetmm.. Sag ? Me 


E poichè s'è accennato a crocifissi vatontoz, NON sarà inutile i, 
aggiungere come anche codesto parrebbe un modo di esecuzione | 


1 A titolo di curiosità, ricordo come negli Ottateuchi figurati (Hartel- 
Wickhoff Die Wiener Genesis p. 166 [dal cod. Vat. gr. 746]; cod. Vat. 
gr. 747 etc.) il panettiere di Faraone è avvinto alla eroce solo con funi. | 

2 Così rpsssiiwes equivaleva talvolta a crocifissione in genere, come | 
probabilmente ap. Eusebio HE VIII 14, 13. Quivi, enumerando le sol- #2 
lemnes poenae subite dai cristiani nella grande persecuzione, egli scrive 
Uvdpes avazMdvres ròp (il'vivicomburio) xaè cidnpov (l’animadversio per gla- | 
dium) sai mesondése (la crocifissione), 07p4; te &ypiovs (la damnatio ad + 


bestias) raì Bxddttns Bubsi: (l’annegamento). Lo stesso Eusebio però usa 
altrove (IV 15, 47) il vocabolo nello stretto senso di tratiggimento con LoL 
chiodi: rime: (Mbovisc) Pacduovs te xai Ts îTÌ taytats dA yndbvas xa0ndwoets Te 1a hi ; ss 
(si sa dagli Atti XXI 2-4 [ed. Gebhardt p. 113] che Pionio, prima d’esser 
arso vivo sul rogo, fu crudelmente inchiodato per le mani al palo). Pa ti 

i và 6 
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1sitato i più frequentemente che altrove. hi on solo Eu- 


oesia anonima (forse. del sec. II), Herhataci da un. ho del 
Fayîm, descrivendo un campo di giustizia pieno di cadaveri 
di condannati, parla di otxvpovpevor e di Adv tozodoriopévor ?, 

Bi mn ur, luogo, benchè io non TRO, a Ch SR 


“non posso a meno di riflettere che essa comparisce Li prima 
cin pasao Gp Eus. HE HI 3 mentre Tertulliano se 


—_—‘’4Grenfell-Hunt Faydm towns and their papyri, p. 85. Cf. Weil in 
Journal des savants, janvier 1901, p. 26. Che wdlw iovolorio neve. equivalga 
n) doxoì, avaro, quindi vati xeg)<, non ne dubito (altri però spiega 
f ‘pifi ef. U. von Wilamowitz in Gòtt. gel. Anz. 1901 p. 35). 
MS ERE Tutti sanno che della crocifissione dei rei inverso capite parla già 
sn (ad Mare. 20, 3), il quale viveva in Roma ed al tempo «di Nerone. 
Un tal modo di erocifissione, per il caso di s. Pietro, apparisce del resto 
‘anche meno singolare, ove ritengasi che l’apostolo abbia incontrata la 
t morte i insieme a molti altri. e cioè ch’egli sia uno dei tanti crucibus adfizi 
 (Taecit. Annal. XV 44) negli orti neroniani l’anno 64 (o 65, se cogliesse nel 
segno l'ipotesi di A. Profumo Le fonti dell'incendio Neroniano, Roma 1905, 
p. 301 809.). È, invero, naturalissimo che i carnefici abbiano cercato di 
ata l’orrendo spettacolo di quella crocifissione in massa, inchiodando 
. le vittime in positure diverse. Così vediamo fare pochi anni dopo i 
soldati Romani con i prigionieri Ebrei, dinanzi alle mura di Gerusa- (| 
lemme, conforme. riferisce Giuseppe Flavio (BIVA1L1): TPOCTNIUY... 
Ì i oi piicos Tods GivTas, Davy DI GYM UTI Tpds yAcunv. 
i sp? Anche Porfirio (?) presso Macario Magnete III 22 dice senz'altro 
che 8. Pietro fu crocifisso iotop:lmar und” dMiqovs ufvas Booxnoas tà mpoBdria 
ta arena: Ma Sr il silenzio in IRE caso - provasse, con- 3 


ci di guisa che mentre Origene ap. Euseb. HZ III 1, 2 
Nine 2] Eusebio stesso scrive altrove Demonstr. III 5, 65 xatà 

vpodbrat. Con ciò non nego che più tardi, mentre &vactavpodv fu 
5 e esclusivamente ‘ad indicare la crocifissione nel senso più rigo- 
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che strangolava la vittima, se il legno stesso della furca in forma cà I 
di Y, ovvero un nodo scorsoio attaccato al patibolo a foggia i 
di II, come vorrebbero il Lipsius ed il Salmasio. PRI 00 I 


Ma questa sentenza pare manifestamente inconciliabile col 
Digesto, dove si legge l’espressione furca figere (XVIII 19, 
28, 15). Furca figere non può in nessun modo significare laqueo 

° suspendere, come riconobbero anche i due dotti sopra citati vi ila +4 


CRE i quali tolsero di mezzo la difficoltà ‘osservando, l’improprietà |»: 
della frase esser dovuta al fatto che in origine il testo suonava 


n $ cruci 0 in cruce figere. Così suonava certamente: ma io non. 
| | oserei supporre nel correttore del Digesto tanta incuria, da non w 
Ù iS avvedersi che la mutazione di eruci in furca portava necessaria- 
vu ; mente (nell’ ipotesi del Lipsio e del Salmasio) quella del verbo. RISE 
figere in suspendere 0 simile. Tale mutazione, al contrario, non. 
è affatto indispensabile, ove ammettasi la furca esser consistita. 
in un palo biforcato ?. Giacchè colui che ha il collo serrato fra 
i rami divergenti di quel patibolo, può dirsi contitto nella furca 
(il Dig. ha invero l’ablativo, non il dat. furcac) meglio ancora . 
che non si dica confitto nello &bXoy, o ceppo, chi vi ha i piedi 13 
rinchiusi entro gli appositi buchi (Iustin. ig II 31 Genie vio, 


RT A dai) 


roso della parola, l’appensione cioé ad un legno in forma di T (ctavpés), | È 
dvacuoXotitey conservò il significato più generico di appiccare comechessia 4 
ad un legno (v. sotto p. 89). Il verbo &v2oywòvàeiew, che Clemente Ales- |. 
ORA sandrino adoperò più volte (v. .Strom. II 20. IV 11. V 14, ed. Stàhlin LORI 
II pp. 181, 2; 283, 5-6; 398, 23) come sinonimo di &vactavpodì, traendolo 
da Platone del Rep. II 5, p. 362 A (cf. Gorg. 28, p. 478 9), fu pochissimo 
usato dagli altri scrittori. 
! Lipsius De cruce INI 7 (Opera I 787); Salmasius De cruce ep. II 
Rot: (ap. Bartholini De latere Christi p. 433). 
tag ? Ciò che del resto è oggi ammesso generalmente. Of. sonni 
La vie privée des Romains I 217-218; Saglio Dictionnaire des pin 
GRA s. V. crue p. 1575. 
DAEN : 3 Certo così dobbiamo intendere Iordanes Romana 385 (p. bl, 24 
ni ti ed. Mommsen) quem. Tohannem... discussum manibusque truncatis, ad 
exemplum ceterorum in patibulo fixit. Il medesimo supplizio in un passo 
interpolato di s. Efrem (Opp. gr. ed. Quirini III p. XXIX E), xorfvat ; 
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SERE Da Gregorio di Tours, il quale ha occasione più volte di 
parlare. del patibulum (con questo vocabolo egli indica certa- 


pa: mente lo stesso strumento adottato nell'impero romano col nome 

do ero impariamo che gl’impiccati avevano le mani ed i piedi 
“legati; le prime, dietro il dorso ?. Sulla forma neanch’egli si i 
“esprime in termini molto chiari. Dove dice disruptis vinculis È LIRA î 
È ga reus ad terraînm ruit (de gloria mart. 72; cf. de virtu- fl 
At tibus s. Martini III 53 disruptis vinculis, inlaesus ad terram 


santi farebbe pensare ad una impiccagione per laqueum (Ovid. 
et 10, 381 dixit et aptabat pallenti vincula collo). Se si riflette 
però. che l’espressione vincula patibuli si presta molto meglio a 
. denotare dei vincoli unicamente destinati ad impedir che il reo 
cada giù dal patibolo (cosa, come si vedrà poi, non difficile a 
1 fapesder) e se d'altra parte si ricorda quel luogo dello stesso 
Gregorio in cui il patibolo vien designato stipis qui hominem 
sustentabat ? (era dunque composto d’un ‘solo trave piantato in 
terra) * x non sì può a meno di rinunziare a scorgere nel passo si 


ù 


TàÀs duo yeîpas aùrod rai ooupxiadiivar adTov. na pena del taglio delle mani 
o dei piedi si trova ordinata già da Massimino nell’ultima persecuzione 
‘ (ef, Mommsen Rim. Page p. 982): essa era comunissima al tempo di x 
- Giustiniano. 
SRTIROT De virtutib. sa Mii I 21 tune sicut fi ligatis post tergum 
manibus, Tfactavit se pronus in terram — solutae sunt manus et pedes 
eius. Stando a quel che scrive lo Itzig in Pauly-Wissowa s. v. crue 
DE 1730, il particolare delle mani legate dietro il dorso si troverebbe È 
5 ricordato già in Ammian. XV 7, 4 post terga manibus vinctis suspendi (È 
PEER Ma qui si parla di Pietro Valvomeres sospeso per subire la 
tortura! Vedi, infatti ciò che segue: vulgus omne ita evanuit, ut turbarum 
acerrimus concitator (sc. Petrus Valvomeres) tamquam in iudiciali secreto 
eraratis lateribus ad Picenum eiceretur. Nello stesso senso è usato il 
verbo. suspendere da Firmico Mat. Math. VIII 25 in crucem faciet iussu 
ve | imperatoris ER aut seodem LESE torgueri, aut principis iussu 


bare N LI De armi; 8 "ani Il 58. SUR 
Me vi (3860 ‘pur non si volesse pensare ad uno strumento in forma di T, i Vioa 
+ com > quello che il Biraghi eredette di vedere rappresentato entro un | LA 


da; lero | presso S. Nazaro in aupiano GIOR o Mediolani 1858, 
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sopra riferito un suspendium per laqueum. Similmente il fatto poro i 
di colui che, appeso, ore semiaperto parumper labia movens, | 
s. Martini semper nitebatur auxilium implorare, e che, avendo 
avute disciolte le mani ed i piedi, potè sfuggire alla morte, | A 
sinchè non venne finalmente soccorso, si spiega supponendo — 


l’uomo con il collo confitto in cima ad una forca ‘di legno, ma d3A ia 
non già (mi sembra) immaginandolo appiccato ad un nodo seor- 

soio, che uccide quasi immediatamente. R cosa gioverebbe ad un Mia 
appiccato al laccio aver le mani ed i piedi sciolti? Laddove "GRA E non 


v 


pende lungo un palo può trarre grandissimo vantaggio dalle. 


estremità, aggrappandosi al palo stesso. na 
Molto più chiari ed espliciti sono gli scrittori greci. Pssi Gi NRE 


per solito designano. il patibolo col. vocabolo latino polpa 7 
(0odix2), e il sospendere alla godpx2 dicono govprilew (povdzie 
Cw). A volte però usano, più grecamente, i verbi dvzozoMoTitey 3, 


D'RECLA de 
lA 


equuleus (quantunque dell’equuleus non si conosca aleun’altra rasigi col cre 
tazione antica, né alcuna descrizione; ef. Saglio Dictionnaire des anti- Mt 
quités s. v.). Del resto la pittura Spr dal Biraghi ed ora distrutta 00° 
(B. Nogara Milano antica, Milano 1897; p. 21 sq.), ben difficilmente. | 
risaliva all’età delle persecuzioni (come vide, se non erro, e riguardo- 
samente ‘accennò il de Rossi RS I 101), e la copia divulgatane si rivela 
subito, anche ad un oechio profano, per cosa non meno fantastica di pe ; 
diversi altri monumenti riprodotti ed illustrati da quello studioso (v. il. 1 
giudizio del  Mommsen in CIL-V p: 633, n. xXxxVI). Ciò che mi stu- 0° 
pisce, è come il Garrucci non esitasse a riconoscere nella bizzarra ripro- . 
duzione varî strumenti di martirio, pur sapendo e dichiarando (op. cit. | |_ {> 
I 231) non darsi altri esempî abbastanza certi dell’uso di effigiare simili 3 
ordegni sopra o dentro i sepoleri, nei secoli delle persecuzioni. DO FA 
® Lo scambio delle liquide X e p é frequentissimo nel parlar volgare © % 
(vedi G. Crònert Memoria graeca herculanensis, Lipsiae 1903, p. 77). 


A oovpzitew eorrisponde il lat. barbaro înfurcare, di cui troviamo esempî RIAD 
negli scolî al Teodosiano (ed. Mommsen I p. LI) e nel Thes. nov. latinit. PRG 
del Mai (p. 294). - aria 

? Theophan. cont. p. 308, 17 ed. Bonn. qovpras otfivar. DIETA: vol AS 14° sh 


tods... Teugbivtas &veozolérisiv. Cf. Procop. Hist. arc. 17 (p. 100, 21 ed, —. 
Bonn.) adzòv... &veozoX6risey. Malala ha il sostantivo &vaozolorionis = ap- 


piecagione ‘alla furca (ed. Bonn. p. 473, 10 Ynotodpevos t&v piév teoodpay È: 
sapotiuno, Tv di tpròv &vaoxoMoricpoy. Cf. Toh. Laur. de ostent. p. 126 54 
0': Gnuetòy avacxoloricuo!). Achmet intitola un capo dell’Oneirocrit. mepi | 


fel 
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| xovrelen I, e cioè cxoXori, zovrò dvaprày °. Negli scrittori vissuti 
— prima della introduzione della furca, &vaczodorizy vale spesso 
— quanto. dvactavpod, crocifiggere *: in origine significò propria- 
mente impalare, sia facendo sedere il reo sopra uno stipite 


A E aguzzo ‘, sia conficcandogli lo stipite stesso in petto * od alla ca 

d st di base del collo °. Quindi le espressioni rwoda: cx6dori (Eurip. “a 
n ‘Helectr. 898; Iphig.'Taur. 1430), x. èrì É0Xov (Ezr. II 6, 11), Rca 
i pe eva vuoda: ert rod Z0Xov (Alexid. fr. 222, 10 Kock; ef. Her- oi 


sa toda — werden in Mnemos. nov. IV 300). SO 
<A pa tag Che lo oxoXod, da cui pendevano i oovpitipevor, avesse la cea 
| cima biforcata e cioè fosse una furca nello stretto senso del 

vocabolo (Vixpavov, E9Xov dixpovv, EbXoy dirdody, Eddoy droyidés), 


si raccoglie con certezza dal chiamarlo che fa qualche scrittore o 


| dvacxoMoticzws  govpricsws. Giuseppe Genesio (che scrisse fra il 945 e il sà 5 
| 959) chiama bizarramente le forche stesse &vaczolomionòs EvaovpyAparos E 
3 (p 118, 19-20 ed. Bonn.). e. 
pci . * Malal. fr. 2, ap. YFHG V 39, mposxaioy, rovtebwy xai drotiuvov. TR 
Mc: — ?® Cf. Ioseph. Genes. p. 119, 16. pi 

3 Cf. Herwerden Lexicon graecum dialecticum et suppletorium 8. v. RARI 
Dr: «—_——’‘’‘‘.A questo modo, di cui non mancano esempî nei monumenti assiri ODIO 
| (v. G. Maspero Histoire ancienne des peuples de l’Orient classique, Les 

_premieres mélées des peuples, Paris 1897, p. 639), accennano Aesch. Eumen. 

190 Ord pay maneviss ed Eurip. Rhes. 513 Cova cuMmaBòy... | TUASY in 
i î HE ddarow è i Gatetpae Say aThIw metetvots qui dotvatrprov. Cf. Hesych. s.v. cxddodw. 
Di - Seneca ne parla in due luoghi notissimi (ad Marciam de consol. 20,3; 
di. ep. 14,5. In ep. 101, 11-12 è dubbio che si tratti d’impalamento). Nelle 
storie dei martiri dei primi tre secoli non occorre mai, che io sappia, i 
3 un così fatto impalamento: esso si trova bensi ordinato da Vararane "VS DEAR 
va — re di Persia (Bahram V) contro il diacono Beniamino (Theodoret. HE È 


Sa V 38). L’usarono anche i Goti (Procop. BG III 38 oxòhoras èrì rîs YÎ LES 
“ mnbduevor ioyvpitata, dbsîg te adrods... somodmevot, ini rodtmv... Tods derdalovg de BI 
far: Indb:toy 27.). Ed é parimente così che ap. Gregor. Turon. Hist. Francor. n 

1 pi Di _ V 39 la regina Fredegonda fa punire una sua ancella: scisso sodi inpo- * 


|. sitam defigi praecepit. 


5 Come costumavano gli Assiri: v. Layard Monumens of Nineveh ù 
î Sa tav. 21; Rawlinson Anc. Mon. I 477; Maspero Histoire ancienne des 1: SE, 
si peuples de VOrient classique, Les empires, Paris SONE, p. 357; cf. J. Hastings i RANA 
A dictionary of the Bible I 525 s. v. ‘crimes’, paragr. PRATI petto 
Ì ta Pass. s. Bonifati 6, ap. Ruinart p. 251 ed. Veron. eÎdey... &XXov seta 
ba (edera), TEA ele TÒYV Tpdigindov adtod iuragi ivTa val Tenda évoy ev TI Ti Ts 
"#7 ; 
: ‘voro Bou. D'Aroy. CRIST. — Anno XIII. fi È 4 Ò i) 
di; 
x, È I. 
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bizantino didvpoy E65Xoy®. E che lo strangolamento fosse operato — i «4 
appunto dai due rami della forca e non dal preteso capestro, © i 


risulta in fine da un luogo della Vita di s. Anna-Eufemiano, 


dove si racconta come uno scellerato, caduto in potere della | 
giustizia, venne messo a morte, té É0iw 196 nEDANs aÙrod dg 
ÈY ayovn anoriechelonz TO èy,ogios oto Ieyopévo povera *. 
Dei testi che abbiamo citati e di tutti gli altri (a me noti) che 
parlano della furca, niuno risale al di là del tempo di Giustiniano e, 


(527-565), ossia del tempo in cui la voce furca entra nel Digesto 


i a prendere il posto di crux *. E infatti l'introduzione di quel sup- i 
pei plizio, che vedemmo tuttora inusitato fino agli inizî almeno del 
sec. V, non dovrebb’essere anteriore alla metà di detto secolo. °° 


Che cosa ci dicono in proposito i monumenti figurati? Io : 
i i ne conosco soltanto quattro- con “rappresentazioni della furca: tp 
Rotulo di Giosuè (cod. Vat. Palat. gr. 431) ‘, la Genesi di 
Vienna ?, un affresco di S. Maria Antiqua ° ed un legno scolpito - 
1 Suid. diSumev Eddoy f zapd ‘Popators golpza. edp@ov dì *Iiodg (il Ma- fa, 
gister di Zenone, osserva Bernhardy II 988 ad loc.) 7èv o0fop:a inpsvagev 
eri deòbuon Evicv. — cds dì Covras ix didipiov Evdwy &Tapròy. Cf. Casaubon 
De rebus sacris, Genevae 1655, p. 943-546. 
SOR ? Menae. ed. Venet. 1815 vol. 4 p. 208 col. 2. Cf. Acta SS. ‘Bollande 
MIRTO XII octob. 913-916 e la glossa di Cirillo citata sopra, p. 79. 
ES ; 3 Il de sua conversione dello ps.-Efrem raceonta di due condannati alla 
furca (0cvpriod:vie<, cf. sopra p. 86.nota 3). Ma non mi occorre avvertire | 
che questo scritto, pervenutoci soltanto in una versione greca e per lo i 
meno gravemente interpolato (v. S. Ephraem hymmi et sermones ed. Th. 
Jos. Lamy, IV, Mechliniae 1902, p. XXIV sqq.), è di età posteriore. | 
4 V. 11 Rotulo di Giosuè, Roma 1906, tavv. XI, XI* XV (Codices e 
Vaticanis selecti phototypice expressi iussu Più X, vol. X). Riproduzioni tor ;à ‘ 
posteriori delle medesime scene, leggermente modificate, occorrono negli RA 
n Ottateuchi miniati (ef. per esempio op. cit. tavv. E,. F,. M;) e nel Sal- 
terio greco-latino già dell’Hamilton (secondo Tikkanen Die PI 
“ iMustration im Mittelalter I 1, Helsingfors 1895, p. 23). i 59 
LAI 5 Hartel-Wickhoff Die Wiener Genesis, Wien 1895, tavv. A. XXXIV. 
ISA È Cf. Strzygowski Der Bilderkreis d. griechischen Physiologus, Leipzig 
1899, pp. 120. 126. “ 
6 Che verrà pubblicato da Mons. Wilpert nelle Pitture medioevali 
> di Roma. Intanto ef. Rushforth S. Maria Antiqua in Papers of British 
Dit, School at Rome, I, 1902, p. 28. 
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erre da Hermopolis Magna, ora nel Museo di Ber- 


lino”. ni 
- Sull’età del Rotulo Palatino l’accordo dei dotti è tutt'altro 

i i: pieno: a me basta constatare che coloro i quali lo stimano 
‘più antico non oltrepassano il sec. V o VI*. Senza dubbio esso 
| —’‘pare copia di un originale perduto *, ma che questo originale 
| risalisse ai tempi di SOSIO od anche più su, come vuole, fra 
altri, lo Strzygowski ‘, è una congettura, basata principalmente 
su considerazioni artistiche, delle quali ognuno deve riconoscere 
Fe n lincertezza. 1 
.—‘’—’’ La Genesi Vindobonense viene giudicata ora del V secolo o 
È P del principio del VI 5: l’affresco di S. Maria Antiqua è dell’ VII 
H —— indubbiamente °. . 

pa Resta il legno ermopolitano, assegnato dallo Strzygowski 
D all’età di Costantino Magno”. A questo giudizio non saprei 
| ‘’‘associarmi senza riserva, come non saprei approvare senza riserva 
» Ne la interpretazione simbolica che il professore austriaco dà della 
i rappresentazione (fuga dei barbari dalla fortezza della Fede, 
| custodita dalla SS. Trinità). Ma quand’anche il ihonuimento 
} va appartenesse davvero al regno di Costantino, non credo che se 
| 1 | ne potrebbe mai trarre sicuro argomento contro la tarda intro- 


tav. II. Cf. figg. 27-29 (pp. 66. 68. 70). 

2 È l'opinione del Kondakoff (Mist. de l'art byzantin I, Paris 1886, 
hf Upi 95) ‘seguito da V. Schultze (Archdologie d. altchvisti. Kunst, Minchen 
| 1895, p. 191), dal Dobbert (in Bye. Zeitschr. V, 1896, p. 593), dal Wor- 
«mann (Geschichte d. Kunst aller Zeiten u. Vòlker II, Leipzig-Wien 1905, 

p. 50), dal Millet (L'art byzantin ap. Michel Hist. de Part I, Paris 1905, 
pi 219). Quelli che al. contrario abbassano di più la dala del Rotulo, 
scendendo fino al secolo X, sono Woltmann, E. A. Bond ed E. M. Thomp- 
son, A. Venturi (cf. IZ Rotulo di Giosuè p. 7). 
Li | ® V. Il Rotulo di Giosuè p. 12 sqq. 
I) (1 Eine alexandrinische Weltchronik, Wien 1905, p. 182. 
> Millet op. cit. p. 218; A. Mufioz Il codice purpureo di Rossano, 
i Roma 1907, pp. 22. 25. Cf. Palacographical Society I tav. 178. 
RI 5 Come mi assicura Mons. Wilpert. 
n DI Orient oder Rom p. 81. 


$ ae Buona folbtipia in Strzygowski Orient oder Rom, Leipzig 1901, 
; 
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duzione del supplizio della furca nell'impero romano. Di fatti. 

nei quattro principi che ivi si vedono appesi ad altrettante © 

forche non è lecito scorgere dei personaggi strangolati ed uc- 

cisi con quello strumento di pena. Si tratta invece di cadaveri 

esposti a terror dei nemici, come appare dalle braccia, non 

legate dietro la schiena, ma cadenti penzéloni lungo i fianchi. 

; Ora l’uso di sospendere 7 cadaveri in tal modo è possibile che y 
sia molto più antico dell’introduzione dello strangolamento sulla 


forca, almeno in Egitto onde proviene la nostra scultura. Certo 
nella versione dei LXX si legge che Giosuè tbdv Paoréa cis Fab 
ISAIA Expéuacev er Eddov didvzov (Ios. VIII 29). E pare che, in qualche . 
i recensione, l’espressione d(dupoy É0%ov tornasse anche più sotto, 
Lee x Tos. X 26-27, poichè l'estratto di questo luogo inserito nel Ro- Ped 


tulo palatino ed oggi disgraziatamente mutilò, suonava proba- 


bilmente così: xal uerà T6 Davatioai adTods <énpépacev aùTodi i 
èni 0A 0Y dLdULOY 1 Eq donépac.xat xabeldev> aùtods amò Tv. 
Eoav tiv <didbpov>. Ad ogni modo è fuori di dubbio che 
nel primo almeno dei passi citati l'aggettivo Vidupov (quantunque 
manchi d’ogni appoggio nell’ebraico ‘s) non è, come verrebbe 
fatto di pensare, una tarda aggiunta dei tempi postcostantiniani; 
esso fu letto già dall’antichissimo interprete latino del codice 


di Lione, il quale tradusse regem Geth suspendit in ligno bi- 


furco *®. E, a parer mio, tradusse bene; perchè, dopo averci lun- 
gamente riflettuto, io ritengo che l’espressione diduov Ebdey 
(= dimdody E.) ® non si presti troppo (come altre volte mi sembrò). 


" 

1 Il testo vulgato dei LXX ha èrì revre E0X0oy, ma il cod. 75 erì Esdov | 
èidiuov (v. Holmes-Parsons Vetus Testamentum graecum cum vartis seco 
nibus II 1, Oxonii 1818, ad loc.). : 

? U. Robert Heptateuchi partis posterioris versio latina antiquissima © 
e codice Lugdunensi, Lyon 1900, p. 67. 

8 Così leggono alcuni codici in Tos. VIII 29 (cf. Holmes-Parsons 
op. cit. ad loc.). Nelle glosse troviamo (HE 580, 55 Gotz) furca di 
fustis. 
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a designare la eroce ', 0, se non altro, una croce vera e propria, 
— composta di due legni ?. 
In quello stesso modo onde il traduttore greco della Bibbia 
| ‘’S‘immaginò sospeso il cadavere del re di Hai, possiamo figurarci 
dr noi appiccato il re Cleomene III, se almeno io intendo rettamente 
le parole di Plutarco: 6 dè HroXepatog... rpoostate 7ò puèv cépua 
fi. si tod KAcopévovs xpepudéa: xataBupomoavtas (Cleomen. 38). Senza 
dubbio, lo stesso Plutarco dice poco dopo che il corpo del Lace- 


»è%»°’‘’‘’ demone era &vsctavpopévov (ce. 39); ma assolutamente questo 
verbo non può prendersi qui nel senso di ‘confitto in croce ’ 
Ps . . , 
«mentre Tolomeo aveva ordinato che il cadavere fosse prima 


racchiuso in un sacco di pelle, xxtafupo@oavias. Il valore del 
| participio xaraBupowoavras lo precisò Isacco Casaubon ‘ contro 
- Giusto Lipsio, il quale l'aveva preso erroneamente per sinonimo 
«Sa di èxdelpavtas. Nè sarebbe lecito supporre che la fbpox velasse 


È: . ‘solo in piccola parte il corpo di Cleomene, a guisa per es. 7 
A i O 

d 2 a 

LE 1 L’uso della crocifissione in Egitto al tempo dei Tolomei sembra ° raise" 


attestato da Giustino XXX 2, 7 patibulis suffiguntur. Nulla tuttavia ci 
vieta di pensare che lo scrittore latino (Giustino o Trogo Pompeo) abbia 
trasportato ad altri tempi un supplizio romano del tempo suo (cf. la nota 
seguente). 

.. ® Se la Vulgata rende il passo di Giosuè suspendit in patibulo e $ nia 
appresso (v. cit.) deposuerunt cadaver eius de cruce, non è per ragione In 
dell’epiteto ètdvoy inserito dai LXX, ma perché al tempo dell’interprete E 
non si conosceva altra sospensione che alla croce. Infatti anche in Genes. Kad: 
40, 19. 22 ritorna in cruce, in patibulo, sebbene i LXX abbiano solo ?rì Dee 

1 Edxov, tnpipacevr. Cf. Deuteron. 21, 22. ; LP 

— 3 A volte &vaczavpoòy significa semplicemente porre in cima ad un Spaten 

palo. Herod. VII 238 inthevoe dota LivtAS tiv Xegariy dvaotavodoa:. Xenoph. 

Anab. TIT 1, 17 tiv zegadby xaè tiv'yetpa &veotavpwosy. Dio LXXIV 8, 3 tas- 
tav (cv xegadÀv) ò Eeoufoog... &veotavpwoey, LXXV 7, 4 tiv xegalav.. 

i byectaspuoss (cf. Xiphilin. exc. 21). Herodian. III 8, 1 tiv x:90)v Tod 1A 

 Bivov... avactavpolîvar vededet. 

. 4 In Sueton. lib. I (C. Suetonii Tranquilli de XII Caes. libri VIII, ni 
Parisiis 1610, p.27 col.2). Il Casaubon non rifiuta la variante xarauvpséoay | AE 
| T9S, NAM... unguenta ad maiorem infamiam valuerunt; nempe quo diutius i 
i integrum corpus maneret et facies semper agnosci quiret. Ma ad un corpo 
| ‘’‘esposto agli ardori del sole gli unguenti non avrebbero fatto alcun pro. 
i. RA da 
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di una 6% Xovrpis !: perchè il verbo vara vpoodv non ammette | 
un significato così ristretto, esso vale coprire (intieramente) di Ù 
pelle, e risponde a ciò che Plutarco dice altrove (Mor. p. 257 A) i 
cis Pupoav evpariew (cf. Polyb. VIII 21 [23], 3 edobe natappd x si 


AVTAS eis OVELOV KOXOV AVvLOTAVOGDOZI TO STE "I CAO) . Vero 
P % , 


è che il Lacedemone fu cucito nel sacco non proprio per intiero, AA 
ma fino al collo ? poichè le guardie poste a custodia di esso 


eidov . /. edbpeyt0n. Spdnovta Ti IZ (G0) Kasopévovs) mepure= Li 


x 


TÀEYLEvoy nat AronpUTTOVTA TO TPICHTOY, Mote undèv dpveoy 


ipimtacdai cIpz0OdYov. ) l 
Ho detto possiamo figurarci il corpo di Cleomene pendente — È) i 
da un legno biforcato, e non già dobbiamo. Perchè, se il rae- | 
conto di Plutarco vieta di pensare a una-eroce vera e propria, ; i 
non vieta di supporre il cadavere confitto per la gola o per il SS 
petto alla punta acuminata di uno oTavods. È falso infatti. cà 
ciò che scriveva il Salmasio, con una sicurezza cui sembrava 


1 Grembiule di pelle usato dai bagnanti, Poll. 7,66; 10, 181. Nessuno. 
poi (ricordando p. es. il v. x2tayXawsw) vorrà rendere xataBvzoc coprire TINSI: 
con un Bipsos, dacché un vestimento così chiamato non ha esistito mai. 
Certo in un papiro di Berlino (Aegyptische Urkunden aus den koniglichen. 
IMuseen zu Berlin, Griechische Urkunden III 814, 8. 20) leggiamo [réppe n, 
por &BoNny rai Bippov — c8% dwx[f po]... Bippov: ma Boppov nè va qui j 
corretto, con gli editori, Bipooy, né indica un manto di-pelle; esso non. 
è altro che il latino birrus o burrus (ef. Collez. cit. III 845, 12-13 [ra 
Ndxig co, eypada mepì Biopou]; Inscript. \Graeciae septent. I 23, 45 sQg.;, 
Pallad. Laus. 37. 63, pp.111, 4-5; 158, 12 ed. Butler; Sophocles s. vv. 
Bippov, Bipoos). Su questa sorta di penula o di Tacerna vedasi Daremberg- 
Saglio s. v. pag. 712; Marquardt Vie privee II 209; Ve Le pitture 
EE, catacombe romane, Roma 1903, p. 78-80. > SANTI 

° Cf. Pass. s. Vincenti 11; ap. Ruin. p. 328 dusti ae insuitur... 
cervice tenus constipatum. Per solito eran cuciti in un sacco di pelle, o 
in una sporta (Plut. de orac. Pyth. 19, p 4030 sic voprév) i corpi dei 
giustiziati destinati a esser sommersi. Cf. Pass. Vincentii 1. c.; Acta Urdto 
Asterti ete. 5, ap. Ruin. p. 235; Theopomp. ap. Athen. X 443 A; Plut. Mor. i 
p. 257 A; Theophan. pp. 297, 1; 375, 18; 4492, 22 ed. de Boor etc.).. , 
Inutile rammentare il supplizio dui cio: fatto subire talvolta nelle 
persecuzioni anche ai martiri (Eus. M P 5, 1; Joh. Chrysost. In s. Jw- 
lianum 3, ap. Migne 60, 671). Du 


Verse 


SR dargli difitto la sua grande dottrina: Non enim otevpob: an- 
fi: tiquis Graecis directum ct defirum palum notat, sed eum qui 


de 


ai so, TAMOS in summo praccisos habeat, ut sunt pali bifurces vel qua- È a pShI 6 N 


| drifurces vel plurium etiam ramorum. Hi sunt quos proprie 


 STRUVPOÙS dizerunt, Latini vallos et cervos. Inde et cTavpPm@La 


Graecis quod Latinis vallum castrorum, quod ex vallis huius- 


, 


t n; modi sive cervis vel lignis bifurcibus erat contextum *. Xravo6s a Rat 
190 159 anzi propriamente un semplice palo dalla cima appuntata, io 
dI d3° come c'insegna l’uso di conficcarvi le teste dei nemici uccisi *, e 
SR gli oraupoî degli accampamenti non vogliono essere identificati PR 
“con i cervi, ma con quelli che Cesare chiama stipites pracacuti et i | 
| praeusti, praeustae sudes, praeacutae trabes *. Xravpos denota 


anche dira il palo cui vien daga nell’arena la vittima per 

| ‘’’essere esposta alle fiere ‘. 

Sela Si Ma checchè ne sia della interpretazione del luogo di Plutarco 
€ della espressione dei LXX Sidupov É0%ov. nella quale altri 


| volle veder indicata una croce aùrétvAos, fatta cioè del tronco 
d’un albero munito dei suoi grossi rami °, certo il supplizio della 


sa De cruce ep. IIg Ap. Bartholini De latere Christi p. 423. 
-.2.V. sopra p. 93 nota 3. Cf. Cichorius Die Reliefs d. Trajanssaule 
tavv. XXIxxv. XLVI. 
8 BG.II 29, 3; V 40,6; VII 73, 6. 
4 Parlando di un medesimo fatto, Suetonio (Nero 29) dice virorum- 
que ac feminarum ad stipitem deligatorum e Xifilino (compendio di Dione 
— Cassio) perpdzio xaè xépas... atavpots rpe0dwv (INI 606, 15 ed. Boissevain). 
fr Salmas: op. cit. p. 430 furca etiam vera saepe pro cruce fuit, ut Lee 
eb HPnpieo quae ramis e trunco surgentibus et in furcam divisis usum Lu dr 
crucis praebuerunt veteribus ete. Di rei crocifissi ad alberi fa menzione vi 
> Tertulliano Apol.9 sacerdotes in... arboribus ... votivis crucibus exposuit. 
| Diod. XXXIII 15, 1 oÎ uév irì ozstodw, ci d ini d:vdpsot èwmomnvro, non 
; accenna a veracrocifissione, trattando di corpi privi di testa, di mani 
 ‘’‘’‘’‘‘e di piedi. Non so poi se sia qui il caso di ricordare come i Nabatei 
| ’‘eristiani del secolo III-IV usarono adoperare, quale segno della eroce, ini 
i non la lettera T (Lucian: Iudic. vocal. 12; Barnab. ep. IX 8; Tertullian. I RIA 
Mei ati Marc. III 22; monumenti delle "aliaglnto romane, ap. Wilpert Midi Scan 
HW bit: Nuovo Bull. NATE, LE Di 12: -14), sì bene la Y (Garrucci Arte crist. 5 MEP È, 
A RENSDIA re SR 
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furca non ha mai esempio prima dell'età bizantina e del sec, VI (4 Ep Van 
incirca, nè in Egitto! nè altrove. Contro la quale affermazione 


ita Di 


Sn 


nessuno vorrà addurre le parole di Festo: frircilles sive furcillae 


"9 


quibus homines suspendebantur (p. 63, 14 ed. Thewrewk de — 


Na =] 


Ponor). Perchè, se il testo non ha bisogno di correzione e parla 


PEA 
“ie dee 


proprio di uno strumento di pena (cosa per me assai proble- ; 
matica) ?, certo non parla di quel patibolo che hominem ap- 


[ 

ici 

det 
r* 


pensum ex eo strangulatum exanimat ?. Mai la lunga e tetra ; 
sura furca penale potè venir designata con il diminutivo fured}a ‘. | 
Che ‘cosa saranno state dunque le furcillae? Confessò d’jgno- 
rarlo, poco 0 punto appagandomi la congettura del Fulda ®, se 

Sa cr condo cui le furcillae sarebbero servite a sollevare il reo (legato RT 
ci al patibulum) fino alla sommità della croce. Dico: "poco appa- î 
" sa ne gandomi la congettura del Fulda, perchè. priva di ogni appoggio. i 
negli scrittori antichi. Tutt'al più potrebbe citarsi quel luogo 
del Peristephanon di Prudenzio, dove il maitire Romano vien 


i 1 Lo Strzygowski, per dimostrare in qualche modo l’egizianità della 

Na furca, ricorre ad una lettera del Lepsius (Briefe p.209 sq.) datata dalle-Pi- 
ramidi di Meroe, 22 aprile 1844: ‘ Jeder (cioè ogni prigioniero turco!) trug - 
vor sich einen 5-6 Fusslangen, armdicken Kniippel oder Stamm, der sich 
in eine Gabel endigte, in welcher der Hals steckte. Die Schenkel der Gabel 
waren durch ein mit Riemen befestigtes Querholz verbunden. Einigen 
waren auch die Hinde an den Stamm der Gabel festgebunden. In die- 
sem Zustande bleiben sie Tag und Nacht. Wahrend des Marsches trigt 
no der Soldat, dem der Gefangene zur besonderen Aufsicht iiberwesen ist, 
das Ende des Kniippels; in der Nacht werden den Meisten auch die Fisse > 
zusammen geschniirt’ (Orient oder Rom p. 82). a 

? Rammenta p. es. Tit. Liv. 38,7 suspenso furculis muro. Cor- 
pus glossarior. lat. ed. Gotz II 338, 44 furcilla xarpiohas 76 Iperoyo mic 
otéyns. Il passo di Festo era corretto dal Dacer f. quibus homines <onera> 
suspendebant. Lo Scaligero notava: Non est dubium quin ea verba quibus ISU 
SI da < homines suspendebant sint emplastrum ipsius Pauli breviatoris. - 

® Del gabalus (Varro ap. Non. 2, 373 nos barbari quod nocentes in 
gabalum suffigimus) non accade far parola. Esso non era (a quanto sem- Pi 
bra) una furca, ma una crux (cf. Thesaurus: glossar. emendatar. 8. v.). 

4 Zestermann Die bildliche Darstellung des Kreuzes I 47 ‘die Fur- 
cillae... wurden zum hiéngen... verwendet”. 

D ia und Kreuzigung p. 153 e tav. 4. : 


Ù d 


rà 
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di 
‘3068 
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DELLA FURCA SOSTITUITA ALLA CROCE 


i | sollevato con una furca e gettato così in mezzo al rogo divam- , 
pante !. Ma questa descrizione è del tutto fantastica. 


E passiamo a guardare più davvicino le rappresentazioni 


della furca tramandateci dai monumenti. Il legno ferale non 


apparisce molto elevato da terra, così che al reo, per porre il 
collo nel biforcamento, e al carnefice per assicurarvelo, bastò 
una scala di pochi piuoli 0, meglio ancora *, uno di quei ban- 
chetti che vediamo p. es. nel Menologio di Basilio accanto alle 


Pa 


adi 


t Peristeph. X 851 furca eminus actus ingerebatur rogis. L’Arevalo com- 


‘menta: Scaliger... docet patibulatos ... hoc est brachiis districtis ad furcam 


per urbem circumlatos, ita tandem in rogum coniectos, aut retortis în tergum 
brachiis furca collo inserta, quo respicit Prudentius. Et idcirco, ut opinor, 
aiteminus, quasi furca e collo eminuerit. Hac ratione in hymno S. Fructuosi 


‘conciliari potest quod martyres in rogum ‘insiluerint, ut refert Pruden- 


tius, et.stipites quibus illi erant obligati, remanserini, ut narrant Acta. 
Romanus quidem, ut memorat Eusebius, vivus in ignem iam accensum 


coniectus est portans in humeris crucem, quod de furca potest exponi. È 


difficile accumulare un maggior numero d’inesattezze in così poche pa- 
role. Prudenzio dice che Romano venne gettato nella pira divampante, 
furca eminus actus, cioè per mezzo di una lunga forca, onde il fuoco non 
offendesse chi eseguiva l’operazione. La furca classica dunque nulla ha 
qui che vedere. Quanto poi a s, Fruttuoso ed ai suoi commartiri, essi 
si devono, secondo gli Atti, immaginare legati con fasciolae ad altret- 
tanti stipiti eretti.in mezzo al rogo, prima di appiccarvi il fuoco; ed è 


fatica vanissima il cercare di metter d’accordo gli Atti con l’inno di 
Prudenzio, le cui parole (Peristeph. VI 100) rapidis focos crepantes in- 


trant passibus dimostrano soltanto aver egli male interpretati i due 
luoghi cum iam prope esset (Fruttuoso) ut ingrederetur ad salutem — 
ingressi sunt ad salutem (Acta c. 4, ap. Ruin. p. 192). Del resto, che Ro- 


mano fosse gettato nel rogo già acceso, è una pura immaginazione di 


Prudenzio, contradetta da Eusebio MP 2,2 7$ ixpio mpocdeîtat ('Popayds)... 


xaà TOv Leribvtoy Update tiv mupdv tiv Pacwiws.., Ermizpro ixdeyop.évov 


x3., non meno che dal de resurrectione citato dall’Arevalo: Adimplens 
(Dominus) sinus nubium grandine ... neque accendi flammam permittit.. 
IMic... e fiamma tres pueros liberavit; ‘istic autem nequidem tag: 
flammam concessum est (Ruin. p. 316). E la croce, con cui l’autore di 
quello scritto dice entrato Romano nel rogo, vede ognuno non poter 
essere nè una furca, né un patibulum, né altro oggetto materiale: eicie- 
batur..: portans... in humeris crucem et in fronte signum regale. 

? Perché non sarebbe agevole applicare stabilmente una scala a 
mano contro un palo. — 4, 


ail | 
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croci *, e che probabilmente non sono pretta invenzione degli 
artisti. In somma l’altezza della furca non dovette superare, per 
solito, quella di una croce di dimensioni ordinarie, su cui la 
vittima poteva salire da sè (cf.-le espressioni exsilire, excurrere, 
inscendere, ascendere crucem, tov oT4VPOY empabven)*, per mezzo 


del suppedaneo, od esservi levata a braccia dai camefici (ino 


crucem tolli), fino a raggiungere una sorta di sedile inchiodato 
all'uopo nello stipite. Il suppedaneo peraltro (di cui non si rin- 
viene alcun cenno negli autori)? ed il sedile (ch'è menzionato 
da Ireneo, da Giustino e da Tertulliano) ‘ senza dubbio molte 


volte mancavano, in ispecie, credo, quando il cruciarius non era. 


1 Il Menologio di Basilio tavv. 84. 427. » 
? La leggenda dei ss. Timoteo e Maura ce 15 (Acta SS. Bolland. 


I mai 143) narra che la martire andò a mettersi dà sé sulla croce, épbia 


totn irì 1dv c7zavpév. E Caritone (de Chaerea et Callirrhoe IV 3) ci descrive 


un condannato îmiBaivovta Tod stavpsò (più sotto. Muroipevos xatiBave mod 


otavpsd. Cf. IV 4, 10 xkyò... mì to» otavpiv &vefnv. V 10, 6 mì tèov otavpÒy 
UviBarvo v). Così Luciano, descrivendo l’affissione di Prometeo al Caucaso, 
come se si trattasse di una crocifissione, fa dire alla vittima da uno 
dei carnefici, Ermete ( Prometh. 1), &vifare xai mAPELE CERUTÙV ZATATAYNOGMEVON 
Tpòs tò èpos,e nel de morte Peregrini 45 scrive 63 et ts mì oteLpdv dvaPBrocobar 
nov. Cf. Zestermann op. cit. II 37 sq. 


8 Ma basta forse a provarcene la realtà il celebre graffito blasfemi 


del Palatino, dove il Crocifisso é rappresentato.in piedi sopra una sbarra 
traversa. Il suppedaneo, negato già dal Salmasio, é ammesso dal Mommsen 
Rom. Strafrecht p. 920 nota 1. 

4 Iren. contra haer.II1 24, 4 ipse habitus crucis fines... habet quinque... 


unum in medio in quo requiescit qui clavis affigitur. Tustin. dial. cum 


Tryphone IL cò (Ebnov) iv vico anyyiuevov... è0° © imovodviat ci cTAvpPOLDLIEvOL. 
pae ol ARI CIRCO % pouL 


Tertullian. ad nat. I 12 crua... cum antemna... sua et cum illo sedilis” 


excessu. Forse allo stesso sedile allude anche Mecenate ap. Senec. ep. 101, 
11-12 vel acuta | sì sedeam cruce, ove non si tratti piuttosto d’impala- 
mento. Che i luoghi d’Ireneo, Giustino e Tertulliano parlino dell’òroriàoy 
o suppedaneo, come tentò già di dimostrare N. Fuller Miscellanea sacra 


IV 12 (Tractatuum biblicorum volumen posterius, Londini 1660, col. 2420- 


2423) contro lo Scaligero Animadv. Eusebian. 110, non è ammissibile, e 
stupisce vederli citati dal Mommsen (1.c.) in quel senso. Cf. Salmas. de 
cruce ep. I, ap. Bartholini p. 227 sqq.j; Zestermann Die bildliche Darstellung 
II 36-37; Fulda Kreuz. u. Kreuzigung p..151, e, per coloro che seguirono 
la sentenza opposta, Kipping Recensus e romanarum libri IV, 
Bremae 1664, p. 487. 


SL 


Ù ax: ARIE TI 
DELLA FURCA SOSTITUITA ALLA CROCE 


inchiodato alla croce già bella ed eretta sul luogo dell’esecu- 
zione ®. Checchè ne sia, la poca altezza delle croci par suffi- 


; cientemente dimostrata dal fatto che i cadaveri dei giustiziati 


venivano divorati in parte dai cani e dai lupi ?. E il leggere che 
lo stesso accadde ‘qualche volta agli appesi alla furca conferma 
l'esattezza dei disegni che ce ne sono pervenuti. 

Alla rapacità dei lupi restavano più esposti i cadaveri dei 
govpxto9evie: che non già quelli dei cruciariî, perchè mentre 


questi ultimi erano validamente assicurati al patibolo con chiodi 


e con funi, quelli spesso non eran tenuti che dai rami della 


i ì . . . . . 
furca. Quindi poteva succedere che le belve fameliche riescissero 


a tirarli giù addirittura dal legno e sbranarli. Tale sorte incontrò, 


1 Quale era certamente l’uso più ordinario. Cic. pro Rabir. 3, 11 
crucem ad civium supplicium defigi et constitui iubes. Verr. V 6, 12 
damnatis crucem servis fixeras. V 56 crucem firerunt... in via Pompeia. 
Cf. Appian. BC I 120. Joseph. BI VII 6, 4 positate xatamnquivat ctavpoy, 
ds abrizo vpepiy còv "EXedKapoyv. Sueton. Galba 9 altiorem... statui crucem 


> tussit. Charit. V 10,6 irmì tòv otavodv &veBarvov, dv Emnéé wor xatnyopia devdnis. 


Xenoph. Ephes. IV 22\&vacmicavtes 1dv ot@UpÒv Tpocapribor... tds yeîpas. 
Lactant. de mort. 21 si morte digni viderentur, cruces stabant. Che però 
talvolta i eruciarii fossero prima inchiodati e quindi innalzati, sembra 
lecito dedurlo, per analogia, dal modo tenuto con i condannati al-vivi- 
comburio, Anch’essi, com'è noto, venivano legati, o confitti con chiodi, 
ad uno stipite (Martyr. s. Polycarpi ce. 13-14; Pass. s. Philippi ep. Heracl. 


13, ap. Ruin. p. 372 ete.); ma questo non sempre era eretto in prece- 


denza nel mezzo della catasta. Difatti documenti’ di valore e d’anti- 
chità indiscutibili ci mostrano le vittime prima inchiodate e poi inalzate 


. (Acta Carpi 37 mpoondwbzis sis .7d Evdov èvop000n, 44-45 é0nTÀ woey FaUTÀY 
emi tò Eddov... èvopdwbeîoo dî... iBincev. Martyr. s. Pionti XXI 2-3 
 fimAwoey saurdy Er 700 EuXou xaù Tapidmre Ti oTpATIOTM Tetpar Tods miovs... 


avo pbwaay ov adròv érì 700 É0Xcv). Va da sé che in questo caso, stando 
lo É5%oy disteso in terra, non s’inchiodavano al condannato al rogo le 


‘mani post tergum (cosa impossibile o malagevole), ma al disopra del capo, 
come gli antichi rappresentavano. Marsia e, talora, Prometeo (v. S. Rei- 
nach Répertoire de la statuaire I 249. 285; II 56. 108). Così il Meno- 


logio "di Basilio ci mostra appunto s. Gao (tav. 112). 
2 Apulei. Met. VI 32 sustinebit patibuli cruciatum cum canes et vul- 


-tures intima protrahent viscera. Manetho IV 197 otpeBid xoralbpevor oxo- 


Lornida: uotpay spot, |rwpordzon ”EVTpoLOL Tpocaprnbd: tes AMRITA | oWDY 


rariema, zuvòy 0° Axdoparai ded. 
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per testimonianza di Evagrio (HE 5 18) la spoglia dell’empio SE 


Anatolio. Ad impedire però che il corpo fosse facilmente levato | 


dal patibolo e, più ancora forse, che il reo riescisse, con un 
supremo sforzo, a liberare il capo dalle strette della forca Lal 
poneva tra i rami di questa ed il collo del «condannato una 
sbarra o un lungo piuolo di legno (i vincula patibuli di Gre- 
gorio Turonense ?), come mostra il Rotulo di Giosuè. Fissare. 
questa sbarra con chiodi od in altro modo sembra dovesse 
riescir superfluo, perchè chi cercava di togliere la testa dalla, | 
gola del Sizpzvov non facea se non premere sempre più la tra- 
versa contro i rami di quello. Malgrado ciò, aleune libere ripro-- 
duzioni del Rotulo ?, l’archetipo delle quali risale certo ad un 
tempo in cui l’uso della. furca vigeva tuttora, indurrebbero a 
credere che non fosse così. Esse rappresedìtano il ‘carnefice’ 


5 


salito sopra una scala a mano ed in atto di vibrare un gran colpo 
di martello, colpo che non può esser diretto nè a spingere il piuolo 
attraverso il collo della vittima (come pensò lo Strzygowscki, 
non avendo esaminato bene le miniature dell’Ott. Vat. 746 ed. 
altre simili) 7, nè a spezzarle il cranio (perchè all’uso di maz- 


! Gli storici più volte narrano di condannati caduti giù dalla forca, - 
e non soltanto in seguito a rottura del legno (come ap. Malal. p. 473, 12 
toù EbXov fayevtos). Cf. Theophan. I 184, 6 de Boor è érapyos... tpaiparoey : 
adtovs. vai è pèv eis mapavrà &redaver, ci dt dio Emecov éx TÈ qobpras. ade i 
inpevdobnoay, xa Tdi Erecov. Per 'una strana svista il Cronert (Memoria 
graeca herculanensis p. 153) prese in questo ed altri luoghi di Teofane. 
l’aoristo èwovpxtoev per una supposta forma bizantina dell’aoristo del verbo 
egpoprilo. d bio. 
? In una almeno di tali riproduzioni (cod. Vat. gr. 747, ff. 223v, 
225 v; ef. Il Rotulo di Giosuè tav. M;) la traversa é rimpiazzata da 
alcuni tratti rossi, come una funicella tesa ripetutamente fra i corni del 
dizpavov. Tutto però c'invita a ravvisare in questa particolarità un 
capriccio del miniaturista, che o non discerneva bene il suo modello, 0 | 
non si curò di riprodurlo fedelmente. 

3 Der Bilderkreis d. griechischen Physiologus p. 126. Cf. Il Rotulo 
di Giosuè p. 30. Sulla riproduzione dell’Ott. 747 non possiamo fondarci 
per difendere l’accennata congettura dello Strzygowski, essersi in qual- 
che luogo d’Oriente inasprita la govpx:s:s con l’inchiodamento del collo. 
Il copista di quel codice si mostra troppo trascurato ed incurante. 


DELLA FURCA SOSTITUITA ALLA CROCE 


zolare gl’impiccati non si trova mai la più piccola allusione). 


Dunque il carnefice dovrebbe inchiodare la traversa ai corni 


A del patibolo, a meno che la sua figura non sia stata presa in Lin 
S prestito, per analogia, da una qualche scena di crocifissione, 20° 
$ "conforme congettura il Munoz *. Questo è certo, che nel volume - 
Palatino, il quale ci ha serbata la composizione nella forma più 


|. prossima all’originale, esecutore non vibra il martello, ma si 
allontana in fretta e curvo (così si direbbe) sotto il peso della 
scala, che però venne dimenticata dal disegnatore ?. 

Come il condannato veniva sospeso al patibolo? Il legno 


nf 


intagliato d’Ermopoli, il Rotulo e l’affresco di S. Maria Antiqua 
lo rappresentano vestito almeno della tunica inferiore; la Genesi i S 
di Vienna, quasi nudo, e cioè coperto soltanto di un perizoma. 
Non dubito che fosse quest’ultimo l’uso ordinario da principio, 


.! Non saprei rifiutare codesta ipotesi, espostami dal Mufioz a voce; ; 
ma neppure oserei accoglierla; perché la figura di cui sî parla non ) E 
£ ‘occorre mai, per quanto io sappia, nella scena della. crocifissione del 

Cristo (la più celebre e\ripetuta nei monumenti), e nelle altre crocifis- 
sioni talora si trova, ma più spesso no (p. es. sopra nove scene di cro- 
ne cifissione serbateci dal Menologio di Basilio [tavv. 46. 55. 66. 84. 215. 
235. 385. 405. 427], essa apparisce due sole volte, tavv. 84. 427, e non 
sta sopra una scala, si bene sur un deschetto. Una scala si vede alla 
tav. 147, che rappresenta il martirio di s. Asterio e compagni inchiodati 
a grossi travi; ma il carnefice è in terra). Più facilmente mi spie- 
gherei la presenza del carnefice inchiodante la vittima, ove si giun- ti 
gesse a provare che la rappresentazione originale (supposta dei tempi E AGICI 
precostantiniani) figurava, non appeso alla furca, ma confitto alla croce. } 
‘Mutandosi la croce in forca (dopo l'abolizione di quel supplizio) potrebbe 
infatti, sulle prime, non essersi pensato alla necessità di mutare anche 
l'atteggiamento del carnefice. Se così fosse, gli Ottateuchi, in questo 
particolare, si discosterebbero meno del Rotulo dalla composizione pri- 
E mitiva. 
SRO 2 Cf. Il Rotulo di Giosuè pp. 13-14. 30-31. Mi viene ora in mente 
i che l’attitudine di codesto carnefice non disconverfebbe a chi, armato 
de di lancia, si chinasse per trarre un colpo al petto della vittima sospesa 
‘al patibolo. Che sia una semplice reminiscenza della figura di Longino | 
Mero: nella scena della Crocifissione? O forse l’esecutore che, dovendo calare 
é il reo dal patibolo per il sopravvenir della sera (Ios. VIII 29), va 
prima ad assicurarsi della sua morte con una lanciata? 
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perchè ordinariamente così le vittime erano state confitte alla "700 
croce. i i i Niger 
Da molti si crede! che la nudità imposta ai cruciarii esclu- | 
desse anche il breve panno ° onde vediamo coperto N. S. fin già 
dagli autori della porta di S. Sabina in Roma e. del noto avorio ron 
del Museo Britannico 3, d’accordo con quanto riferiscono gli. e 
Acta Pilati *. Ma perchè si sarebbe universalmente negato ai i bo 
‘crocifissi quel che si pretendeva dagli attori” e dai gladia- |.» 


1 Non da tutti. Mi basti citare Hug Freidurg Zeitschr. VII 161 sqq. 
(ricordato dal Winer Biblisches Realworterbuch I 678 nota 1) e Langen 
Die letzten Lebenstage Jesu, Freiburg i. B. 1864, p. 304). 

? V. segnatamente Zestermann Die bildliche Darstellung II 33 sqq.; | 
Fulda Kreuz u. Kreuzigung p. 144-147. I testi antichi, che si citano. a dici 
prova della nudità assoluta dei crocifissi, ma che non provano nulla, 
parlando di nudità in genere, sono Artemidor. Oneirocrit. II 53 (p. 152: 
Herchet) yopvol... otavpodvia:: Sueton. Nero 49 nudi hominis cervicem; 

Dio fr. 11, 6; Dionys. Halie. VII 69. Si potrebbe ditare altresi Epictet. 
ap. Arrian. Diss. III 26,22 iv Td Paloveto èxduadievos vai ixteivag ceauTòv 
ds fotavpwuivo, posto che, oltre l’atteggiamento, anehe la nudità richia- 
masse all’autore l’immagine dei crocifissi. x 

3 La scena della porta di S. Sabina, ap. H. Grisar Analecta Ro- 
mana I, Roma 1899, tav. IX e ap. I. Wiegand Das altchristl. Haupt- 
portal a. d. Kirche d. hl. Sabina, Trier 1900, tav. IV; l’avorio del Mus. 
Britannico, ap. Dalton Catalogue of early christian antiquities of the British 
Museum, London 1901, tav. VI c. . 

4 Ed. Conybeare in Studia biblica et ecclesiastica IV, Oxford 1896, |. 

p. 102 é6sducav Td inudria abTtod (SC, Tod Xpiotod) rai Îviducav adr owddvioy 
\euxoy (il testo del Tischendorf [Evang. apocr., Lipsiae 1876, p. 246] ha 
Tepistwoay adtòv Iévrtoy). Etydovioy,, Asvrioy (ef. lat. linteum) equivale ad 
6Bsvioy, 366vn, vocabolo quest’ultimo che a torto vien reso linea (camicià) i 
ap. Lucian. Peregrin. 36, Zon èv 606vn; dal Salmasio (In Tertullian. de 
pallio, Lut. Paris. 1622, p. 380) e da altri, tratti in inganno dagli Atti 
di s. Cipriano V 3 (p. 127 Gebhardt) cum se dalmatica expoliasset... | © 
in linea stetit. Di fatto i filosofi, specialmente i cinici, non portavano 
camicia (ytrwvtoxos) sotto il reBowov; onde s. Cipriano De. bono pat. 2 
.(ed. Hartel p. 398, 16) stigmatizza quella loro exserti ac seminudi pectoris 
inverecunda iactatio. Peregrino non deve dunque immaginarsi vestito 
del od to0nua, ma solo cinto di un linteum (cf. Hesych. è85yn* cwdéy, 
Loy, tedauwv), e cioè, come allora si diceva, iv meplwnazi qupvos. 

5 V. Le Blant Les persécuteurs et les martyrs, Paris 18983, p. 14-15; 
Les Actes des martyrs paragr. 68. 
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tori !, e e si soleva concedere TAM ai damnati ad bestias, 
come provano gli Acta s. Theclae?, oltre aleuni monumenti figu- 


ac” 
55 rati? °. La cosa non par verosimile, sopra tutto poi per il caso 


che la sentenza non venisse eseguita nel triste campo servilibus 


| poenis sepositus (Tac. Annal. XV 60) e al cospetto di poche persone, 
È ma in qualche luogo centrale e con grande concorso di gente di 
3 (cf. Quintilian. Declam. 275 quotiens nozios crucifigimus, cele- ; CASE 
A ; ___berrimae eliguntur viae, ubi plurimi intueri, plurimi commoveri GIVE 
hoc metu possint). Del resto un accenno all’uso di cingere un i 
panne ai condannati alla. crocifissione l’abbiamo forse in un 


Vee ; SOL Daremberg - Saglio Dictionnaire des antiquités s. v. gladiator i 
i: p. 1584. 

È ? Il passo degli eta Puuli et Theclae 83 (ed. Gebhardt p. 226), su 
p ‘cui richiamò per il primo l’attenzione degli studiosi E. Le Blant Il. cc., 


: .sì trova imitato ripetutamente in testi'agiografici molto più tardi, come 
il Martyrium s. Aquilinae 9 (cf. Mazzocchi Kalend. eccl. Neapol. 608-609) 
. ela Passio s. Tatianae nel cod. Vat. gr. 1638, f. 69 (10fcdcav drdtocna. 
La versione latina di questo testo, serbataci da un cod. di S. Maria 
«+. Maggiore [v. Rom. Quartalschr. 1903 p. 232] e da quello — più antico — 
i della basil. Vaticana segnato A 2, legge iussit cam accipere succincto- 
rium). In alcune ampolle di s. Menna la protomartire esposta alle fiere 
_ha un abito, uno {©w2, che la copre dai fianchi ai piedi (v. Wilpert in xi 
Di Rim. Quartalschr. 1906, p. 86-92). Così fu condotta per Cesarea la mar- 
| tire Ennathas, secondo Eusebio MP 9, 7, e così probabilmente s’im- 
|_maginò le ss. Perpetua e Felicita nell’anfiteatro di Cartagine l’interprete 
greco della loro Passione (XXIII 8 ivàdiozovia: bretoopacn: ef. ibid. 4 
e tà eròva cuvaqaqodoa | Mepretova], e Apulei. Met. XI 10 cinctum... c Mi Di 
adusque vestigia... iniecti. Non altrimenti vestivano le schiave orna- i 
| trices nel far la toletta alle loro signore, luv. Sat. VI 475-476). Più con- 


va . forme agli Atti, il rozzo scultore di una stele sepolcrale del Museo id 

Re egizio del Cairo, pubblicata dallo Strzygowski, ma, se non erro, da lui 3, 

CRT male interpretata, rappresentò la protomartire, il cui nome era portato è urta: 
SEM alla: defunta, col semplice perizoma (Eine alerandrinische Weltchronik a 
SE p. 157 fig. 14). 
“w ta 3 Li puoi vedere ap. Cabro! Dictionnaire des antiquités chrétiennes 

do | 8. Vi * Actes des martyrs? col. 428; s. v. ‘ad bestias’ col. 455 (non hanno 


ATE però alcun Mii aoio: a 6011, 455. 456). Cf. Wilpert Pitture p. 313; n: 
SRO CAL tavv. 166, 2. 169, 1. Non serve rammentare il notissimo fatto riferito ) 
da Ammiano XXVIII 1, 28: piuttosto noteremo come finanche i Persiani pala 

usarono lasciare ai condannati una cintura che decentemente li coprisse 3 Mi 
RA | (Theodoret. HE Li 38 quiuviv EXzew ixéhevo: dralebrati ypoievov Lovov). 
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testo celeberrimo *; con l’esame del quale (poichè le spiega- Ù 


marie e non del tutto esatte) chiuderò la mia lunga ricerca. 
In Giovanni 21, 18 Gesù Cristo, predicendo a s. Pietro la 

morte con cui glorificherà il Signore, si esprinie così: èxtevets 

TÀS Yyetpds cov xal kXXog ce Coaer xai oteer Brov où Beer. Ora 


gli esegeti si trovano quasi tutti ? d’accordo nel riconoscere che 


zioni che generalmente se ne dànno mi paiono troppo som- 


qui si allude alla crocifissione *, lo stender le mani (èxteiven 


1 Nel Crocifisso del graffito Palatino il Garrucci (Arte crist. VI 


138) riconobbe una breve tunica discinta e senza maniche, come pure. 
(assai dubitosamente peraltro) dei calzoni corti. Se così fosse, conver= 
rebbe pensare col Becker (Das Spottcrucifix î. d. ròm. Kaiserpalùste, 
Breslau 1866, p. 38) che talora si lasciassero ai -erocifissi poveri i loro 


abiti. Ma io temo che il Garrucci ed altri. ‘ché dopo lui deserissero il 
singolare monumento (Kraus Das Spotterucifix, Freiburg i. B. 1872; 
Real-Encykl. II 774; Gesch. d. christi. Kunst. I, 1896, p. 172; Reibeli 


- 


ap. Helbig Fuhrer durch die òffentlichen Sammlungen klassischer Alter- | 


timer in Rom II 394) ci vedessero più di quanto il rozzo disegnatore 
intese di rappresentare. È 


? AI Ballerini, il quale osserva: sì speciatim mortem crucis designare i 


voluisset Christus, dixisset potius: Extendes brachia tua (S. Ambrosti 
opera VI 118 nota 23), sfuggirono i testi che noi citiamo ed altri moli, 
dove si parla sempre delle mani. 

3 S. Ambrogio sarebbe andato più oltre, trovando nelle Dazale di 


N. S. predetta non solo la crocifissione, ma la crocifissione inverso ca- 


pite (Mnymn. X 13 sqq. verso crucis vestigio | Simon... | suspensus ascen- 
dit, dati | oraculi non immemor. | Praecinetus, ut dictum est, senex | et 
elevatus ab altero, | quo nollet ivit. De excid. III 2% ap. Ballerini VI 118 
poposcit ut inversis vestigiis cruci affigeretur.. . quo. impetrato .. . quia 
ita debebatur, ut Christus praedizerat). Io proprio non so dove il santo 
Dottore abbia potuto vedere un tale accenno nel testo evangelico, che, 
quando mai, parrebbe contrario alla tradizione della crocifissione a capo 
all’ingiù. Certo Seneca (ad Marc. 20, 3) distingue i crocifissi inverso 
capite da quelli inchiodati al patibolo a braccia aperte (capite quidam 
conversos in terram suspendere, alii per obscoena stipitem egerunt, alti 
brachia patibulo explicuerunt), né, in prova del contrario basta recare 
un documento del valore degli Acta Petri et Pauli, dove si legge al n. 60 
{Lipsius p. 170) &vriotpidayvtes tÙv oTaUpPÒv rpooniwaav tods mIas adr dv 
(ef. p. 1716 Acta Petri et Pauli 81, ed. cit. p. 215). Quelle esposte dal Maz- 
zocchi per difendere la sentenza di s. Ambrogio (Xalend. Neapolit. 868 


nota 733; cf. Biraghi Inni sinceri e carmi di Sant’ Ambrogio, Milano 1862, 
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nà Mpa <) essendo caratteristico dei condannati a quel supplizio 
(Lucian. Prometh. 1 avestavp@olo tanetachels To yetpe. Arte- 
‘midor. Oneirocrit. I 78 otevpwdfoetar, did... Thv TOv. yerpov 


txrxow. Plaut. Mil. 359 credo... tibi esse pereundum extra 
portam, | dispessis manibus patibulum quom habebis. Lactant. 
Inst. VI 17, 28 extenduntur per patibulum manus ete.). Ma si sd 
“domanda: come mai N. S. accenna prima alla crocifissione di pi: i 
Pietro (èxtevets tà yeîpas) e poi aggiunge che altri lo cingerà 
“e porterà dove non vorrebbe? O non sarebbe stato più ovvio 
| Îl dire: altri ti cingerà e menerà dove non vorresti, e tu (allora) 
| stenderai le mani (in-croce)? Rispondono: Pietro aprirà le braccia i i (eg 
3 perchè altri glie le inchiodi o leghi alla croce, cui egli verrà 
anche assicurato con funi (%wo0ei;), come era l’uso! e come 
interpreta già Tertulliano ®. L’ofoer ce poi s'ha da intendere, se- 
‘condo l'osservazione del Mazzocchi 3 non progressivo motu sed 


effectu, nel senso cioè di ti farà morire. 


p. 88) sono sofisticherie indegne d’esame. O non potrebbe piuttosto la pro- 
-_—feziainquestione esser il celebre &yobey pio oTavpotàva: (Orig. in Ioh. 20, 
12; cf. A.Resch Agrapha, Leipzig 1906, p.271)? Abbiano o no queste parole 
dato origine alla tradizione della crocifissione di s. Pietro xatà xegaXfc 
| (ef. Lipsius Apokr. Apostelgesch. II 337), certo &vodev, mddw oTavpw0 FAI 
tanto può voler dire esser crocifisso di bel nuovo, quanto esser croci- 
) ‘fisso in senso contrario, a capo in giù. E negli Acta Petri l’apostolo ero- 
cifisso ricorda non la profezia evangelica, ma appunto l’ è ‘Péun Umipyo pat 
dv otavpo0fva: (pp. 170. 215 Lipsius). BASA 
SRO 1 Hilar. Pictav. de Trin. X 13 penduli in cruce corporis poenae et LASA 
SERI colligantium funium violenta vincula et adactorum clavorum cruda vul- a 
te nera... suspensam et «nodatam et transfossam carnem. Cf. Plin. HN 
- XXVIII 11. In Lucan. Pharsal. VI 547 sqq. laqueum nodosque nocentes | 
‘ore suo rupit, pendentia corpora carpsit, non si tratta forse di crocifissi, 


# 


: e (PL: ma di suicidi che lagueo se suspenderunt, come rileva il Salmasio de cruce 
La dia AR IAPNCIPA 


«i i CRE, 2 Scorpiac. 15 tune Petrus ab-altero cingitur, cum crucî adstringitur. 
È , v. anche Theophylact. enarr. in evang. Toh. 21 (ap. Migne PG 124, 312) Ù 
‘3 rd. Bos ce Goaet, oÙdîy Etesoy N... tà decuà InAot. 


= | Kalend. serata 868, nota 733. i i Ùo: 
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A me pare che tutto si spieghi più facilmente e più na- 
turalmente, quando si richiami al pensiero il modo che i Ro- 
mani solevano tenere con il cruciarius!. Svestito dei suoi abiti, 
gli caricavano sulle spalle un grosso e pesante legno (il pati- 
bulum), alle cui estremità gli legavan le mani per mezzo di 

. . . o MISCO 
funi. Quindi, attraverso le vie della città, fra le percosse e 
gl’insulti, l’infelice era trascinato dal carnifex al luogo del sup-. 
plizio, dove per lo più si trovava già rizzato lo stipite della 
croce (ricorda le espressioni in crucem rapere, ad crucem trahere). 
Plauto, citato da Non. Marcello p. 221, scrive di un condannato 
alla crudelissima pena: patidbulum ferat per urbem, deinde afft- 
gat(ur) cruci, e nella Mostellaria 56: ita te forabunt patibu- 
latum per vias. Licinio Macro nota: deligati ad patibulum — 
circumferuntur et cruci defiguntur. E Dionisio d’Alicarnasso 
VII 69, con più minuta descrizione, ci ò’ &yovtes tèv Bepdrovra 
ETL ThV Tiumpiav, T&S YEÙpxs drotsivavte: AupoTEsNS xRL Edi 
mpoodacavies... mapazo)ovbovy Eaivovtes padotiti yupyvoy dvra. 
Nè forse altrimente dobbiamo figurarci G. Cristo sulla via del Cal- 
vario (Matth. 16, 24; Luc. 14, 27; Ioh. 19, 17) e tutti, in ge- 
nere, coloro dei quali in scritti greci si legge che andarono al 
supplizio portando lo otavpòs *. 

1.Cf. Fulda Kreuz u. Kreuzigung p. 219. L'a. però è d’avviso che Vixte. 
veî non solo possa anche accennare al momento della crocifissione, ma 
conciliarsi altresi con la sua opinione, secondo cui i crocifissi pendevano 
molte volte da un semplice palo; poiché :xtetvew tès yeîpas (egli afferma) 
significa distendere le mani tanto orizzontalmente quanto verticalmente. 
Ma né il Fulda né altri vorrà negarlo; di chi pende dalle mani raccolte 
al disopra del capo si dice più propriamente che &vîys, Avarsive, atpet 
tàs yeîpas. Così di chi alza le-mani al cielo per pregare all’uso pagano, 
non si dice mai, nei classici, che îxteiver 7às yeîpas (stando almeno agli 
esempî citati da E. Voullieme Quomodo wveteres adoraverint p. 26-27. 
L’esempio di Lucian. Philopatr. 29 non val nulla, essendo codesto scritto 
opera di un cristiano della metà del sec. X [cf. S. Reinach in Revue . — 
archéologique 40, 1902, p. 79-110]). o 

? Plut. de sera num. vind. 9 sò xodatopivov Enagtog saxovpquv èxpépet 
tèv aùrod otavpiv. Artemidor. Oneirocrît. II 61 6 ufov adtò (18 otavpd) 
Tpconiodabar mpotepov adtiv PaotdX. Chariton IV 2, 7 Exaotos aùrbv tò 


li 


ti da 
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Dice pertanto il Signore all’apostolo: Quand’eri giovane tu 


| ti cingevi da te e andavi dove volevi, ma da vecchio stenderai 


le mani (che ti saranno avvinte al patibolo); e un altro (il car- 


nefice) ti cingerà, e ti menerà dove non vuoi (cioè al luogo in 


cui sarai crocifisso). 

Il Kipping che, come ora vedo, colse anch'egli il giusto senso 
delle parole èxteveîs 1às yeîox ®, mal comprese le susseguenti 
\Xos ce Cosi, spiegando: cinctio illa est vinculorum religatio ad 
cornua furcae®. Zwvvbzw infatti non si può dire se non di ciò 
che cinge la persona, il petto o la vita (cf. Cova, ua etc.) ?. 


Quindi, nel caso nostro, ce Coe. accenna o a vincoli stretti in- 


torno alla persona di s. Pietro, o ad un vestimento. La prima 
ipotesi mi sembra offrire qualche difficoltà per la circostanza 


aravpov foepe.. Ibid. IoXvyapuos dv otavpov Baotatoy (ef. IV 3,10). Che 
otavpss, Oltre il significato di palo e di croce, abbia quello speciale di 
patibulum, si raccoglie da Macrob. I 11,5 « patibulo... graeco nomine 
Und 106 otavpoò. Cf. Gotz CGIL II 143,16; 436, 47; 500, 61; 527, 12; 544, 


_ 27 e Cobet in Mnemosyne VIII 275-279. Molti credono che N. S. abbia 


portato, non il solo patibolo (ossia il lignum transversarium, l’antemna), 
ma l’intiera croce (ch’egli sia stato crocifisso ad un semplice palo, come 
cercò di dimostrare il Fulda [op. cit. p. 221 sqq.], niuno oggi l’ammette ; 
cf. V. Schultze s. v. Kreuz in Real-Encykl. f. protest. Theologie XI, 91). 
Né io vedo alcun motivo onde escluderlo in maniera assoluta. Per lo meno 
sembra assai naturale che (non ostante il peso gravissimo) si dessero 
a portare alla vittima patibulum e stipite, ogni qualvolta quest’ultimo 
non si trovasse già rizzato sul luogo dell’esecuzione. Bisogna tuttavia 


confessare che il sacro testo non ci permette di decidere la questione, e che 


senza dubbio l’uso più comune era quello di caricar la vittima de] solo 


« patibulum. Il quale non aveva in greco, come s'è detto, un nome proprio, 


ma si chiamava, al pari dell’intiera croce, s7avpé;. Chi pretende si chia- 
‘masse ancora cavis, desumendolo dalla glossa esichiana i8sta dì cavig 
xaì mì ctavpod, ignora alludersi qui al titolo della croce, denominato più 
spesso tizàcs, mivat (cf. Studi it. di filol. class. VIII, 1900, p. 99 nota 2), 
qualche volta Xeixoue (Sozom. HE 1, 17). — Ebloy 7Asquy non è ter- 
mine proprio, ed ha bisogno dell’aggiunto 705 craupsò, come in latino 
— lignum transversarium ed antemna. ur 
—_‘* Recensus antiquitatum romanarum libri IV, Bremae 1664, p. 482. 
E Op. cit. p. 486. 
î> Così in Zob II 18 Simmaco repitwwviwy adzods oyowio ratà Maqivoy 
(ef. Fr. Field Origenis Herxapl. II 23 ad loc.). 


vr 
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che i condannati a morte in genere e i condannati ‘alla eroci- 
fissione in ispecie solevano esser condotti al luogo del supplizio i 
legati non intorno alla vita, ma al collo ed ai piedi, come 
descrive, fra gli altri, Caritone IV 2,7: rpocty0ncay oùv FAI 
te xal Tpayn\0vs cuvdedepévot xai EXxoTos AUTESY TV OTEUPON 

pepe ®. Nè si opponga che l’apostolo potè esser legato in modo 

diverso dall’ordinario, poichè le parole del Cristo accennano | 
manifestamente ad un uso ordinario. 


! Cf. Ioseph. BI VII 5, 6 Bpéyxw repebànbeds eis tov erì is Bpopligo 
EoUpezo TOTO, alitopievoy adtòv dua T6v.&fiviov (qui però il Besyos è quello: 
che servirà poi a strangolare la vittima nel Tulliano). Sueton. Vitell. 
17 religatis post terga manibus, iniecto cervicibus laqueo ... seminudus in 
forum tractus est. L'uso di legare i condannati e i prigionieri in genere per 
il collo (v. IT Menologio di Basilio, Roma 1907, pp. XII nota 1; 64notal; . . 
98 nota 2; Pass. Andreae et Matthiae 28 [ed. Bonnet p. 107]; Vita s. Marci 
7.9[ap. Migne PG 115, 168. 169]) é del resto antichissimo e non eselu- 
sivamente proprio dei Romani. Cf. Herod. III 14 èîreume.., tods abyevag 
xd dedeivovs... Nyovto dè mov tisovtes. Nei monumenti egizî occorrono i 
dei captivi di guerra legati collo e mani ad una medesima fune (Ma- 
spero Hist. ancienne des peuples de l’Orient, Les premières mélées des 
peuples p. 699), sorta di vincolo che ritorna in una miniatura del Me- 
nologio di Basilio (tav. 49). Nei monumenti assiri i prigionieri hanno : 
talora le mani legate a tergo, ed il collo in una specie di canga' o di n - 
furca (Maspero op. cit. III, Les empires, p. 63). — Tutt'altro genere di i 
vincolo, lo craprioy, con cui i rei venivano, ancora al tempo di s. Gio-. 
vanni Crisostomo, menati alla morte (de incomprensibili Dei natura III 7; 
de Maccabaeis I 2 ap. Migne 48, 726; 50, 620), e che dicevasi anche oyotioy 
(Pass. antiq. Sergi et Bacchi 26,in Anal. Bolland. XIV 393) e più pro- Her 
priamente yduov (Pass. ss. Ciryci et Iulittae 9, in Anal. Bolland. I 206). | 
Era il y4pos (= né) un bavaglio, diretto .a impedire che la vittima © — 
si lamentasse, o inveisse contro le autorità che l'avevano condannata. i 
‘Nell’antica Roma fu sconosciuto (come ricavasi da Seneca de ira IN 
19, 3-4 e da Tacit. Ammal. IV 70), per quanto sembri alludervi Plaut. 
Cas. 2, 6, 37 ut camum et furcam feras [cf. però Ace. ap. Non. 3, 64 
camo collum gravem]); ma il suo uso risale ad una età molto rimota, .in 
Oriente, o non foss’altro in Egitto (Herod,; III 14 èreure (KauBions)... tè 
orguata jusyodMwwpivcvs), dove nell'ultima persecuzione i cristiani furono 
a volte obbligati ad ingoiare degl’idolotiti, y4uov èv 76 otipari MaBovreg, 
come si legge nella lettera canonica di s. Pietro d’Alessandria e. 14° 
(ap. Migne PG 18, 505A). Pare che il bavaglio fosse colà applicato 
anche a chi doveva subire la tortura (Pass. s. Timothei 2. 4, ap. Acta 
SS. Bolland. I mai 741). 


\ CROCE 


Io preferisco dunque l’altra spiegazione: #05 Cdoer ce — un 
altro ti cingerà (la veste). Erano infatti i carnefici che vestivano 
i condannati, o dei loro proprî abiti o di uno straccio qualsiasi, 


quando dal tribunale o dal carcere li menavano alla morte, come 
eran essi che, dopo averli spogliati nel tribunale, cingevano loro 
si il vestimento di tortura. Basti qui ricordare Mare. 15, 20 2E&dueay 
| aùrdy TY moppipay xl evéduoay AUTO TÀ ipatia TÀ dea. nol 
gino adTtby iva STAUIHEHI aòrov. Acta. Thomae 163 (ed. 
Der: Bonnet p. 275, 3) &méducav adrdv ual reptiuari Tepietmery. on 
‘Acta Tarachi 3. 8 (ap. Ruin. pp. 379. 387) replboxvres abròv 
A ‘4 dvapTà cars. Ps.-Ephraem de sua convers. (Opp. gr. III p. XXIX) 


TV dé Umnpetày fupvocdvrwv pe mév ipatiov pov, mepiétacdy 


oa a 
Ove poi si rifletta che il patidulatus veniva condotto a tra- i 
A î: verso la città yupyòs, nudus, è al tutto naturale ridurre il ve- 

7 Hi Ra stito di cui fa cenno il testo evangelico ad un perizoma, cinto dia 
| al cruciarius © pù di Xpopîic uuvds dv 0cogimar, come dice Lane 
1a Eronda ?. ?. Tanto più che il perizoma era usato in Roma sia da AM 
i coloro che si esercitavano nel campo:*, sia dai Zuperc? nell’annua 
corsa per la città ‘, sia (come si notò più sopra) dagli attori, Las Da 
fo. dai gladiatori e, comunemente, dai condannati nell’anfiteatro: ni: SERRE 


n A | î 
LR SLI BLADE os bodicni di Rossano, tav. XIV ed. Mufioz, comparisce i pi 
Si al tibiale di Pilato con questo solo perizoma. . Ù VUE: 
pe _ ® V 46. Sono parole di una donna che, ordinando di menare un ; SII 

— Din ISRDE schiavo allo trpeoy (ergastulum), avverte di non dimenticare di 

M dargli uno straccio ($axos) per coprirsi. p 
1 È 


A, DO Sca 8 Quindi il nome di campestre (Aug. de civ. Dei XIV 17) come È 
© È sinonimo di cinctus, lumbare, subligar ete. In una iscrizione delle terme uan 

È di Afrodisia in Caria esso è grecizzato xdpriotpov (Revue des études i 
ESSI  grecques 1906, p. 104). Nella Cheiroballistra di Erone (ed. R. Schneider i A pae 
vi; in Mitt. d, kaiserlich deutschen arch. Instituts 21, 1906, p. 154; cf. p. 165) 7 
si serive. nopBiorpov. 

_* Dionys. Halic. I 80 quuvods Upeloepuvove | . Taîs dopaîs TOY veoliTtov. 

 Plut. Rom. 21 tà d:puata 76v alyòy ratatiuivteg drabeovor év Tepitdopaoi Va TR A 
vsse, > RAS (E ded) 


dA 
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tanto più che il verbo dox, così senz altro, si presta sopra | 
tutto a tale interpretazione !. 

Una conferma ulteriore ci è data, se non m’inganno, dallo.) 
Stesso capo 21 di s. Giovanni, là dove si narra l'apparizione 


del Cristo ai sette discepoli in barca. Il discepolo caro a Gesù 


è il primo a riconoscerlo nell’uomo stante sul lido, ed esclama: 


È il Signore. E Pietro, sentendo ciò, ov èrevibtav diel@oato | 


(fiv Yap yopvss) xal ÉBaXev éautov cis ‘Thy BaXaccay (v. 7), per 
raggiungere più presto la riva nuotando, o con i piedi nell’acqua 


se il fondo era basso. La voce èrevdbrns significa propriamente 
la tunica superiore °, ed è in questo senso ch'essa ricorre nell’An-. 


tico Testamento tre volte (Lev. 8,7; I Reg. 18, 4; Il 13, 18). 
Sembra però che talora valesse quanto abito superiore in genere, 


comprendendo, se non i mepeBX4 pata veri e proprî, almeno quegli - 
abiti che avevano dell’évdvua e del repiBInux insieme, come la. 
penula 3. Infatti, mentre Nicocare (ap. Poll. 7, 45) usa èrevdbrav 


come apposizione a Yiréva, Tespi (ibid.) applica il vocabolo a 
quella pelle che Dionisio e le Baccanti si gettavano indosso 


sopra la tunica; e nei glossarî î7evdbrns è reso talora cuculla. 


Così si spiega, a mio avviso, il composto ?revÎvtordà)toy 


1 Od. X 66 sqq. adràp *Odvaceds | Ceboato uîv faxeow m:pi usndsa.... |... 
"Ipw dì xaxòds 'Opiveto Buu.és. 
Cf. Ibid. 30; Q 88. 

? Poll. 7, 45. Moeris yttwviozog, yitòv “"Attuol, drmoditav xaè irevdimny 
"EWnves. Eust. IT. p. 1226, 44 (ed. Lipsiae III [1830] p. 103,29) ytro- 


viozos, 6 ties èmivàbtnv. Cf. Plut. Alex. 32 eiyev intvdvpa tOv Emehizy Cwotoyy 


eri dì tovt@ depaza. Ap. Suida UrToditny Td towtepoy fudtiov, Emevàvanv di gd 
emdvo, col termine generico iu4riey si designa evidentemente la tunica. 
Cf. Zonara ?revdirns (1. mod.) td tourepov indticy, è xai $mend poor \fqeTan 

3 Del restò évèvua può dirsi d’ogni sorta di vestimento, sia di quelli 


che propriamente èvdsovra:, sia di quelli che repBéXMMovra:. In un papiro. 


edito da Grenfell-Hunt (Fayàm towns and their papyri, London 1900, 


n. 12) un tale, lagnandosi di essere stato derubato del mantello (#&duoay | 


d mepieBeBirumy iudriov), dice che alBuni qpoépvo: gli prestarono un évdvua, 
Così tante volte si trova usato il verbo :vdiev dove ci aspetteremmo 
Tep:Bd)XXew 0 simile; e. g. Matth. 27, 28 ivdvoavzes abtdv yXaubda: Aelian. VIT 
VII 10 còx nBovhero tò dxetvov iudtiov ivdlcacbat. i 


s Spnottipes Po tocavtes ava qua. 


» “ 


* 
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(ap. Boeckh CIG n. 2663, 5) corrispondente al lat. tunicopal- 
 lium®: esso deve denotare un capo di vestiario, che ha della 
tunica in ? quanto :vdverai, e del pallio in quanto avvolge e 
difende la persona a modo di mantello. - 

Comunque intendasi la parola nel testo di s. Giovanni, la 
scena va indubitatamente (almeno così mi sembra) ricostruita 
come segue. S. Pietro, ch'è nudo, o nello stretto senso del vo- 
cabolo ?, 0 in quanto non ha altro indosso che la tunica, dà 


di piglio all’erevdémns e se lo avvolge attorno alla persona 


(Vietocxro)*. Se lo avvolge, nella prima ipotesi di un’assoluta 


\ 


“nudità, per velarsi onestamente; nell’altra (secondo me più, pro- 


babile), per compiere il suo vestiario, senza al tempo stesso 
riceverne impaccio nel nuoto o nel guado. Di fatto è notissimo 
che nell’antichità tutti coloro i quali, per correre o lavorare o 
combattere, dovessero aver libere le braccia e le gambe, si av- 
voltolavano l’i o intorno al petto o alla vita ‘ 


0 1 E a irevdutordAey corrisponde l’altro composto. covfpixota)Atoy 
(Aegyptische Urkunden aus d. kòniglichen Museen zu Berlin I 827; Cor- 
pus papyrorum Reineri I 21, 17; 27, 8 ete.). Infatti îmevàbmns vien reso 
nei glossarî instita sublica superaria superhumeralia; sublica, ora èrey- 
dins ed ora covfprxos; subricula, covBpixtov; superaria, covBpiés. 

? Come pensò, fra gli altri, Teofilatto in evang. Ioh. c. 21 (ap. Mi- 
gne PG 124, 305 B) ireì odv qupvòs Av è Mérpos, bre mepì tiv dypov movod- 
pevos, tà tiv atòdo mepieditretal TÒY erevdbmny  (TOÙTO ip sot dò dralooacda). 


“Non ho accennato nel testo la spiegazione che Teofilatto dà della voce 


Emevdimns (ot adv. 6 èr., Atvody Ti Sboviov dv .ol te Polvizes xoù oi Evpor &Nteîg 
mepiediTTOvOLY fauTtote ett= quuvoi Ovteg, cette ini toîs Îmation todto irtmibévies), 
perchè mi sembra insostenibile. 

Gf Joh..13;4, sac Aévrtoy diltwoey È ÉauTov.,. heiazo.... mods midag. 
inpdocew TO Mevrip © Tv Cielwapevos. 

4 Lucian. de hist. conser. 3 delwopivos td TpiBoviov... indie Tov Tidoy. 
Plut. Cleom.38 fn èì Hayt:ws qurà, Tepiiwoapéyn TÒ ILATIOY,... TON drrebynoxovady 
Endomnv... ebepdreve. Pyrrh. 20 ipoazior xaTatwoduevar TOÙg YITWWIOKGUS.. + 
ouvepyagdpevar 70î5 mpsoBuripors. Secondo la versione dei LXX, noi do- 


—vremmo parimente figurarci Gioab (che si reca ad uccidere Amasa) col 


pondsas avvoltato intorno alla persona, per essere più libero a far il 
colpo (II Reg. 20, 8 repielwonivos povdiav tò iydupa adz08), se fossimo certi 
del significato della voce uavdvas. Ma quanto è indubitato che propria- 
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Non nego (A l’espressione Toy RIS, dueldicleta sì presti, per. i 
s sè, a due altre spiegazioni. Essa potrebbe voler dire che s. Pie. 
tro si strinse semplicemente l’èrevÒ. con la cintura (cf. Acta. 
Ap. XII 8 mepilwari zal indonoa TX CAVÒdA Id gov) |, 1, ovvero, 
come interpretò il Siro, accepit tunicam et cinzit lumbos suos *. 
Ma la prima spiegazione è addirittura esclusa, nel nostro passo, 
dalle parole susseguenti fiv y%p yvpyés. E l'infilarsi la tunica 
superiore male conviene a chi vuol gettarsi in acqua per rag- © 
£ giungere al più presto, a nuoto od in corsa, la spiaggia. 
Ora posto che N. S. con le parole ‘Quando eri giovane ti 
cingevi da te’ voglia alludere a quel che Pietro ha fatto pocanzi, 
prima di saltare dalla barca *, l’espressione &C@yvves ceautov Va 


mente chiamavasi uaydias una-sorta di iudtiov o di mepiBoratoy, simile alla RI SAR 
lacerna (v. Iud. III 16; Daremberg-Saglio s. v. p. 1571), altrettanto è 0° 
chiaro che in I Reg. 17, 38. 39 il vocabolo indica invece la corazza (96pat, i 
come leggono più codd. e spiegano alcune glosse; cf. Ioh, Fr. Schleusner 
Novus thesaurus philologico-criticus sive lexicon in LX X et rell. interpretes 
graecos TII, Lipsiae 1820, p. 492) o una tunica (forse lo stesso che xdvdus ? 
‘ Cf. Il Menol. di Basil., Introd. p. 68 nota 2). Del resto v. anche Vergil. 
Aen. VI 555 Tisiphone... palla succineta cruenta. XII 410 retorto suc-. 
cincitus amictu. Inutile citare monumenti figurati (v. Il miti di 
2 Basil., Introd. p. 4 nota 3). 
! S. Pietro, cui sono rivolte queste parole dall’angelo liberatore, 
stava in carcere come si soleva allora in casa, e cioè senza mantello 
(onde poi l’angelo gli ordina: mepfaXod tò indridv cov), in tunica discinta 
e scalzo (&vuroàntos. Quest'ultimo particolare spiega l’istruzione dello 
ps.-Atanasio ad virgin. 11 [p. 45, 6 ed. von der Goltz] stav ot eîs 
i Tpocevyiy Tods Todas cov TepimexaXuppueé s0vs ye év Ùrodnuacw). Così costuma= 
SER i vano anche i Romani, ma, invece di andare scalzi addirittura, portavano _ 
(tranne il tempo di pranzo, v. Marquardt Vie privee I 377-378) i sandali o |, 1a 
soleae; onde s. Fruttuoso ai soldati venuti per arrestarlo, i quali lo tro- 
vano in soleis, dice: Si vultis calceo me (Acta 1, ap. Ruin. p. 191 ed. | 
Veron.). E quelli: Calcea te ad ‘animum ‘tuum (cf. Vita s. Fulgentii |. 
PRATO XVIII 37 [ap. Migne PL 65, 136] intra monasterium sane interdum s0- 
Ia leas accipiebat, frequenter nudis pedibus ambulabat). 
eta ? Cf. e. g. II Reg. 3, BI repitséoaode oduxovs (l’espressione ritorna in | 
molti altri luoghi). 
3 Cf. Grotius Annotationes in libros Evangeliorum p.1029: omnia quae " 
Christus hie dicit allusionem habent ad facta praecedentia ... Sic et hate | | | 
verba ad id quod superariam cinctus venerat (Petrus). Mazzocchi Kalend. 4 


’ 
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_: nel senso di “ti cingevi della veste” anzi che in quello 
di ‘ti mettevi. la cintura’. E se è così, tutto porta a credere 
che nelle parole susseguenti tav de ynodong... dos ce Yoox, 
il verbo Cost vada preso nel medesimo senso. 

‘In conclusione s. Pietro, giusta la profezia del Maestro (che 
| si era già avverata quando fu seritto il capo XXI del quarto 
— Vangelo) compì l’ultimo viaggio ben diversamente da come 


|. piacque immaginarselo ad un celebre romanziere dei giorni no- 


d Sh x : stri. Questi ce lo mostra in mezzo alle guardie, eretto della per- vr: 
| Bona e libero, perchè, a riguardo della grave età, l'han dispen- 

Ò NI di sato dal portare il patibulum È. Invece, se le parole di Gesù È; 
iù E “sono da me state comprese a dovere, niun riguardo si usò al o 


| principe degli apostoli. Egli portò dispessis manibus la dura GAP è 
| traversa della eroce (anche in questo passioni dominicae adae- "SU 
È Sauna: ; ed è così che gli orti di Nerone nel Vaticano lo accol- PIREO 
sero, a capo forse di una parte del suo gregge, nell’estate dell’a. 64. to : i 


A Ì i 

è PETIOII pil À, 

A fiat IVCATA { i Ù . 

E) N br 
x 

\ 


. Roma, maggio .1907. 
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marmor. Neapolit. 868 nota 733: Simon Petrus... tumica succinzit se... 
el misît se in mare. Ad hoc factum alludens Christus sic versu 18 vaticinatur: FUSI 


«Cum esses iunior cingebas te etc. rd 
È ‘E. Sienkievicz Quo vadis? XI 8(versione di F. Verdinois). L'autore ARA 
non dice veramente il patibolo, ma la croce (la. versione di Mons. Salva- api nE 
 dori e. LXVIII aggiunge: ‘e nemmeno gli avevano messa la forca al ati 
collo) » | S s i AI 
& FI Du na 
ne A 
(RE i 
MAT Let ARE 
NEO 
P ; tale $ i ! TAI 
IM OR se 
A Sa À si pà y 
PEA Cha: sl Berta 
LA Re AI de: ar Aerea 
dat Ò A peo 
— } scuti 
D'ARCH. ORIST. — Anno XIIT, 9 doo 
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ADDENDA 


Ì SA È Ù 


Ve Sao Br \i by, Y i p 
, Nota alle parole ‘il supplizio della furca non ha. 
i esempio prima... del secolo VI incirca ’ (p. 95-96). 


Più SARA diremo ‘prima , degli ultimi decennî del sec. T,° 
atteso che i due luoghi citati da Suida s. v. 2idvpov 8920 si riferiscono ad 
Illus Magister di Zenone (474-491), come fu osservato a P. 90 nota. a 
Siccome poi l’autore di quei luoghi potrebbe essere un contemporani muti 


d'Illas, a su 90, dn le scie: niuno CEE aldilà sn VIII di i 


Pichi 5 19).i ivi si accenna indubbiamente a tuttaltro SibDIRio ci 


stoph, Plut. 312). Sessa 
% 


x 


& 
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.L CIMITERO DI PRISCILLA 
APIUTI NEL 1907 


È 
| 
| 
| 


TAV. I-II 


Leggenda esplicativa 


(La pianta mostra a colpo ‘d’occhio come fin dal se- 
colo IV° l’ipogèo degli Acilî non ebbe alcuna comuni- 
cazione col rimanente del cimitero). 


A — Ingresso primitivo dell’ipogèo degli Acilî, 
murato poi dagli stessi antichi. 

B — Ingresso antico del cimitero grande di 
Priscilla, murato pure dagli stessi antichi 
ed ora riaperto. ; 


G — Galleria che comunica con il rimanente 
del cimitero grande ove sono le frecce. 
(Nel disegno la lettera G della galleria non è bene 


incisa e potrebbe confondersi con de C che appartiene al _ 


cubiculo). 
D — Galleria principale e degli Acilî. 


a — Traforo moderno. s 
d' — Comunicazione chiusa poi dagli antichi 

stessi con la costruzione di un arcosolio. 
L — Cubiculo oscuro. 


M — Grande cubiculo illuminato (cubiculo del 
Papa Marcellino). È 

H, T — Altra stanza dell’ipogèo degli Acilî, 
dentro la quale si costruì poi la scala S. 


S — Scala costruita, forse nel IV° secolo, per uso, 


dei visitatori. Allora si chiusero le altre due 
scale A, B. La scala S conduce all’abside 
della superiore basilica di s. Silvestro. 


C — Cubiculo dipinto del martire s. Crescen- 
zione. Vi è un solo sepolcro s. 

R - Cubiculo oscuro «retro sanctos ». 

I — Galleria che forma il vestibolo del cubi- 


culo € e che finisce nel tufo. Lì a sinistra 
vi è un rozzo ed oscuro andito come con- 
tinuazione della galleria. 


P — Cubiculo dove è il graffito invocante san- 
ta Priscilla e dove può supporsi il sepolero 
di s. Prisca nell’arcosolio p. 


r — Rottura moderna. 


v — Parete ove è il graffito invocante s. Pri- 
scilla ed il martire s. Crescenzione. 


n, x — Punti nei quali si è ora verificato che 
finiva l’escavazione dell’ipogèo. 
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IL SEPOLCRO DEL PAPA MARCELLINO 
NEL CIMITERO DI PRISCILLA — 


(Tav. II*-III*, IV® e V2) 


f 


. Del sepolero del Papa Marcellino trattai brevemente poco 
fa in questo periodico nella relazione generale che feci degli 
scavi eseguiti recentemente dalla Commissione di archeologia 
| sacra nel cimitero di Priscilla *. E dissi in quella occasione 
Su «che il problema della identificazione di quel sepolero tanto 
si 5 dibattuto e discusso avea fatto un vero progresso in seguito 
Li ‘agli scavi suddetti; giacchè avendo noi esplorato intieramente 
tutto l’ipogèo che si svolge immediatamente sotto la basilica di 


peg | Silvestro ed avendolo riconosciuto in origine separato dal 


> 


_‘’rimanente cimitero di Priscilla, abbiamo dovuto necessariamente 
|’ limitare il campo delle nostre ricerche relative al nominato se- 
“a —polero alle sole gallerie di questo ipogèo isolato; mentre prima 

fi:. . non sapendo se il suddetto ipogèo si estendeva pure al di là 


unendosi con l’adiacente cimitero, noi potevamo di pieno diritto 
ricercare il sepolero del pontefice Marcellino anche in regioni 
# ) limitrofe, le quali si potevano supporre collegate con l’ipogèo 
È A medesimo. E ciò basta a giustificare i tentativi fatti finora. 

È Ma siccome con ulteriori ricerche da me fatte, posso dimo- 


4 strare che finalmente dopo molti tentativi, noi siamo giunti alla 
* risoluzione di questo problema importantissimo per la topografia 
della Roma sotterranea, così mi sembra necessario farne oggetto 
"di un articolo a sè; giacchè quel citato mio articolo fu piut- 
tosto una relazione generale di scavo, ed in esso dovevo trat- 
tare molte altre questioni. E mi sembra necessario di trattare 


’ 


‘1 Nuovo Bull. 1906, pag. 45, s6gg. 
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ciò separatamente e di non unire questo studio così minuto alla 
descrizione generale che farò in altro fascicolo degli altri monu- — 


menti testè tornati in luce nel cimitero suddetto; e ciò per non 
accumulare insieme in un medesimo seritto MOBPS AUS 
diverse, il che potrebbe generar confusione. \ 

Ed ora, onde procedere con ordine, riassumerò prima con 
la massima brevità le notizie storiche sopra il papa Marcellino 
e tratterò poi della posizione precisa del suo sepolero. 


* 
* * 
è 


# 


La più antica menzione del papa Marcellino trovasi nella 
storia di Eusebio, autore che fu proprio suo contemporaneo, il 
quale adopera a riguardo del pontefice una espressione alquanto 


vaga, ma che ad ogni modo lo mette in rapporto con la perse- hi 


cuzione di Diocleziano, scrivendo di lui che la persecuzione lo 
colse « dv xal adrdv 6 dopu ds xateiinge » !. 

Ne abbiamo poi menzione nel catalogo liberiano dei romani 
pontefici, ove per mezzo delle date consolari, la sua elezione è 
assegnata all’anno 296 e la sua morte al 304, unendovisi la 
nota storica « quo tempore fuit persecutio et cessavit episco- 
patus annos VII menses VI dies XXV» *. Ed infatti avvenne 
allora la persecuzione di Diocleziano; ed a quella furiosa tem- 
pesta si deve, come è noto, la lunga vacanza della sede apo- 


stolica 3. La notizia del catalogo è ripetuta nel testo posteriore 
w 

1 H. E., VII, 32, 12. Teodoreto aggiunge qualche cosa di più e dice 
che egli si rese illustre nella persecuzione « tèy îv t$ dwqup dratpidavta » 
(ERE) 

? « Marcellinus, ann. VIII, m. III, d. XXV. Fuit temporibus Diocle- 
tiani ‘et Maximiani ex die III Kal: Julias a cons. Diocletiano VI et Con- 
stantio II (296) usque in cons. Diocletiano IX et Maximiano VIII (304). 
Quo tempore fuit persecutio et cessavit episcopatus ‘ann. VII, n. VI, d. 
XXV ». Mommsen, Ueber den Chronograh des 354, nelle Abhandlungen 
der philologisch. litt. cl. der Kòn Stchs Gesellschaft der Wissenschaft, 
t. I, p. 550-668. 

3 Sembra però che la cifra di sette anni e circa sette mesi assegnata 
a questa vacanza sia eccessiva. * 


“E ._°‘’‘’IL SEPOLCRO DEL PAPA MARCELLINO  ILT >, 3) de 


del Liber pontificalis con le medesime date consolari; ed ivi si cIVO 
aggiunge che il papa fu contemporaneo a grande persecu- 


q “zione <quo tempore fuit persecutio magna » * 

; I È noto che in questo libro si contiene ine espressa 

È; la grave accusa che Marcellino abbia offerto incenso agli idoli ì 
E in quella persecuzione «ipse Marcellinus ad sacrificium ductus 

Si est ut thurificaret, qued et fecit ». Ma quell’accusa che parti da A 
o dai donatisti fu negata dai contemporanei; ed infatti il grande 


- Agostino nega risolutamente che il pontefice abbia commesso 

È . qualsivoglia atto di idolatria ?. Come nascesse la calunnia e come 

s) “avesse credito più tardi e quale ne fosse la vera causa, è dif- CRI 

hi. | ficile saperlo; nè io pretendo qui di entrare in una delle più 

Mr. ardue questioni della storia ecclesiastica. L'antica « passio » di 

Marcellino è perduta; ed è noto che tutta la strana leggenda 

del suo processo innanzi al concilio di Sinuessa è redazione di 

|_—età tarda e fa parte dei così detti apocrifi simmachiani compi- 

# lati sul principio del sesto secolo. Ad ogni modo è certo che 

Di nel principio del sesto secolo l’opinione più diffusa si era che e: 

egli fosse caduto nella persecuzione ma che poi si fosse pentito 

sa ed avesse col martirio lavato la sua colpa. Forse non tutto fu È 
inventato in questa leggenda; e forse Marcellino commise qualche 

1 atto di debolezza consegnando alcuni libri ai persecutori. E 


1 Liber pont., ed. Duchesne, I, pag. 162; ed. Mommsen (Monum. ger- 
man. histor., vol. I, pag. 41). 
? Rispondendo a Petiliano che accusava Ma elio ed altri, il grande 
dottore rispose « sequeris enim jam-et episcopos nominas quos de tradi- DA 
tione codicum soletis arguere. De quibus et nos solum respondemus. Aut: 
non probatis et ad neminem pertinet, aut probatis et ad nos non per- 
tinet » (Contra litteras Petiliani II, 202). Ed il medesimo Agostino nomi- rr. 
: nando espressamente Marcellino dice altrove « quid ergo jam opus est ut j 
‘episcoporum romanae ecclesiae quos incredibilibus calumniis insectatus È 
i est objecta ab eo crimina diluamus? Marcellinus et presbyter ejus Mel- 
si chiades, Marcellus et Sylvester traditionis codicum divinorum et thurifi- 
È cationis ab eo crimine arguuntur, sed numquid ideo etiam convincuntur 
aut convicti aliqua documentorum firmitate monstrantur? Ipse scelestos 
et sacrilegos fuisse dicit; ego innocentes fuisse respondeo ». (De umico 
si Baptismo, contra ‘Patton capo 16). 


Serra 


4 
f 


118 i 0. MARUCCHI \ 


questo potè bastare perchè i donatisti nel loro cieco fanatismo 
lo accusassero senz'altro di apostasia. La falsa accusa fu cre- 
duta più tardi; e si potrebbe supporre che allora, per conciliare 


questa diceria con la vera tradizione che lo proclamava giusta- 


mente innocente, si pensasse che egli morendo martire avesse 
lavato col sangue qualunque mancanza. Ed è così che nel Liber 
pontificalis si dichiara che egli, pentitosi della sua colpa, morì 
martire della fede. « Et post paucos dies poenitentia ductus, ab 


eodem Diocletiano pro fide Christi cum Claudio et Quirino et | 


Antonio capite sunt truncati, etc. » !. 
Ma del martirio vero e proprio, cioè della morte violenta, 


nei documenti più antichi non ‘vi è memoria; nè il suo nome | 


è registrato nel più antico martirologio che è il geronimiano. 
E dato questo silenzio, rion è testimonianza sufficiente per un 


fatto così grave e solenne quella sola del libro pontificale che 


non è anteriore al secolo sesto, nè la testimonianza dei marti- 
rologi posteriori i quali da esso dipendono. 

Ad ogni modo è certo che Marcellino non ebbe in antica 
età pubblico culto. Infatti il nome di lui, oltre che non appa- 
risce nel martirologio geronimiano, non era neppure registrato 
nella tabella della depositio episcoporum unita al feriale filoca- 
liano, dove il nome di lui fu scritto per errore di amanuensi 
invece del nome di Marcello; giacchè a quest'ultimo appartiene 


il giorno della deposizione (16 gennaio) ivi accanto indicato. 


E perciò il suddetto catalogo della « depositio » dovrà correg- 
gersi, leggendo « XVIII Kal. Februarias Marcelli (e non Mar- 
cellini) in Priscillae » ?. 


1 Liber pont., l. c. Acta SS., aprile, tomo III, pag. 412 segg 


? Il Pagi fu pure di opinione che Marcellino non fosse veramente 


martire. « Marcellinum martyrium subisse parum verosimile» (Ann. 
Baron. Cum annot. Pagi ad ann. 304). 

Il Duchesne propende eziandio per tale sentenza; ‘giacché sostiene 
che la omissione del nome di Marcellino nella « depositio » fu intenzio- 
nale. « Lib. Pont. », I, LXXIV; ibid. XCIX. 
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a Ed aggiungerò una osservazione che ha molto peso. Se ai $ 
tempi di Agostino si fosse saputo che Marcellino aveva versato vii Vo 3 
<a il sangue per la fede, il grande dottore non avrebbe omesso di Ò Gra 
«ricordarlo quando lo difese dalle accuse dei donatisti; essendo nn 
Ki | questa la migliore risposta che egli poteva dare ai detrattori 


bo _ della memoria di lui. Invece egli si contenta di dire che Marcel- 
V; lino ed altri furono innocenti, ma che se anche fossero stati col- 
È pevoli nulla potrebbe cavarsi da ciò contro la Chiesa eattolica !. 
7 Ma checchè ne sia di tale questione, non vi è nulla da ma- 
ravigliarsi che se anche Marcellino non versò il sangue per la 


- fede egli fosse poi venerato più tardi siccome martire, perchè 


«i parecchi altri personaggi avvenne così. Onde a lui, come a 
questi altri, potè tributarsi il culto ritenendosi che avessero sof- 
ferto nella persecuzione; e potè essere venerato come un « martyr 
sine sanguine ». Ad ogni modo è certo che più tardi Marcellino 
fu venerato; giacchè se ne trova il nome nei martirologi di 


y Beda, di Adone, di Usuardo e nel martirologio romano, ove la aria: 
i; i festa ne è assegnata al 26 di Aprile ?. 


; * 
ERE 


Ma lasciando ora in disparte la oscura storia di Marcellino, 
che ho voluto soltanto richiamare alla memoria dei lettori, 
| vengo ad occuparmi del suo sepolero che è il tema del presente 

‘mio scritto. Però prima credo opportuno ricordare in poche parole 
si ‘ove fossero i gruppi dei sepoleri degli altri papi nei primi secoli. 


1<«...prorsus qualescumque fuerint Marcellinus Marcellus, Sylvester 
I ; Melchiades, Mensurius, Caecilianus.... nihil praejudicat ecclesiae catho- 
licae toto terrarum orbe diffusae. Nullo modo eorum innocentia corona- 
. mur, nullo modo eorum iniquitate damnamur ». (De unico baptismo, c. 16) 
È Dalle quali parole potrebbe dedursi che nè anche Marcello morì di morte 
violenta; quantunque sia certo che egli soffri l'esilio. 
si 2 Nel medesimo giorno 26 di aprile se ne fa menzione nel Bre- | 
viario romano, ove nelle lezioni del suo ufficio si ripeté la strana leg- 
genda della apostasia e del processo; leggenda derivata, come si disse, ini, 
dagli apocrifi simmachiani del sesto secolo. sv 7 
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I primi pontefici da Lino a Vittore (202) furono sepolti. 


tutti, meno Clemente e secondo alcuni anche Alessandro, presso 


la tomba dell’apostolo Pietro, nel Vaticano. Con Zeffirino (217) 


comincia la serie dei sepolcri papali sulla Via Appia, i quali 


(salvo l’eccezione di Callisto sepolto sulla via Aurelia) continuano 


poi nel luogo medesimo senza interruzione da Urbano (230) 
fino a Gajo (296). 

Marcellino e Marcello suo successore furono sepolti in Pri 
scilla. Dopo di loro i sepolcri papali vengono mutando di posto 
tornando ora sulla via Appia ed ora a Priscilla, ovvero ponen- 


dosi in quei cimiteri speciali che furono fondati o restaurati daî | 
papi stessi. Finalmente da Leone Iin poi (tolta l’eccezione di 
Ilaro sepolto a S. Lorenzo), la serie ritorna di punto di sua ori- - 


gine, cloè-al: Vaticano. = — 


La esattezza di ian gruppi indicati dai documenti venne 
talora confermata dai monumenti; ma ciò fu soltanto per al- 


cuni dei papi sepolti nel cimitero di Callisto, giacchè ivi si rin- 


vennero le iscrizioni sepolcrali originali certissime di Antero, 
Fabiano, Cornelio, Lucio, Eutichiano e Gajo!. 


Il De Rossi suppose che un’altra iscrizione pur greca di un 


OYPBANOC rinvenuta nella cripta papale fosse del papa Urbano, 


morto nel 230, che egli distinse dal vescovo sepolto a Prete- X 


stato; ma questo problema non è ancor risoluto ?. Nè io voglio 


1 Di Eusebio non si trovò la iscrizione primitiva, ma si recupe- 


rarono soltanto i frammenti del suo-elogio damasiano e si scopri la sua. 


cripta sepolerale. 

? Il Duchesne, Liber pont., I, pag. 143, segui intieramente l’opi- 
nione del De Rossi ed ammise che l'iscrizione della cripta papale fosse 
del Papa Urbano. Io riportai l’opinione del De Rossi che pose il se- 


polero di Urbano nella cripta papale senza affermare nulla né in favore i 


né contro tale opinione; e quanto alla iscrizione greca ne lasciai incerta 
la interpretazione (v. le mie Catacombe romane, pag. 54). 


Il ch. Wilpert fu di parere che nella iscrizione suddetta non sì . 


debba supplire il titolo di em:oxoro;, ma un’altra parola qualunque e che 
perciò essa non debba attribuirsi al papa Urbano. Romische Quartal- 
schrift, 1901, p. 32 segg. 
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entrare qui nella grave questione dell’unico Urbano o dei due 


Urbani uno vescovo e l’altro papa, nè della confusione che se- 

condo il Tillemont, il Sollier ed il De Rossi si sarebbe fatta del- \ 
l’uno con l’altro negli atti di Santa Cecilia; giacchè tale con- 

troversia non è ancora chiarita. Certo si è ad ogni modo che 


“i mentre il catalogo di Sisto III, esistente un giorno nel cimitero SEA 
fo di Callisto, indica il papa Urbano in questo cimitero, invece 
—_‘’in tutte le redazioni del libro pontificale il suo sepolcro è posto È 
i nel prossimo cimitero di Pretestato. E forse gli ulteriori scavi ii 
3 ; in quest’ultimo cimitero potranno risolvere la importante que- vo x 
fiji ts stione!. si 
«_ °°—’0’—’—Ma accennati appena rapidamente questi antichi gruppi dei So 
Bi: sepoleri papali torno subito a quello che è il tema del mio 
Vi: : scritto, cioè al sepolcro di Marcellino. 
} ei Il papa Marcellino non fu sepolto nel cimitero di Callisto, i 
È. cioè nel luogo della sepoltura ufficiale dei vescovi di Roma fin to 
7A dagli inizi del terzo secolo, ma egli venne deposto nel cimitero 
AI | di Priscilla, come concordemente affermano gli storici documenti. o; 
3 — Nell’indice delle sepolure dei papi premesso al Liber pon- 
A tificalis, indice di cui abbiamo un unico esemplare in un codice 
È vaticano, si legge ®: i 
A «In cymit. Priscille via Salaria 
P. «. XXX Marcellinus a 
È: — XXXI Marcellus 
A 1È probabile che il nome di Pretestato siasi dato anticamente anche 
il x 0 Ce . . . AA . . 
ad una parte del cimitero di Callisto e che questi due cimiteri posti Ù 
l’uno incontro all’altro e vicinissimi fra loro abbiano comunicato insieme. ci 
l | È da sperare che gli scavi i quali si faranno ben presto nel cimitero 
A di Pretestato dalla Commissione di archeologia sacra ci diano qualche - 
a luce tanto sulle relazioni dei due cimiteri, quanto sulla questione storica 
‘ del papa Urbano e dei compagni di S.* Cecilia. i 
n |? Cod. Vat. Lat. 3764 fol. 2° (secolo XI). De Rossi, Rom. sott., II, “| 1 
pag. 24 segg. Questo registro prezioso delle sepolture. papali ha per ì 
titolo «Indiculum in quo loco unusquisque requiescit pontificum roma- > 
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« XXXIII Stlor. (Sylvester) 
XL Stricius 

XLV. Celestinus 

LXI Vigilius » *. 


La stessa cosa si ripete in tutte le recensioni del libro pon- 


tificale, ove alla fine della biografia di Marcellino si dice che 


il prete Marcello (quello che fu poi suo successore) seppellìi | 


Marcellino ed i-suoi compagni «in via Salaria in cymiterio 
Priscillae » ?. 


È facile comprendere la ragione di questo cambiamento di 


sepoltura, se sì riflette che il cimitero di Callisto era confiscato Ù 


nel 304 quando morì quel Pontefice. È infatti naturale che i 


fedeli abbiano evitato il cimitero dell’Appia,.ove ancorchè fos- — 


sero risuciti a seppellire nascostamente il papa, la sua tomba 


però non sarebbe stata sicura. Ed il fatto innegabile dell’essere 


stato sepolto Marcellino nel cimitero di Priscilla ci dimostra 
che quel grande cimitero della via Salaria dovette restare im- 
mune dalla confisca. E ciò avvenne senza dubbio perchè esso 
era protetto dalla nobile e potente famiglia degli Acilii Glabrioni 
proprietarii della villa sovrastante. 

Nella mia citata relazione in cui accennai alla quistione to- 
pografica del posto preciso ove potrebbe riconoscersi il sepolero di 
Marcellino nel cimitero di Priscilla, ricordai come nel Liber 
pontificalis si dice che il sepolcro del pontefice stava in un 


cubiculum clarum, cioè in un cubiculo bene illuminato da un 


lucernario, ed era in vicinanza della tomba di un martire chia- 
mato Crescenzione, della cui storia del resto e della cui età 


nulla sappiamo di certo. Esposi allora i tentativi che si erano i 
fatti a tale scopo dal De Rossi prima e poi da me; e ricordai 


în questo gruppo è omesso Liberio; ma di ciò tratterò nella pros- 
sima illustrazione della basilica di S. Silvestro. 
? Liber pont., 1, pag. 162. 
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come il De Rossi credè da principio che quel «cubiculum 
clarum » fosse nel piano inferiore del cimitero di Priscilla sotto 
il maggiore lucernario, il quale avrebbe dovuto illuminare di 
luce assai viva un cubiculo che fosse stato lì sotto ?. Ma aggiunsi Uigs 
‘che non essendosi trovato poi alcun cubicolo sotto quel lu- ae 


cernario, il mio maestro cambiò d’avviso; ond’egli in seguito | 
agli scavi degli anni 1888-1889, identificò il cubiculo di Mar- DIS 
cellino con una stanza sotterranea dipinta e fornita di lucer- î 
‘nario scoperta allora proprio sotto la basilica di S. Silvestro. 
Ed in quella stanza egli pensò dovesse pure riconoscersi il se- i 
polero del martire Crescenzione; ed a ciò fu indotto dalla via: 
circostanza che in un ambiente prossimo a quel cubiculo si trovò 
una acclamazione graffita diretta a quel martire ?. 

La collocazione del sepolero del martire Crescenzione nel 
sotterraneo che si svolge sotto la bàsilica di S. Silvestro era 


giusta, anche per la testimonianza dell’itinerario salisburgense 
che ivi certamente la indica; però non se ne poteva ancora rico- 
noscere con certezza il posto preciso. Ma anche dato ciò a me 


ì 


sembrò sempre inammissibile che Marcellino e Crescenzione fos- 
sero stati insieme sepolti in quello stesso cubiculo dipinto che 
ho testè accennato. Fu appunto per tale ragione che essendosi 


È 


‘scoperto nel 1902, non lungi dalla regione che è sotto la basi- 
lica, un grande cubiculo in forma di ninfèo fornito di un ampio 


i ea i o 


lucernario, io accennai con tutte le riserve e come una semplice 


Pe 


congettura che quello potesse essere il cubiculum clarum di 
Marcellino *. Però in seguito abbandonai questo pensiero, quando si e 
con gli ultimi scavi potei determinare con certezza il luogo del 
n di Crescenzione, come ora meglio spiegherò, perchè quel 


1 Bull. d’Arch. crist, 1880, pag. 26; 1884-85, pag. 60 segg.; 1887, 
pag. 16. I 
® De Rossi, Bull. d’arch. crist., 1888-89, pag. 104 segg. 
3 Nuovo Bull., 1902, pag. 18. Dichiarai però che il problema non i i 
era ancora risoluto, dovendosi ancora esplorare il sotterraneo li intorno. 3 VAC 


li 
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ninfèo non era abbastanza vicino alla tomba del suddetto mar- 
tire e non éra in comunicazione con quella: ed allora additai 
tre cubiculi più vicini, nei quali si potevano riconcentrare le 
ricerche per riconoscere il sepolero di Marcellino. 


Nell’odierno articolo pertanto chiarirò meglio le cose accen: 


nate in quel primo mio scritto a questo riguardo e dimostrerò 
come dopo i molti tentativi, i quali sono sempre necessarî in 
queste ricerche topografiche, noi oggi possiamo stabilire ove fosse 
veramente il sepolero del nostro pontefice. Ed a tale scopo darò 
di nuovo e più completamente la pianta dell’ipogèo degli Acilî 
che si svolge sotto la basilica di S. Silvestro e che oggi noi 
conosciamo meglio di prima nei sui particolari ; giacchè il mio 


ragionamento non può seguirsi senza l’aiuto della pianta di 


questo sotterraneo (v. Tav. IT-III). 
La base della mia argomentazione si è il fatto constatato con 


gli ultimi scavi che cioè il sotterraneo A, D, M, H, P, C;in 


cui già si riconobbe dal De Rossi l’ipogèo sepolcrale degli Acilî 
Glabrioni, era assai ristretto e ‘tutto chiuso all’intorno, come di- 
mostra la pianta; e che nel secolo quarto e fino all'abbandono 


delle catacombe questo ipogèo non ebbe alcuna comunicazione | 


col rimanente del cimitero, essendo moderno il traforo indicato 
dalla lettera a, ed essendo chiusa fino almeno dal secolo quarto 
la comunicazione d', che noî abbiamo riaperto recentemente *. 


! Per il mio ragionamento basta dimostrare che l’ ipogéo degli Acilii, 
al quale si discendeva dalla basilica di S. Silvestro, non era affatto in co- 
municazione con il rimanente del cimitero all’epoca cui si riferiscono i 
documenti che noi adoperiamo per stabilire la topografia delle tombe 
dei martiri, cioé le leggende agiografiche, il libro pontificale e gli itine- 


rarî. Ora questi documenti sono tutti posteriori al quarto secolo; ed in’ 


quel tempo e fino all’abbandono delle catacombe il suddetto ipogéo era 
intieramente isolato, di modo che i monumenti indicati dopo che si era 
discesa la scala S doveano tutti ritrovarsi in quello stesso ristretto 
ipogéo. 


Ripeto che il traforo a incontro al cubiculo M è moderno; e che 


la comunicazione d' fu chiusa da un antico arcosolio non dopo il secolo 
quarto, o tutto al più negli esordi del quinto. 
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SAL Posto ciò io enuncio nel seguente modo la. mia tesi e mi ; 
riservo poi di provarla. i i Si 
EROE cubieulo C (v. Tav. II- mM) fu vinto il cubiculo del 
martire Crescenzione; «ma questo martire non poteva stare nello 


stesso cubieulo i insieme a Marcellino, come si era supposto, dunque 
ul ‘eubienlo C, quantunque avendo un lucernario dovesse essere 
bene illuminato, non fu però il cubiculum clarum di Marcellino 


(SE È i | Tiunghezza Om, 57 — Altezza 0m, 27).. * MAR 
Me Cee SA 


so M indicato dal Liber pontificalis, come il De Rossi. aveva sup- (CER "i 
posto. Ed inoltre siccome il cubiculo di Marcellino dovette essere (HE 
in circostanze speciali che si verificano unicamente nel grande ) 

aci o cubiculo M dell’ipogèo degli Acilî, così ne siegue che questo 

1 | cubiculo fa la tomba che noi cerchiamo. Ed ora vengo alle 

prove | di questo duplice sillogismo. A 

i di _ Che il ‘cubiculo C sia quello di Crescenzione può dimostrarsi AE 

È i LE “mezzo. di una epigrafe sepolcrale scoperta nel passato anno " PA 

dn: e da me già riportata nella citata relazione; nella quale epigrafe 


"CONA x 


126 7 O. MARUCCHI : ELE 


«si parla di un sepolero bisomo acquistato presso la tomba di 
quel martire. I caratteri della iscrizione sono del quarto secolo, i 
come può vedersi dalla fotografia riportata alla pag. 125. Mia 

La pietra, come si vede, era di forma rettangolare quale | 
appunto si addice ad un loculo, ma dovette essere corta e perciò iii 
fu probabilmente adoperata insieme ad altro materiale di chiu- 39 i 
sura, come spesso avvenne. Siccome sembra che il quadratario a 3 
abbia avuto cura della simmetria, così caleolando gli spazi io 3 UA 
restituisco l’iscrizione nel modo seguente: ha 


FILICISSIMVS ET LEOPARDA EMERVNT LOCVM AA SA È 
BISOMVM AT CRISCENTIONEM MARTYREM fot i 3 A 
INTROITV 


Cioè « Felicissimo e Leoparda ‘si comprarono un loculo per dg 
“due corpi nell’ingresso (0 vestibolo) del martire Crescenzione » 1. 

. L'epigrafe fu trovata fra molte altre pietre nel punto I della 
pianta (v. Tav. II-III). : 

La scoperta di questa epigrafe non sarebbe a rigore deci- 
siva per indicare che proprio li era il sepolero di Crescenzione, — 
giacchè essa non fu trovata al suo posto; ma è decisiva in 
quanto all’indicarcelo in quell’ipogèo, perchè ciò coincide con la 
testimonianza dell'itinerario Salisburgense che indica la tomba 
di quel martire in un sotterraneo a cui si discendeva dalla basi- 
lica di s. Silvestro per la scala S. È 

Infatti si legge in quell’itinerario che sotto l’altar maggiore di 
della superiore basilica di S. Silvestro erano sepolti i martiri > 
Felice e Filippo e che poi scendendo nel sotterraneo si vedeva 
la tomba di Crescenzione. « Philippus et Felix martyres sub. 

1 Cioè « in introitu ad Crescentionem ». Facendo il supplemento; da; 

me proposto «ad Criscentionem martyrem introitu », la iscrizione riu- 
scirebbe perfettamente simmetrica tanto per la lunghezza quasi eguale 
delle due prime linee, quanto perché la parola @ntroitu dell’ultima riga 
verrebbe a cadere precisamente nel mezzo. Per la frase «ad Criscen- 


tionem martyrem» cf. l’iscrizione posta «ad Synerotem martyrem» 
(Bull. d’arch. crist., 1884, p. 144). 
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‘altare majore (altare che noi abbiamo ritrovato lì al disopra 


dove sbocca la scala S) e continua subito ef in spelunca Cre- 
scentius martyr. Dunque Crescenzione stava senza dubbio nel 


sotterraneo (spelunca) a cui si discendeva per la scala S. E sic- 


come noi ora sappiamo che quella spelunca non va oltre i li- 
miti della galleria D da una parte, e dei cubiculi P e C dal- 
l’altra, così non oltre quei limiti dobbiamo mettere la tomba di 
Crescenzione. 

Ma l'iscrizione di Felicissimo e Leoparda ci insegna anche 


qualche cosa di più, per il luogo ove è stata ritrovata e per la 


formola che adopera. Essa fu trovata nella galleria / e parla 
di un sepolcro bdisomo comprato presso il martire Crescenzione 
in un introitus; giacchè il vero senso della epigrafe si è che 


‘il sepolero di Felicissimo e Leoparda stava «in introitu ad 


Criscentionem » !. Ora qui introitus può significare soltanto o 


l'ingresso, ovvero il vestibolo del luogo ove era la tomba di Cre- 


scenzione. Adunque questo martire era sepolto in una stanza 
x 

innanzi alla quale eravi una parte di sotterraneo che ne for- 

mava l’ingresso o il vestibolo, e dove. eravi un loculo bisomo, 


giacchè la pietra dell’epigrafe di forma bislunga appartenne 


senza alcun dubbio ad un loculo bisomo aperto nella parete e 
non potè appartenere nè ad un arcosolio nè ad una forma ?. Ma 
l’unica stanza dentro il nostro ipogèo che possa soddisfare a 


questa condizione è il cubiculo C, il quale inoltre ha tutti i 


caratteri di un cubiculo di martire essendo adorno di pitture e 
coperto di graffiti. Infatti la galleria / tutta chiusa e posta 


‘dirimpetto all'ingresso del cubiculo C era un vero vestibolo di 
quello stesso cubiculo; e in quella galleria vi sono parecchi lo- 


! Così in una iscrizione di S. Paolo si nomina un «introitus at 
martyres»; ed in un’altra si indica un sepolero posto at Ippolitum super 
arcosolium. | OLE | 

È Intorno ai margini della pietra rimane ancora attaccata la calce, 
la quale indica che essa chiuse verticalmente un loculo. 
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culi bisomi e quel luogo si potè chiamare benissimo . introttus 
relativamente alla stanza C*. Che se poi ‘si volesse intendere 
con quel nome di introitus proprio una galleria per la quale 
si dovea passare per andare al sepolcro ‘del martire, allora si 
«potrebbe supporre che  l’iscrizione abbia appartenuto alla gal- 


leria n che forma veramente il passaggio per andare in C. Ed — 


‘in ambedue le gallerie I ed n vi sono loculi bisomi ai quali 
potrebbe avere appartenuto la iscrizione di Felicissimo e di 
Leoparda; mentre poi questi loculi bisomi non vi sono nè in H 
nè in K nè in P. © i 


Credo appena necessario di aggiungere che il sepolero di 


Crescenzione non potè stare in quel vano che ha la forma di 
un largo ambulacro a sinistra di /; giacchè non vi è in quel 
luogo alcuna traccia di sepolero pa abbia potuto appartenere 
ad un martire così venerato, come era Crescenzione, nè havvi 
lì alcun indizio di un luogo importante. 


Adunque tanto che per introitus si intenda vestibolo, quanti x 


che si intenda ingresso, la iscrizione di Felicissimo e Leoparda 
ci mostra che il sepolcro di Crescenzione era. nel cubiculo 05 
incontro alla quale infatti essa fu trovata; mentre poi. non vi 
sarebbe posto per collocarla ragionevolmente fuori di, quella 
parte del sotterraneo che è limitata da Je da n. 

Ma la dimostrazione è divenuta più completa dopo un esame 
fatto or ora da me sul posto insieme all’ispettore sig. A. Bevi- 


gnani, allo scopo di ritrovare il loculo di Felicissimus. Infatti. 


dalla altezza .e dalla forma della iscrizione suddetta e dalla 
prova fattane sopra tutti i loculi circostanti situati a varie al- 
tezze in tutte quelle pareti, si è 
chiudere il loculo più basso nella parete lunga I della Ta- 


vola II-III, dove è marcato un segno più forte; il quale loculo 


T| 
1 Devesi aggiungere che mentre la galleria I è quasi intieramente oc- 
cupata da loculi bisomi nelle pareti, questi mancano in 4, in XK ein P. 


è potuto stabilire che essa dovè — 
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sta precisamente di fronte alla imboccatura che conduce alla 


porta del cubiculo C*. 

Un sepolero pertanto scavato in quel punto I, stava proprio 
«in introitu », del suddetto cubiculo 0; ma il loculo di Felicis- 
simo stava «in introitu Criscentionis », dunque il cubiculo C 
fu il sepolero di Crescenzione. 

Dopo questa prova matematica potrei dani dall’accen-' 
mare a qualche diversa opinione sul posto ove potè essere il 
sepolero di questo martire; ma tuttavia voglio indicare anche 
quésta opinione diversa per escluderla e rendere così più com- 
pleta la mia dimostrazione. 

Taluno accennò vagamente al dubbio che il sepolero di Cre- 
scenzione potesse essere nell’arcosolio p' che vedesi a destra del 
vano P (v. Tav. II-III). E dico in questo arcosolio, perchè la 
nicchia che sta di fronte. e dove si vede la rottura » non fu 
un sepolcro ma un sottarco del muro ivi fatto per sostegno de- 
gli edifici superiori; e perchè il sepolcro q è un poliandro. E 
la ragione che fece. forse propendere alcuno a supporre in p 
il sepolero di Crescenzione, si è che nella parete v si legge 
il graffito già pubblicato dal De Rossi Salba me Domne Cre- 
scentione.... 

Ma io mi affretto a rispondere che l’indizio di questo graf- 
fito non basta; giacchè proprio lì accanto havvi un altro graf- 
fito che nomina una santa Priscilla. 


! La iscrizione frammentata di Filicissimus è lunga 0,57 e tutta 
intiera poteva essere lunga 0,80, lunghezza insufficiente per chiudere 
intieramente un loculo. È ‘adunque. certo che essa dovette essere adope- 


. rata insieme ad altro materiale di chiusura e probabilmente insieme ad 


un’altra lastra di marmo. Ora precisamente in questo loculo nel basso 
della parete I, resta ancora al posto un pezzo di marmo della stessa 
qualità di quello di Filicissimus. Dunque la iscrizione che nomina l’în- 
 troitus di Crescenzione, la quale corrisponde al loculo basso della parete 7, 
incontro alla porta del cubiculo C, e vi corrisponde tanto per le dimen- 
‘sioni quanto per la circostanza dell’altro pezzo di marmo, dovette ap- 
partenere a quel loculo innanzi al quale precisamente ue trovata. 


NUOVO BULI.. D’ARCH. CRIST., — Anno XIII. 10 
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Si osservi nella Tav. V° la fotografia di questa parete grafo 
fita; e da essa potrà vedersi che il graffito posto più in basso 


ni ed invocante Priscilla è corsivo e non è posteriore alla metà 
A del quarto secolo ?, 

Il graffito di s. Crescenzione dice: Salba me {a Domne | Cre- 
scentione.... Esso sta a sinistra in alto. 


11 graffito più in basso invocante Priscilla è assai importante. 
Put Ne riproduco più chiaramente i caratteri e ne do la lettura del 
va De Rossi: 


CSI ant uf pia 
ii U 
3 IetigzAuf fa [CURAVAC 
\MUATTINRUYETÀ1 


CITO CVNTI SVSCIPIANMÎUY VOTIS 

; D'OMNAE PRISCILLE BEGTE ////////vi de 
LICTI KAVSIS AGI VO ///// 
IIVATTINVS ET AVIS //// (2) 


Il che può tradursi: « Che tutti (ossia coloro per i quali pre- 
‘ ghiamo) sieno ricevuti subito i in cielo pe le preghiere di s.* Pri- 
scilla...». Il resto non è chiaro. 
PI Le due prime righe sono certe; ed è certo che il graffito si 
riferisce ad una Domna Priscilla beata, cioè ad una santa Pri- © 
Î scilla o Prisca, essendo noto lo scambio fatto anticamente fra 
i questi due nomi. 


hai 


! Un bel confronto l’abbiamo in alcune iscrizioni graffite del cimi- 
tero di s° Teodora a Rignano che portano le date consolari degli anni 340 
Pat e 346 e che sono identiche la nostro graffito, v. De Rossi, Inser. Ohrist., 
i I, pag. 47, 59. 

Unaltro confronto l’abbiamo nel cimitero SO9 ed a pochi passi di 
li, dove esiste ancora unaltro graffito con la data del 375. Ora questo 
è certamente posteriore a quello invocante Priscilla. 
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«Questa acclamazione ad una santa Prisca o Priscilla fa su- 
bito pensare come cosa più naturale che ad essa appartenga 
la tomba immediatamente vicina, cioè l’arcosolio a destra in p, 
il quale fu adornato di lastre marmoree e che può convenire ad 


una tomba venerata. Nè è verosimile che il graffito di Priscilla 


si riferisca all’arcosolio che è posto nel vano precedente H, 
perchè quest’arcosolio è troppo lontano dal graffito. E ciò a più 
forte ragione, perchè il graffito contiene una preghiera solenne 
alla Santa come interceditrice per tutti; infatti tale formola si 


addice piuttosto al sepolcro stesso della Santa. 


Ma un argomento assai grave per me onde escludere dal- 
l’arcosolio p la tomba di Crescenzione, si è che il graffito in- 
vocante Priscilla è certamente più antico di quello contenente 
il nome di Crescenzione; infatti oltre ad essere di una forma di 
lettere più antica, fu certamente tagliato da quello di Crescen- 
zione, come mi sono accertato con un accurato esame sul posto !. 
E posso aggiungere che il graffito invocante Priscilla è il più 
antico .di tutti in quella stanza e forse più antico della stessa 
metà del secolo quarto. E siccome in quella stanza non pote- 
rono certamente essere sepolti ambedue quei Santi, così se il 
primo che scrisse in quella stanza un graffito invocò Priscilla e 
non Crescenzione, ‘è manifesto che in quella stanza medesima P 
o non vi fu sepolto nè l’uno nè l’altro o se uno ve n’era questi 
non fu Crescenzione, ma bensì Priscilla. 

Noi non sappiamo. chi sia la Priscilla invocata nel graffito 
ed ivi sepolta, nè io devo entrare per ora in questa discussione; 
ma chiunque essa fosse, noto soltanto una coincidenza. L’itine- 
rario salisburgense ci dice che dopo aver visitato il sepolero 
di Crescenzione, si vedeva in altra cripta il sepolcro di una 


- 1 Pregai di esaminare questo graffito insieme con me il ch. monsi- 
gnor Marco Vattasso, scrittore della Biblioteca Vaticana ed espertissimo 
paleografo, il quale mi assicurò che senza alcun dubbio il graffito di 
Priscilla é anteriore a quello di Crescenzione. 
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santa Prisca e di s. Simetrio « et in spelunca Crescentius & 
Aa DE martyr; et in altera sancta Prisca martyr et Fimitis (Syme- 

Ei trius) pausat in cubiculo quando exeas » *. E questa indicazione 
i sulla quale si è tanto discusso a me sembra che oggi possa 
spiegarsi benissimo; giacchè il quando ezeas si deve riferire al 


punto dove stava il visitatore, cioè al sotterraneo stesso dove era 
1% i il cubiculo di Crescenzione che egli aveva allora proprio veduto. 
fi Ma per uscire dal ristretto sotterraneo ove era la tomba di Cre- 
scenzione non vi era altro modo che quello di salire per la scala S; 
ed a questa perciò si poteva applicare tanto il quando exeas quanto 
il quando intres. Nè può supporsi che egli sia uscito da un al- 
tro punto di quell’ipogèo, perchè non vi era altra via es 
sendo il sotterraneo tutto chiuso all’intorno come mostra il di- 
segno (v. Tav. II-III). pi 
| A mio parere pertanto qui sono nominati due sepolcri; quello — + 
E di Prisca o Priscilla in altera spelunca dopo il sepolero di Cre- 
scenzione, cioè dopo il cubiculo C, e poi il sepolero di Simetrio 
il quale ultimo stava in cubiculo quando exeas. Onde io leggo così 
questo passo dividendo le due indicazioni « in altera spelunea 
sancta Prisca martyr; et Symetrius pausat in cubiculo quando 
exeas ». i 

E posto ciò «l’altera spelunca » di Prisca la riconosco nel 
vano P ove è l’arcosolio con il graffito antichissimo Domnae Pri-. 
scilla beatae; ed il cubiculum quando exeas con la tomba di 
Simetrio lo ravviso nel cubicolo 77 dove è la scala di uscita S. 
Potrebbe obiettarsi che allora il sepolero di Simetrio si dovette 
vedere appena si scese. Ma rispondo che non possiamo renderci 
conto di alcuni fatti del tutto soggettivi degli autori degli itine-" 


rari; giacchè potè benissimo l’anonimo pellegrimo non rimarcare 


! ]l De Rossi dimostrò che il nome Fimitis dell’itinerario salisbur- 
gense dovette essere un errore per Symetrius, il quale poi è nominato. 
nel Malmesburiense insieme a Prisca (Bull. d’Arch. erist., 1888, pag. 49). — 
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la tomba di Simetrio scendendo, mentre potè farvi attenzione 


nell’atto di uscire !, 


Non intendo però occuparmi di proposito per ora della iden- È ia 


tificazione dei sepoleri di Prisca e Simetrio; e mi limito sol- 
tanto a concludere che il sepolero di Crescenzione non fu nel- 357 COSIO] 
l’arcosolio P ma bensì nel cubicolo dipinto 0. io 

Fissato così questo punto, che è di capitale importanza, i 
passo alla seconda parte del mio ragionamento; vengo cioè a 
dimostrare che il papa Marcellino fu sepolto bensì presso il mar- 

‘tire Crescenzione, ma non già nella medesima sua stanza e che 
perciò il cubiculo C non potè essere quello di Marcellino. 

Ciò risulta dall'esame delle parole del Liber pontificalis, 
che non eransi ‘fin qui interpretate rettamente, e dallo studio 
degli antichi itinerarii. 

Il passo completo del Liber pontificalis, tenuto conto delle 


varianti, dice così: 
Mi. « Et exinde Marcellus presbyter collegit eorum corpora (cioè - 


di Marcellino e compagni) cum presbyteris et diaconibus cum 
hymnis et sepelivit in via Salaria in cymiterio Priscillae in cu- i e 
biculo claro quod patet usque in hodiernum diem, quod ipse i 
praeparaverat poenitens dum traheretur ad occisionem, in crypta 
juxta corpus sancti Criscentionis. VII Kal. Maias » ? 
Esaminando attentamente le parole di questo passo, ciò che 
ne risulta di essenziale si è che Marcellino fu sepolto in un cu- 
biculo bene illuminato, il quale cubiculo egli stesso si preparò 


! Che se volessi procedere più oltre e tentare di riconoscere la fs. 
tomba di Simetrio, potrei proporre la congettura di riconoscerla in quel- i 
l’antico sepolero a forno che vedesi nel vano H, il quale doveva essere 

| per così dire toccato dal visitatore nel momento di salire il gradino 
ove cominciava l’uscita dal sotterraneo; onde sarebbe stato veramente ; 
quando exeas, a tutto rigore di espressione. D. 

Né penso che potesse stare nell’arcosolio che é nel vano H; giacché 
questo era adorno di un musaico rappresentante una matrona in mezzo 
ad altre figure e di esso parlerò poi in un prossimo articolo. 

? Liber pont., lc. 
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nel cimitero sotterraneo presso il martire Crescenzione ed eviden- 


de 


temente per devozione verso questo martire. E senza attribuire 
troppa importanza a quest’ultimo particolare, è però cosa cer- 
tissima che l’autore del Liber pontificalis il quale nel sesto 
secolo dovè vedere quel sepolcro che descrive con tanta preci: 
sione, lo vide disposto in modo tale da dover corrispondere con 
le parole da lui adoperate. E queste parole, a chi attentamente le 
consideri, indicano non già che il corpo di Marcellino era sepolto 
a contatto con il corpo di Crescenzione, ma soltanto che il 
« cubiculum clarum » del papa era vicino alla tomba del mar- 
tire !. Ed inoltre non è necessario ammettere che questa vicinanza 
indichi contiguità delle due tombe; giacchè nel medesimo Li-. 
ber pontificalis sì adopera la preposizione juxta per indicare 
anche una certa distanza, come potrei provare con numerosi 
esempi °. i Ù 
Ma chi volesse ammettere che Marcellino era sepolto nello 
stesso cubiculo di Crescenzione in C (v. Tav. II-III), dovrebbe 
ammettere per necessaria conseguenza che egli giacesse mello 
stesso sepolcro del martire; giacchè in quel cubiculo C vi è 
un unico sepolcro s nella parete di fondo, nè havvi indizio che 
vi sia stato fatto poi un altro sepolero in.costruzione, nè vi sia 
stato collocato un sarcofago, giacchè tali monumenti avrebbero 
lasciato una qualche traccia. Nè può in alcun modo pensarsi al 
cubiculo & che è un rozzissimo cubiculo e del tutto oscuro; onde 
non si può neppure supporre che fosse il cubiculo di Mar- 
cellino. | 


1 E che questa sia la interpretazione più naturale lo mostrano le 
parole adoperate dal Duchesne quando esaminò questo passo, giacché eglî 
scrisse che Marcellino era sepolto « dans une chambre souterraine bien | 
eclairée et bien accessible ... tout près du lieu où repose S. Crescen- 
tion ». Lib. pont., I, XCIX. 

° Così si dice che S. Pietro fu sepolto « juxta locum ubi crucifixus 
est » che Sisto III e Zosimo furono deposti « juxta corpus B. Laurentii » 
mentre stavano in fondo alla basilica; e di Bonifacio I « juxta corpus 
S. Felicitatis», quantunque fosse in un altro edificio prossimo. . 
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Ora se il papa edi martire fossero stati nella medesima 
tomba, nel libro pontificale si sarebbe adoperata un’altra espres- LT 
sione e si sarebbe detto, come in altri casi, che i due giacevano 
«in eodem loco », «in uno tumulo », ma giammai si sarebbe 
usata la impropria espressione che Marcellino stava in un cu- 
biculo juxta corpus dell’altro. Ed inoltre è difficile spiegare in 


questa ipotesi delle due tombe unite, come nella leggenda di 


‘A | Crescenzione inserita nella « passio Marcelli » e scritta quando 
ancora si vedevano ben conservati i sepoleri' nei cimiteri, nep- 
È pure si accenni a questo particolare importante e degno di. Ù 
{È essere ricordato, che cioè il martire stava sepolto nella tomba 
«_’‘’stessa del papa. In quella leggenda infatti si dice soltanto che 
i Crescenzione fu sepolto in coemeterio Priscillae in arenario *. ‘ 
Ki + __ Nè potrebbe pure spiegarsi come l’autore dell’itinerario salisbur- 
Ù È; | gense il quale discese per la scala .S ed entrò nel cubiculo C ae 
pi. ivi indichi soltanto il martire Crescenzione e neppure nomini i 


Marcellino, se questo, nell'ipotesi accennata, fosse stato unito 
all’altro nello stesso, sepolero. 

La quale difficoltà. è gravissima; perchè se Marcellino non fu 
in venerazione in antica età, però nel settimo secolo egli era 
certamente venerato siecome martire. Ed invece la omissione del 


suo nome in questo itinerario può spiegarsi come tante altre in 
questi documenti, per non essersi cioè veduto quel monumento. 
Infatti se il cubiculo di Marcellino stava bensì presso quello 


È | di Crescenzione ma in un altro punto, p. e. in M, potè benis- 
È simo avvenire che l’autore dell'itinerario risalisse subito per la 
4 : — scala S senza internarsi nella galleria m e che Re conseguenza ‘ 


È non i giungesse s0A al RAISI Ae 


1 Acta Sanctorum, gennaio, tomo II, pag. 8. 

| E così p. e. il caso speciale di Tarsicio che era sepolto nella tomba 
stessa del papa Zeffirino è indicato negli itinerari « Tarsicius et Ge- 
ferinus in uno tumulo iacent ». 
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Oltre a ciò vi è da notare che nell’altro itinerario de locis 
è ricordato il nome di Marcellino, ma senza indicazione di luogo, 
ed il nome di lui è separato da quello di Crescenzione. Ora in 
questo itinerario tutti i martiri sepolti insieme sono indicati 


insieme: dunque Marcellino non era sepolto con Crescenzione !.. 


Ma un altro grave argomento per confermare questo parti 
colare io lo ricavo dalle parole del Liber pontificalis secondo 
cui il pontefice stesso si era preparato il sepolero per sè mentre 
era in vita; giacchè ivi si dice che egli fu sepolto «in cubiculo 
quod ipse praeparaverat ». e, 

Si credeva adunque che Marcellino si fosse fatto seppellire 
in quel cubiculo per devozione alla tomba già preesistente di 
Crescenzione; onde è manifesto che se il papa Marcellino si era 
preparato non già il solo sepolero, ma V’intiero® cubiculo, questo 


anche per tale ragione non potè essere il cubiculo medesimo di 
Crescenzione, il quale doveva preesistere, ma bensì un altro ad 


esso vicino ?. 
Fd è certo ad ogni modo che questa espressione del Liber 
pontificalis indica che la impressione di chi vedeva quel cu- 


biculo nel secolo sesto si era che fosse un cubiculo a parte da. 


quello di Crescenzione, tanto che si poteva credere che il papa 
se lo fosse preparato per sè. 

Ma voglio fare due altre difficoltà a chi volesse ad ogni 
modo insistere dicendo che il sepolero di Crescenzione potè essere 


in Pe quello di Marcellino in C; e questo perchè essendo in C'. 


un lucernario vi si potrebbe pure riconoscere un « cubiculum 


1 Così si uniscono insieme Pietro e Marcellino, Nereo ed Achilleo, 


Marco e Marcelliano, Felice ed Adautto, Felice e Filippo, etc., che sta- 
vano tutti insieme. 

? Questa notizia può confrontarsi con quella che ci dà la iscri- 
zione del diacono Severo nel cimitero di Callisto, che cioè ai tempi dello 
stesso papa Marcellino quel diacono si preparò vivente un cubiculo, che 
era pure assai bene illuminato. « Cubiculum duplex cum arcisoliis et 
luminare iussu papae sui Marcellini diaconus iste Severus fecit, etc. ». 


4 
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clarum ». La prima difficoltà si è che ponendo Marcellino in C' 
così vicino al vano XK, cioè in un cubiculo di cui si vedeva 


ae hg? 


l’ingresso in X, non è spiegabile il silenzio del Salisburgense se 


che entrato in X avrebbe indicato Crescenzione e non già Mar- 
bi: cellino; mentre, come già dissi, si spiega che egli non lo nomini : 

se era nel cubiculo M, che egli potè non vedere. La seconda Ri Ù 

SR difficoltà consiste nel fatto che Marcellino non fu considerato i 

dai contemporanei come martire, nè fu in antica età venerato. 
i Ora il cubiculo C' per la nota pittura dei giovani ebrei che rifiu- 

: tano l’adorazione della statua e per i numerosi antichissimi graf- 

- fiti di visitatori si dimostra essere stato il sepolcro di un martire i 
venerato, già anticamente, come fu Crescenzione. Onde anche 
per quest'altra ragione il cubiculo C, cioè perchè fu un vero 
santuario, non può convenire a Marcellino ?. 

Dobbiamo adunque concludere per tutte queste ragioni che 

| il cubiculo C fu senza dubbio il sepolero di Crescenzione; e 

Pi quindi dobbiamo pure concludere che appunto per ciò esso non 

potè essere nel tempo stesso il « cubiculum clarum » di Marcellino. 

E da ciò deduco doversi rettificare un modo di dire impro- 

«L prio, la espressione cioè di « cubiculum clarum » di Crescenzione 
adoperata dal De Rossi e da altri. Quantunque il cubiculo C di 

Crescenzione avesse un lucernario, pure il cubiculum clarum 

i . del Liber pontificalis non fu già quello di Crescenzione, ma 

i bensì quello di Marcellino posto a breve distanza da quello 

dell’altro. put È 

Noi dobbiamo adunque cercare il sepolero di Marcellino pros- 
simo ma non insieme a quello di Crescenzione; e dobbiamo cer- 
carlo in un cubiculo grandioso e fornito di lucernario ed in cu- 


$ __* E se il cubiculo di Marcellino fosse stato adorno di tale pittura 
in cui il suo coraggio nel rifiutare l’adorazione degli idoli era messo / 


È a confronto con quello dei tre giovani ebrei, sarebbe inesplicabile che 
“si potesse poi aver credito proprio nell'ambiente ufficiale della chiesa ro- 
di mana verso il secolo sesto la leggenda della sua apostasia. 


di n \ 


alla scala; ma questo è adorno di un musaico con una figura 
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biculo che sia compreso nell’ipogèo degli Acilî, perchè esso dovea. 
stare presso il cubiculo di Crescenzione che era nell’ipogèo me- 

desimo. Ma noi ora sappiamo, dopo gli ultimi scavi, che questo 

ipogèo era assai ristretto. Ed è certo che nel sesto secolo, quando: 

fu redatto il Liber pontificalis, chi visitava quell’ipogèo scen- - 
dendo dalla scala S non poteva di lì passare ad altra parte del D) È: 
cimitero, essendo tutto chiuso all’intorno, nè per l'apertura a che Ù 
è moderna nè per d'. E perciò se Marcellino fosse stato in altra 
regione anche contigua a questa, vi si sarebbe dovuto accedere 
per un’altra scala che era lontana da quella di Crescenzione ; ed di 
allora non si sarebbe detto che Marcellino stava « juxta corpus 


S. Criscentionis ». 


Ridotte le cose a questi termini dovremo noi riconoscere il 
sepolero di Marcellino in un cubieulo ché stia dentro l’ipogèo 
degli Acilî, escludendo il cubiculo C, ove era .il sepolero di 
Crescenzione, e dovremo riconoscerlo in un cubiculo che dovea 
essere vicino allo stesso cubiculo C, e di più in un cubiculo assai Ù 
bene illuminato da un lucernario, tanto da potersi dire « cubi- 
culum clarum ». 

Ed osservo ancora che la espressione « cubiculum clarum » 
è assolutamente nuova, mentre numerosissimi erano i cubiculi 
illuminati da lucernari nelle catacombe romane. Dunque con 
quelle parole si è voluto intendere non solo un cubiculo con un 
lucernario, ma una stanza speciale, ampia e riccamente deco- 
rata e «probabilmente anche con marmi che riflettendo la luce 
rendevano più luminoso e magnifico l’ambiente. 

Ora, procedendo per eliminazione, dopo avere escluso il cu- 
biculo C dobbiamo anche escludere il vano H. Infatti questo. — 
vano, quantunque in comunicazione con la basilica per l’apertura 
della scala S, era ed è quasi oscuro, onde non gli si potè dare 
affatto il nome di «< cubiculum clarum ». E poi la sola tomba in 
cui potrebbe ivi collocarsi un papa, sarebbe l’arcosolio di fronte 
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È — di donna orante insieme ad altre, rappresentanza che non può 
; 4 convenire in alcun modo alla tomba di Marcellino ?. 

— —‘—’—’Ma chi volesse riconoscere nel cubiculo 7 la tomba di Mar- 

Rei: cellino, non spiegherebbe il silenzio dell'itinerario salisburgense, 


il cui autore disceso dalla sovrastante basilica nel sotterraneo, 
nomina i martiri che lì sotto egli vide e non fa parola di Mar- 


n cellino. Infatti se il sepolero del pontefice era nel cubiculo H, 

| questo visitatore dovè necessariamente vederlo o dopo essere di- 
| ’‘’sceso per la scala S o quando si accingeva ad uscire per la 
i" scala medesima. E siccome Marcellino era certamente venerato 


- nel settimo secolo, quando fu composto quell’itinerario, così non 
è possibile che il visitatore suddetto passasse sotto, silenzio la 
tomba di un papa venerato come martire; e tanto più che egli 

nomina gli altri papi i quali erano venerati ed innanzi ai se- 

_poleri dei quali egli passò, cioè Silvestro, Siricio, Celestino e 

Marcello. Quindi crescerebbe la difficoltà del silenzio dell’itine- 


a rario salisburgense. i 
A Così pure procedendo per eliminazione dobbiamo escludere 
; i tre cubiculi P, R, L e l’andito vicino ad /, perchè sono senza 
x lucernario ed oscurissimi *°, Rimane pertanto #7 solo cubiculo M il 
È quale soddisfi a tutte le volute condizioni. Esso infatti è vici- 
nissimo al cubiculo C. di Crescenzione e potè essere chiamato 
<clarum » essendo fornito di ampio lucernario in mezzo alla 
i 


volta, da cui è discesa copiosamente la luce ora che dopo tanti 
secoli Pabbiamo riaperto *. 


! Di questo arcosolio con musaici tratterò nella mia prossima illu- 
strazione di tutto il gruppo « ad S. Silvestrum ». E proporrò allora il 
. quesito di mettere in relazione questa scena in musaico con il gruppo 
; di s.° Felicita e dei suoi figli, due dei quali furono poi venerati nella 
sovrastante basilica. ; 

— 2 Dobbiamo pure escludere î due piccoli cubiculi che stanno al di 
È. là di P presso la galleria g-x, perché meschini e del tutto oscuri. 

8 Il lucernario che noi abbiamo adesso riaperto nella volta del cu- 
biculo M é certamente antico e rimane ancora visibile tutto il taglio 
antico della sua bocca che è abbastanza grande. All’autore del Liber 
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E di più il cubiculo M è grandioso ed era riccamente de- 
corato di marmi e di musaici; onde potè meritare, anche per la 
ragione accennata di sopra, il nome di « cubiculum clarum ». 

Ed aggiungo subito che questo cubiculo JM soddisfa pure ad 


un’ulteriore interpretazione che potrebbe darsi al libro pontifi-. 


cale, di aprirsi cioè o almeno di stare in una cripta che era vi- 
cina al sepolcro del martire suddetto «quod. patet usque in 
hodiernum diem in crypta juxta corpus S. Criscentionis ». 

È vero che con questa espressione può intendersi in genere 
il sotterraneo, ma si potrebbe anche pensare che essendo « crypta » 
l'equivalente di galleria nel linguaggio antico, si sia chiamata. 
così per antonomasia nel caso presente la galleria principale di 
quel sotterraneo degli Acilî. Ora questa galleria principale è 
senza dubbio la galleria D, in cui si apre il cubiculo 2, la quale 


galleria sta pure a pochi passi dal cubiculo. C' di Crescenzione?.. 


Ma si potrebbe fare qui una grave difficoltà che io già accennai 
nel precedente articolo e cercai di sciogliere; ed oggi posso rispon- 
dere ad essa anche più pienamente. 

Il De Rossi suppose che il cubiculo IM avesse contenuto il 
sepolero del console e martire Manio Acilio Glabrione, ed a lui 
attribuì il nobile sepolero # nel fondo del cubiculo; e molti hanno 


creduto ed hanno scritto che per lo meno in quel cubiculo fos- - 


sero raggruppate le principali tombe dei membri di quella fa- 
miglia, perchè oggi dentro quel cubiculo sono conservate le loro 
iscrizioni sepolcrali. 


pontificalis, che dovette discendere necessariamente-per la scala $, sì 
presentarono ad eguali e brevissime distanze da una parte e dall’altra 
il cubiculo C' di Crescenzione ed il cubiculo IM. E così si spiega benissimo 
la frase che Marcellino stava iuxta corpus S. Criscentionis. Ed egli 
dovè indicare la tomba di Crescenzlone e non altre li intorno, perché 
quella era la più venerata ai suoi tempi. 


1 E così nello stesso Liber pontificalis si dice di Cornelio che fu 


sepolto « in crypta iuxta cimiterium Callisti ». Ed il sepolcro di questo 
papa.sta precisamente in una galleria che. è la principale di quell’ipogèo. 
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Comincierò subito col dire che queste iscrizioni.furono collo- 


cate là dentro dalla Commissione per comodità dei visitatori, 


ma che esse (come io ricordo benissimo), furono rinvenute quà 
e là in vari punti dell’ipogto e specialmente nella galleria D'. 
_ Ma, prescindendo da ciò, non può ammettersi la ipotesi che 
la tomba del console martire Acilio Glabrione fosse nel cubiculo 
M, cosa che accennò del resto per mera congettura, il De Rossi. 
Infatti niun documento attesta che il console fosse sepolto in 
Priscilla; e ciò non può provarsi sapendosi che egli morì fuori 
di Roma, essendo stato ucciso in esilio per ordine di Domiziano ?. 
E ad ogni modo anche ammettendo una traslazione del suo 
cadavere in Roma, che è sempre una ipotesi assolutamente arbi- 
traria, io nego che egli potesse esser sepolto nel cubiculo M per 
la cronologia stessa del monumento; cioè per la ragione che 
la stanza M fu aggiunta certamente più tardi alla precedente 
parte dell’ipogèo degli Acilî. È questo un fatto innegabile, e che 
io ho potuto constatare con assoluta certezza in questi giorni me- 


desimi studiando più. accuratamente le varie parti del sotterraneo. 


L’ipogèo primitivo degli Acilî aveva il suo ingresso dalla 
scala A che fu poi chiusa dopo la costruzione della basilica, 
quando venne aperta la scala S; e questo ipogèo primitivo 
comprendeva la grande galleria D, la più angusta #w, il vano 
H, T (dentroil quale fu costruita la scala 9) e forse il vano 
P. La stanza M fu in origine una grande conserva d’acqua 
della villa superiore che fu posta più tardi in comunicazione con 
la grande galleria D per servire di altra stanza sepolcrale. Ed 
infatti io ho potuto constatare che i gradini d, i quali saliscono 
da D in M, hanno tagliato i due intonachi con i quali suc- 


_ 1Ciò è attestato dal De Rossi nel Bull. di arch. crist., 1888-89, 
pag. 76, ed anche dal Giornale degli scavi della Commissione di Archeo- 
logia Sacra, 1887-88, pag. 5. : 

? « Complures senatores in his aliquot consulares, interemit; ex qui- 
bus... Acilium Glabrionem in exilio quasi molitorem rerum novarum » 
(Sveton. in Domit. 10). 


x 
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cessivamente fu ricoperta la parete della galleria D. Ed è evi- 
dente che in qualunque tempo ciò sia avvenuto, deve ammet- 
tersi che il cubiculo M sia stato aggiunto per ultimo; e che 
perciò allora soltanto si cominciasse a seppellire nella stanza 
M quando erano già occupate le tombe della galleria D e forse. 
anche le altre del sotterraneo contiguo ai piedi della scala S. 
Ora essendo morto il console Acilio Glabrione nel primo secolo, 
se anche egli fu sepolto nell’ipogèo della Salaria, il che non 
è provato, egli dovette: essere ad ogni modo sepolto in una 
delle più antiche tombe di quell’ipogèo, cioè in una di quelle 
che stanno verso il suo ingresso primitivo incontro alla scala A. 
Ed è impossibile ammettere che questo personaggio del primo 
secolo sia stato sepolto in una stanza-la quale fu aggiunta 
tanto più tardi e probabilmente non prima del quarto secolo. 
Adunque dobbiamo togliere con franchezza al cubiculo M il 
nome di cubiculo di Acilio Glabrione che alcuni gli davano, 
mentre vi dobbiamo sempre riconoscere per la-sua decorazione 
la tomba di un altro personaggio assai ragguardevole. E questa 
ultima osservazione aggiunta alle già espresse ragioni, è pure 
un altro argomento per dimostrare che questo fosse il cubiculo 
del papa Marcellino, il quale dovette essere senza dubbio grande, 
adorno e capace di molta frequenza, come pure potrebbe rica- 
varsi dall'espressione del Liber pontificalis « quod patet usque in 
hodiernum diem ». E questo cubiculo mostra ancora nelle pareti 
e nella volta le tracce dell’antica decorazione (v. Tav. IV) !. 


1 In questa tavola IV si vede in alto la luce che discende dal- 
l’antico lucernario testè riaperto; ed innanzi alle pareti sopra basamenti 
moderni si veggono le iscrizioni degli -Acilii rinvenute in varî punti 
dell’ipogéo e qui raccolte recentemente. 

Le pareti del cubiculo erano rivestite di marmo e la volta di mu- 
saici; ed innanzi alla parete di fondo si riconosce un avanzo della chiu- 
sura che dové contenere il sarcofago del papa Marcellino. 

La iscrizione marmorea moderna che sta li sopra ricorda lo scavo 
compiuto in questo ipogéo in occasione del settantesimo di G. B. De Rossi 
nel 1892. 
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Ed aggiungerò come ultima osservazione che Marcellino, il quale 
fu il primo papa sepolto nel cimitero di Priscilla, sta assai bene 
al suo posto nel cubiculo più nobile del sepolereto gentilizio 
degli Acilî fondatori e proprietari del cimitero apostolico della 
via Salaria svoltosi tutto intorno a quell’ipogèo di famiglia. E 
sarebbe anche probabile che alcuni altri Acilî del secolo quarto 
fossero poi sepolti in. questa medesima stanza e facessero così 
bella corona alla tomba del papa. 

Sarebbe avvenuto in somma nell’ipogeo degli Acilii sulla via 
Salaria su) principiare del quarto secolo ciò che avvenne pro- 
prio un secolo prima sull’Appia, dove Zeffirino che fu il primo 
pontefice ivi sepolto ebbe la o nel sepolereto gentilizio dei 
nobili Cecilî. 

To coneludo pertanto che dopo un lungo oscillare di pareri 
e dopo molti tentativi, oggi, in seguito agli ultimi scavi, alle 
susseguenti indagini ed ai miei nuovi studi si può giungere final- 
mente ad un risultato; e questo si è che il sepolero del papa 
Marcellino deve riconoscersi nel nobilissimo cubiculo maggiore 
dell’ipogèo degli Acilî, che fu uno dei centri più insigni e più 
venerati del cimitero di Priscilla. 

E questa conclusione sarà la sola possibile finchè non si 
dimostrerà che il passo del Liber pontificalis è erroneo; giac- 
chè se quel passo è veritiero, come abbiamo il diritto di cre- 
dere fino a prova contraria, l’autore di quel libro non può aver 
veduto il « cubiculum clarum » di Marcellino « iuxta Crescen- 


tionem » se non che nel cubiculo M dell’ipogèo degli Acilî. 


E noi dobbiamo essere soddisfatti di questa conclusione. E 
dobbiamo rallegrarei che ad onta della consueta devastazione 
possiamo ancora vedere in quel cubiculo gli avanzi della tomba 
che racchiuse per molti secoli le spoglie mortali di un ponte- 
fice illustre il quale governò la Chiesa romana mella grande 
persecuzione, e che se anche non finì di morte violenta, come 
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tanti altri suoi predecessori martiri, dovè soffrire. per la fede in 
quei giorni tremendi; di un pontefice la cui memoria, calunniata 
dai donatisti, fu difesa dal grande Agostino e che fu poi glori- 
ficato dal culto che la Chiesa più tardi gli tributò Li 

Il rozzo e diruto muro di cinta che ancora si vede addos- 
sato in fondo alla parete del cubiculo è tutto ciò che ancora 
rimane del sepolcro del papa Marcellino. Ma esso è un monu- 


‘mento prezioso; e lo è anche per il fatto che di due altri soli sepol- 


cri originali degli antichi ‘papi (oltre quello dell’apostolo Pietro) 


noi conosciamo oggi il posto preciso e vediamo gli avanzi, cioè . 


soltanto di quelli di Cornelio e di Eusebio nel cimitero-di Cal- 
listo. I ruderi pertanto oggi da me indicati nel cimitero di Pri- 
scilla costituiscono il terzo e rarissimo campione di un primi 
tivo sepolero papale, riconosciuto dopo che da oltre a cinquanta 
anni non se n’era riconosciuto più alcuno *. : 
L’ipogèo degli Acilî di cui finora ho trattato fu. veramente 
un luogo insigne; e bene a ragione i pellegrini scrissero sulle 
sue pareti che esso era il santuario dei martiri « limina sane- 


1 Nulla può dirsi di sicuro sulle vicende delle reliquie di Marcel. 
lino dopo che furono tolte dal cimitero di Priscilla. Noto soltanto che 
il nome di Marcellino si trova nella iscrizione dei santi quattro coro- 
nati insieme a quello di altri santi tolti certamente dal cimitero sud- 
detto ai tempi di Leone IV. Cf. Bull. d’arch. crist., 1888-89, pag. 129. 

? Questa mia affermazione è scrupolosamente esatta. Infatti se noi 


conosciamo le iscrizioni dei primi papi nella cripta papale dell'Appia è 
non sappiamo però a quali dei loculi di quella cripta quelle iscrizioni 


appartenessero, come non sappiamo ove fosse in origine la iscrizione 
di Cajo. Il cubiculo chiamato dal De Rossi col nome di Milziade è in- 
certo; ed incerta pure quanto al posto preciso è la posizione delle altre 
tombe papali in Priscilla, le quali ad ogni modo cercherò di indicare 


per approssimazione nel già promesso mio articolo. Quanto a Damaso, 


il luogo poco fa indicato in un sotterraneo presso il cimitero di Callisto 
non fu certamente il suo sepolcro; e finalmente è pure incerto quale 
delle tre nicchie in fondo alla basilica di S. Lorenzo sulla via Tiburtina 
‘abbia contenuto il sepolero di Sisto III, quale di Zosimo e quale di 
Ilaro. E quanto al s. Alessandro della via Nomentana è tuttora incerto 
chi sia quel personaggio. 
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torum ». Esso infatti, oltre a contenere grandi memorie, costituì 
pure la confessione di quella celeberrima basilica di S. Silvestro 
che noi abbiamo testè ritrovato e che si è in questi giorni mede- 
simi riedificata. Ma della topografia di questo importante gruppo 
della basilica e dei monumenti tanto sotterranei che sopra terra 
i quali l’attorniavano, tratterò nel fascicolo prossimo, unendovi 
tutto il necessario corredo di fotografie e disegni. 


Giugno, 1907. 
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{ OSSERVAZIONI 
SOPRA LA TRIPLICE DEPOSIZIONE DEL PAPA GAIO 
NEL CIMITERO DI CALLISTO 


Nella Koma sotterranea cristiana, t. III, pagg. 114-120 e 


n 260-268, il De Rossi, con la competenza e genialità che gli era 
propria, trattò diffusamente della primitiva deposizione del papa 


Gaio nel cimitero di Callisto e delle successive traslazioni della 
sua tomba in altre regioni di questo stesso cimitero. Per dimo- 
strare la difficile tesi, egli si fondò principalmente sopra la tri- 
plice menzione che di questo papa si riscontra nei codici del 
martirologio geronimiano e sopra altri documenti ed indizi sto- 


rici, epigrafici e topografici. 


La scoperta dei frammenti dell’iscrizione sepolcrale di questo 
pontefice, avvenuta tra i marmi accumulati ai piedi della scala 
e sotto il lucernario della cripta di S. Eusebio, mostrò al De Rossi 
come la prima deposizione di Gaio avvenne nelle adiacenze. 
di questa cripta. A questa originaria deposizione doveva eviden- 
temente corrispondere la data più antica e solenne, registrata 
nel martirologio geronimiano e nell’indicolo delle depositiones 


| episcoporum dell’almanacco filocaliano, cioè X. Kal. Mai, il 22 


aprile dell’anno 296; ciò che risultò vero, indipendentemente 
dalla testimonianza dei documenti ufficiali e dei fasti della Chiesa 
romana, anche dalla data incisa nell’iscrizione stessa, che ricor- 
davaun giorno della seconda metà del mese di aprile IP (0 - - - +) 
KAA - MAION - !. 


1 Credo appena necessario il ricordare che un’altra iscrizione sepol- 
crale attribuita al papa Gaio, la quale si disse trovata nei cimiteri della 


zona Appio-Ardeatina nel 1622 insieme ad alcune ossa, trasportate poi 
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La autenticità indiscutibile della iscrizione ritrovata dal 4 
De Rossi è anche confermata dalla cronologia dei monumenti circo- 
stanti, che corrispondono perfettamente ad una parte del periodo 
della vita di Gaio, il quale, secondo la recensione del Liber Pon- 
tificalis, terminata circa il 530, fugiens persceutionem Diocletiani, 
in cryptis habitando, martyrio coronatur post annos VIII. 

Per questo complesso di coincidenze storiche, cronologiche 
ed epigrafiche, il De Rossi concluse che la prima deposizione. 
del papa Gaio avvenne il 22 aprile dell’anno 296 o nella cripta 
di S. Eusebio od in un luogo ad essa prossimo ed in quella re- 
gione cimiteriale. . | i > 

Altri indizi però indussero il De Rossi ad ammettere una 
prima traslazione del corpo di Gaio dalla tomba primitiva nella 
cripta papale: tra questi la menzione del coemeterium Callisti, 
adottata dal Liber Pontificalis anche per la tomba di Gaio, indi- 
cando così, secondo il De Rossi, la presenza di quel corpo pre- 
cisamente nel gruppo principale dei sepolcri papali: E questa 
traslazione sarebbe avvenuta per la confisca dei cimiteri nella 
persecuzione di Diocleziano. E nel periodo di tale confisca do- 
vettero aver luogo nell’interno del cimitero di Callisto, a giu- 
dizio del De Rossi, alcune traslazioni di corpi di santi o di illustri 
personaggi. 

È infatti notevole che appunto agli 11 febbraio dell’anno 
304 i corpi dei santi Calocero e Partenio furono nascosti in un 


nella chiesa di S. Cajo in Roma, é senza dubbio falsa. Chi volesse leg- 
gere la storia di questa curiosa invenzione può leggere l'opuscolo di 
Cesare Becillo prete della Congregazione dell'Oratorio « S. Caii papae 
et martyris acta» Romae 1628, i Bollandisti, Acta sanct. Apr., tomo II, 
p. 16-17; Ciacconio, Vitae et res gestae pont. rom, I, p. 189 e 192; Bol- 
detti, Osservaz. sui cim., I, p. 101-103; Aringhi, Rom. subt., lib. III, 
cap. 43 e 2° ediz. Arnhemiae, p. 594. La iscrizione falsificata diceva 
CAIO - PP - e vi erano uniti i segni del monogramma e della palma. 

! Le parole martyrio coronatur post annos VITI sono un ritoceamento 
del secondo editore. La prima edizione ha solo confessor quievit (efr. Du- 
chesne, Lib. pont., I, pag. 161; Boldetti, Oss. sopra è cim., I, pag. 10). 
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piccolo cubicolo della regione di S. Eusebio. Circa il medesimo 


tempo il corpo di Gaio, per salvaguardarlo, sarebbe stato per- 
tanto nascosto nella cripta papale, ostruita poi appositamente 
sotto un monte di terre. 

 Ponendo mente alla data della traslazione dei Ss. Calocero 
e Partenio, agli 11 febbraio del 304, il De Rossi assegnò, per 
congruenza cronologica; quella del 20 febbraio, ricordata nel mar- 
tirologio geronimiano riguardo a Gaio, come quella commemo- 
rante la deposizione del papa nella cripta papale. Così sarebbe 


avvenuto che nella cripta di S. Eusebio o lì presso non rima- 
‘nesse che il cenotafio del papa Gaio con la sua iscrizione. 


Ma inopinatamente, e con meraviglia del De Rossi, nella 
regione Liberiana apparve un terzo indizio della presenza e del 
culto del papa Gaio. Nel 1875, lungo la galleria, che parte ai 
piedi della scala di questa regione, fu rinvenuta, in due parti, 
a distanza di parecchi mesi, l’importante iscrizione di una Zovina 
quae comparavit sibi arcosolium in Callisti ad domnum Garum. 


Eccone il testo !: 


etti 
: ’ 


emi 36 FRECCE TEEE 0 RIAATIIISOO 

N.B. Faccio notare che la penultima riga ricordante la deposizione 
di Iovina fu inserita irregolarmente dal lapicida nello spazio frapposto 
tra la quarta e la quinta riga. Perciò sul marmo queste ultime tre righe 
sono alquanto più serrate di quello che apparisce nella copia da me 
riprodotta. 


1 Cfr. De Rossi, Rom. sott., III, pag. 260 e 263, n. 1 (fac-simile del- 
l’iserizione). Ho aggiunto, per comodo della dimostrazione, le dimensioni, 
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L’iscrizione coprì la mensa di un arcosolio, come dimostra 


il contesto e lo spessore del marmo. La parte A, più piccola, 
fu rinvenuta per prima, al principio della galleria e presso la 
cripta del diacono Redento : alla notevole distanza di circa m. 36, 
(da me misurata sopra luogo), fu rinvenuta la parte più grande B, 
ridotta in sedici frammenti. ; 

La distanza che separava le due lastre, fece giudicare impos- 
sibile al De Rossi di poter fissare il preciso posto primitivo del- 
l'iscrizione; e si limitò a dire che questa fu scolpita sopra due 
lastre distinte, chiuse uno dei tanti arcosoli della regione libe- 


riana e che testimoniava la presenza della tomba del papa Gaio, 


in quella regione, nella seconda metà del secolo IV. Anzi egli 
congetturò che il corpo di Gaio fosse allora deposto nella gran- 
diosa cripta del diacono Redento. ; | 

La terza data del 1° di luglio, ancora più enigmatica del- 


l’altra del 20 febbraio, assegnata dal martirologio geronimiano 


al pontefice Gaio, gli venne opportunissima per assegnarla e 
riconnetterla a questa nuova traslazione nella regione liberiana *. 
Saasti 5 \ on DN 

La difficile tesi così espostadal De Rossi non fu più trattata 


fino ai giorni nostri ed è stata più o meno accettata dalla mag-. 


gioranza degli archeologi, quantunque non tutto in essa fosse 
. . Li 
«chiaro ed evidente. 
Recentemente io ho avuto occasione di riprendere in mano 


lo studio di queste strane traslazioni del corpo del pontefice 


Gaio ed in seguito a minuziose indagini sono venuto a conclu-. 


sioni assai diverse e di valore negativo, relativamente alle inge- 
gnose ipotesi del De Rossi. La mia ricerca dapprima ha preso 


le mosse dall'esame, per così dire, materiale dell’importante iseri- 


la ricostruzione del marmo e le lettere indicative, per distinguerne le due 
parti. Lo spessore del marmo è in media di cm. 5. Calcolando le dimen- 
sioni delle parti mancanti del marmo, come risultano dalla ricostruzione, 
si ha una lunghezza di circa m. 1,44 e una larghezza di'cm. 71 e mm. 5. 

1 Cfr. Duchesne, Lib. pont., I, pag. 161, note 7 «... cette-ci, à moins 
qu'il ne s’agisse d’un autre Gaius, devra s'expliquer par une translation ». 
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zione di Jovina, che si preparò un arcosolio #n Callisti ad 
domnum Gaium. 
Ora a me sembra di dover mettere in dubbio la premessa, cioè 


che questa servì di chiusura per un arcosolio della regione libe- 


riana. Ognun vede che, distrutta la premessa, deve di necessità ca- 
dere la conseguenza, la deposizione cioè di Gaio in quella regione. 

A me insomma sembra sommamente probabile che l’iscrizione 
di Iovina sia stata posteriormente segata o mutilata per coprire 
due tombe diverse e di età posteriore *. Molti sarebbero gli argo- 
menti che io potrei addurre a sostegno di questa mia ipotesi. 


Ne porterò solo alcuni principali, per non dilungarmi troppo su 


questi particolari di secondaria importanza. 

Anzitutto è naturale credere che, per criterio di simmetria, 
si sarebbe dovuta incidere l’epigrafe sopra due lastre pressochè 
uguali. Invece, non ammettendo che sia stata segata, una parte 
del testo si sarebbe inciso in una lastra assai piccola, la rima- 
nente parte in altra' assai maggiore, dando luogo così ad una 
sproporzione evidente ?. 


1 Di questo modo di servirsi delle pietre cimiteriali più antiche, 
noi abbiamo oggigiorno numerosi esempi, cfr. De Rossi, Rom. sott., T. 
III, tav. XXII-XXIII, ‘n. 43; tav. XXVI-XXVII, n. 35. Marucchi, 
Osservazioni archeologiche sulla iscrizione di S. Filomena in Miscellanea 
di storia ecclesiastica e di teologia positiva, a. II (1904), n. 12, pagg. 
365-386 e lo stesso in Nuovo Bull. d’Arch. Crist., 1904, pagg. 118-124, 
1905, pagg. 57-61, 1906, n.i 3-4, pagg. 260-268. 

© E che realmente i lapicidi cristiani ponessero mente a questo cri- 
terio di simmetria, cosa di per sé ovvia a credere, é anche dimostrato 
dall’esame esterno delle epigrafi incise in doppia lastra, dove il testo 
è, ove più ove meno, posto simmetricamente nel mezzo, come anche due 
lastre di una stessa iscrizione sono sempre presso a poco delle stesse 
dimensioni. Cfr. Nuovo Bull. d’ Arch. crist., 1906, n. 3-4, pag. 261. Mus. 
Lat. XIV, 9, XIII, 24, IX, 10. De Rossi, Rom. sott., I, tav. XX, n.3; 
III, tav. XXII-XXIII, n. 10. Inscript. christ., I, pag. 67, n. 107, pag. 91, 
n. 168, pag. 152, n. 345, pag. 161, n. 367. Vero è che nell’esempio IX, 
10, tratto dal Mus. Lat., una delle due lastre é quasi tripla, per gran- 
dezza, dell’altra. Rimane però sempre provato che il testo, in ambedue 
le lastre, è scolpito approssimativamente nel centro. 
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Altro argomento per ammettere ciò si è che questa pietra fu 
adoperata per chiudere una mensa d’arcosolio, per la quale dif- 
ficilmente si sarebbe adoperata una doppia lastra, ma più conve- 
nientemente e naturalmente un’unica tavola di marmo, come ve- 
diamo continuamente nelle catacombe romane. E ciò dovette anche 
farsi, oltre che per la nobiltà di un sepolero’ maggiore, quale era 
l’arcosolio, anche per ragioni statiche, onde la pietra non avesse 
a piegarsi entro il vano del solium. 

Si noti in ultimo che l’iscrizione è rinchiusa in una cartella 
securiclata: ora non sarebbe stato assai comodo ed agevole lo 
scolpire le linee d’inquadratura e di guida delle lettere in due 
lastre diverse e separate, dovendo poi farle combaciare esatta- 
mente da una banda e dall’altra: mentre questa era impresa 
facilissima a compiersi quando il marmo era” originariamente 
intero. ; ? 

Ad ogni modo, io non intendo insistere soverchiamente sopra 
questa mia ipotesi e non ho difficoltà per credere altresì, con 
il De Rossi, che realmente in origine l’iscrizione potesse essere 
incisa in due lastre separate, cosa parimenti ammissibile. In 
qualsiasi delle due ipotesi, resta però indiscutibilmente pro- 
vato che, allorquando la iscrizione di Iovina si rese inutile per 
quel sepolcro, ne furono separate le due lastre, che la com- 
ponevano, adoperandole in due tombe diverse nella regione li- 
beriana !. 


1 Ciò potè avvenire per varie ragioni, forse anche per la succes- 
siva deposizione del marito di Iovina in quell’arcosolio: allora la vee- 
chia epigrafe, riuscendo fallace ed inesatta, per la presenza del secondo. 
corpo, non ricordato nella lapide, si dovette rinnovare, modificandone. 
il testo. Questo caso non è senza esempio. Cfr. De Rossi, Bull. d’Arch. . 
crist., 1863. pag. ‘73-74; 1864, pag. 45. 

E che di fatto ciò sia avvenuto può anche dedursi dall’ispezione 
stessa del marmo. Il De Rossi ha notato che la lettera E era del tutto 
coperta dalla calce, e leggiere traccie di questa veggonsi sui margini, 
rispettivamente destro e sinistro delle due lastre, lungo la linea di sepa- 
razione. Le traccie poi della calce sopra la lettera E, fino all’orlo supe- 


L'opinione poi che l’iscrizione fosse stata trasportata anche 


a distanza considerevole dal sito originario, dentro lo stesso cimi- 


 tero di Callisto, fu già esposta in chiari termini dal cho prof. 


Marucchi nel Nuovo Bull. d’ Arch. crist., 1905, pag. 200, nota 2, 


dove egli ritenne altresì poco verosimile l’ipotesi di una trasla- 


zione del sepolcro di S. Gaio nella regione liberiana ‘. 

Alla asserzione fondamentale del prof. Marucchi, io desidero 
di aggiungere un altro indizio indicante la sede originaria di 
questo marmo nella regione di S. Eusebio, cioè nel vero cimi- 
tero di Callisto e non già nella regione liberiana. 

Questo mi è suggerito dalla formola in Callisti, designa- 
zioné solenne e direi quasi classica, in tutti i migliori docu- 
menti, del gruppo della cripta papale, di S. Cecilia, dei cu- 
bicoli dei Sacramenti e di. S. Eusebio. Onde anche per questa 
osservazione, l’iscrizione si mostra originaria di questo gruppo 
insignissimo. Vero è che il De Rossi ha insegnato anche la 
regione liberiana essere stata regolarmente incorporata al. ci- 
mitero callistiano ed esser racchiusa nei limiti di questo; ma 
non so se ad essa în ugual modo si sarebbe potuto applicare 
storicamente la denominazione solenne in (coemeterio) Callisti. 

. Si noti infine un’altra circostanza per la quale, a mio parere, 
deve escludersi, come poi dirò, che questo marmo abbia mai 


chiuso un sepolero presso la cripta papale, dove si vuole che 


sia stato trasferito il corpo di Gaio nella persecuzione di Diocle- 


riore del marmo, sono anche più appariscenti, quantunque il compianto 
M. Armellini togliesse una parte di questa traccie. Ciò dunque prova, 
che le due lastre sono state separatamente affisse alle bocche di due di- 


versi sepolcri. Stante poi la forma, e soprattutto l’ertezza delle due pietre, 


si può credere che non abbiano chiuso dei loculi, ma delle formae nel 
pavimento della galleria dove furono rinvenute: il che sarebbe anche 
confermato dalle leggiere traccie di calce sopra notate. Questa poco o 
nulla si doveva adoperare nelle lastre che chiudevano le formae, pog- 
giando queste orizzontalmente sulla tomba e non già verticalmente come 
nei loculi. 

1 Cfr. anche Marucchi;, Manuel d’ Archéol. chrét., 1906, pag. 226-227. 
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ziano. Se ciò realmente fosse avvenuto (il che poi mostrerò insus- 

sistente), e se il marmo di Jovina fosse stato presso la cripta 

papale, come mai si sarebbe potuto scrivervi ad domnum Gaium 

mentre il corpo di questo pontefice sarebbe stato unito a quello di 

tanti suoi grandi predecessori, quali Antero, Fabiano; Sisto II, ece., 
che sarebbero stati di preferenza ivi nominati? Formole tali si 
adoperavano solo per indicare tombe isolate, come p. es. : ad sa»n- 

ctum Cornelium, ad sanctam Felicitatem, ad Criscentionem, ecc. 

Ciò dunque significa che, se si volle indicare con questa for- 

mola la tomba di Gaio, questa non era nel gruppo principale 

dei papi, ma stava bensi isolata. Vedremo poi come questa tomba 

non potesse stare nella regione liberiana; dunque per argomento 

di esclusione non rimane altro che riferire questa iscrizione alla 

regione di S. Eusebio, dove d’altronde altri indizi, specialmente 

cronologici, ci persuadono di collocarla. 

Ma a proposito di questa iscrizione, desidero di aggiungere 
delle osservazioni e delle date cronologiche di maggior preci- 
sione, onde poi mettere maggiormente in vista le sue condizioni 
anormali, sia cronologicamente che topograficamente, nella re- 
gione liberiana. 

Il De Rossi, che credeva questa iscrizione propria ed origi- 
naria di quella regione, la giudicò, coerentemente al suo pen- 
siero, della seconda metà del secolo IV. Ma se noi ammette- 
remo, come sembra certo, che essa appartenga alla regione di 
S. Eusebio o tutt'al più dei papi (se pur si voglia credere alla 
deposizione di Gaio nella cripta papale, il valore della quale 
poi criticamente esamineremo), non potremo ritenerla evidente- 
mente più antica del 296, nè più recente incirca dei primi de- 
cenni del secolo IV, poichè le due regioni nominate non var- 
cano questo secondo limite cronologico. A rigor di termini, sotto 
l'aspetto cronologico, io credo di dover anche escludere la re- 
gione papale, perchè questa era già assiepata di sepoleri ed al 
completo alla fine del secolo III, nè quindi poteva dar più ri- 
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cetto a nuovi loculi e tanto meno ad arcosoli, i quali, per di 

più, spesso occupavano uno spazio nella parete alquanto consi- 

derevole, avendo ai lati una zona adiacente alla tomba, detta 

parieticulum. lr, 
Inoltre la temporanea deposizione di Gaio nella cripta pa- 

pale sotto un cumulo di terre (se pur ebbe luogo), sarebbe stata 

tale, da non invitare davvero a costruire delle tombe per vene- 

È razione a lui in quei paraggi: mentre queste ben potevano co- 

A struirsi con più agio e soddisfazione nel luogo della sua vera 


e 


e prima deposizione, che aveva altresì santificato con la sua 
©. dimora in vita. 


Ma io credo di poter stringere nello spazio di pochi anni, 


l’epoca in cui le due parti di questa iscrizione furono messe 


di Pi ran a 


in opera nella regione liberiana. 
La parte A fu rinvenuta, come ho detto, al principio della 
galleria, ai piedi della scala; la B a notevole distanza dall’altra. 


e Da 


Ora noi fortunatamente conosciamo e possiamo seguire passo 


de 
= 


passo lo svolgimento della regione liberiana, con la testimo- 


Ca 


nianza delle epigrafi con data consolare, rinvenute nella gal- 


Sur 


leria ai piedi della scala e lungo le sue diramazioni. 
i Uno degli ultimi gradini del descenso, conservava un’iscri- 
i zione con la data dell’anno 362. In un cubicolo quintuplice, C 
} vicinissimo al luogo dove giaceva la lastra B, un loculo por- 
i tava sulla calce di chiusura un’epigrafe con la data del 374 !. 
__ Dunque la lastra A fu adoperata circa il 362, e la lastra B 
ji circa il 374. La stessa distanza che intercedeva tra le due lastre, 
che un tempo formarono un unico corpo, ci spiega l’intervallo 
di cirea un decennio che separa il loro duplice adattamento. 
$ Ad ogni modo servendoci anche ora di una media numerica, 
per non volere esageratamente stringere la dimostrazione, siamo 
condotti all’incirea ai primi anni del pontificato di Damaso. 


! Cfr. De Rossi, Rom. sott., III, pag. 269. 
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Ora tra le due date estreme fissate, cioè dai primi decenni 
del secolo IV agli inizi del pontificato di Damaso, corse circa. 
mezzo secolo: ed in questo spazio di tempo potrebbe collocarsi 
la restante età vissuta dal marito di Zovina, dopo la vedovanza, 
il quale forse poco prima del 362, dovette essere deposto bel 
l’arcosolio della moglie, facendo sì che la lastra di marmo da 
noi esaminata, divenuta fallace per il nuovo deposito, venisse 
rifiutata, adoperandosi poi, tra gli anni 362-874, nella regione 
liberiana. 

Esaurita questa arida e minuziosa ricerca, io non pretendo 
in alcun modo che ad essa sabbia a concedere maggiore im- 
portanza di quel che meriti 0 che sia equiparata al valore del 
fatto fondamentale, la traslazione cioè della mensa dell’arcosolio 
dal cimitero di Callisto alla regione liberiana. Queste minutis- 
sime osservazioni possono anche essere frutto di semplici illu- 
sioni della mente o della fantasia e, qualora fossero false, nulla 
detrarrebbero al valore della tesi principale: se avranno almeno 
in parte colto nel vero, lumeggieranno meglio il fatto che sopra. 
ho asserito. 

Quello però che con certezza si può affermare si è che l’iseri- 
zione di Jovina appartiene bensì alla prima e non già alla se- 
conda metà del secolo IV, dovendosi ragionevolmente concedere 
che essa venisse rifiutata almeno dopo qualche tempo da che 
era stata messa in opera. Ora questa fu adoperata in due parti 
nella regione liberiana, tra gli anni 362-374 e quindi con un 
calcolo regressivo dobbiamo necessariamente riportarla, come si 
disse, almeno alla prima metà del secolo IV?. Ma ad attri- 
buirle tale datazione accedono altri argomenti d’indole stilistica. 
La parola decessit con il deposita fu appunto maggiormente in 


! Questa mia opinione sull’età della iscrizione è stata pienamente 
approvata dal chio prof. Giuseppe Gatti cui partecipai questo mio 
studio e la cui competenza in materia epigrafica è notissima. 
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‘uso dalla seconda metà del secolo III, alla metà del IV !; come 


anche il titolo domnus invece che sanctus ci richiama piuttosto 
alla prima che alla seconda metà di questo secolo ?. Questa 0s- 


“servazione, come ognun vede, è d’importanza decisiva; giacchè 


‘se l’iscrizione fosse di questa età sarebbe dimostrato che l’epi- 
grafe di Iovina non è originaria della regione liberiana, ma che 
quivi trasmigrò e fu messa in opera negli anni appunto in cui 
fu solamente escavata quella galleria cimiteriale, cioè tra il 362 
«e il 374. 

Da quanto ho discusso scende necessariamente questa con- 
seguenza: La deposizione del papa Gaio nella regione liberiana 
fu dal De Rossi sostenuta sull’autorità, che egli ritenne indiscu- 
tibile, dell’iscrizione di Jovina. Oggi l’esame delle condizioni 
materiali di questa iscrizione ci mostra che essa non appartenne 
‘originariamente alla regione liberiana, dove fu adoperata come 
semplice materiale di chiusura e non come epigrafe sepolcrale; 
ma che proviene invece dal vero e proprio cimitero di Callisto. 

Dunque la sua presenza nella regione liberiana non ha al- 


‘ cun valore storico e topografico, dunque nulla ci dice per la 


presenza in quella regione della tomba del papa Gaio. 

Due soltanto sono le testimonianze recate a favore della de- 
posizione di Gaio nella regione liberiana: la presenza della epi- 
grafe di Jovina e la data di una depositio di Gaio al 1° di 
luglio, riportata nei codici del martirologio geronimiano. Il va- 
lore nullo che ha la prima, l’abbiamo or ora veduto: entriamo 
ora nell’esame di questa seconda ed ultima memoria e vedia- 
mone egualmente il valore. 


! Cfr. De Rossi, Bull. d’ Arch. crist., 1872, pag. 147-148; 1875, pag. 96, 
(n. 7) pag. 97, (n. 11) pag. 98, (n. 13) pag. 103. 

? Cfr. De Rossi, Bull. d’Arch. crist., 1863, pag. 6. Duchesne, Lib. 
ponti, 1, pag. 142, nota 7: « L’inscription.... est de la seconde moitié du 
IV siécle ». Il Duchesne ha così giudicato seguendo naturalmente il 
giudizio del De Rossi. 
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La menzione del 1° luglio nel martirologio geronimiano è 
ripetuta in vari codici ed in modo più o meno uguale. 

Riporterò per comodità del lettore i testi di questi, sotto il 
giorno 1° di luglio ': par 


Cod. Bern. Cod. Eptern. Cod. Wissenb. 


KL-IVLIAS. Klaus roiù KL-iuLias..... 
ROMAE - Gagi pape depos gai epi | Roi gagi pape 
Rich:;s;l. Rome gagi | papae 


Il De Rossi discutendo questa memoria del 1° luglio ®? av- 
visò che la formula dà il sospetto di fonte diversa dal vetusto 
martirologio romano e non seppe dare una spiegazione della 
ragione e della origine di questa festività. La congettura del 
Fiorentini che dai fedeli la memoria di Gaio fosse solennizzata 
più volte nel cimitero, al De Rossi non piacque *. Dopo la sco- 
perta dell’epigrafe con la formola ad domnum Gaium tutte le 
difficoltà, dalla mente del De Rossi svanirono ed egli credette al- 
lora di intendere il valore di questa terza notazione del mar- 
tirologio geronimiano. 

Ora le difficoltà che avevano tenuto in dubbio il De Rossi 
sulla identificazione di questa terza memoria di Gaio erano state 
il titolo papae in tutti i codici, invece di episcopi (tranne quello 
di Epternach) e la generica designazione Romae, senza l’indi- 
cazione del cimitero. i 

Il De Rossi nel 1° tomo della Roma sotterranea * parlando 
del martirologio, o più esattamente del centone geronimiano, fa 
notare la grande corruttela, le ripetizioni, le incredibili confu- 


! Cfr. De Rossi-Duchesne, Martyrologium Hieronymianum ad fidem 
codicum adiectis prolegomenis, 1894, pag. 85. 

? Cfr. Rom sott., II, pag. 105. 

3 «Cum Sanctus pontifex in cryptis latuerit, fortasse in iisdem coe- 
meteriis pluries a fidelibus ejusdem memoria recolebatur ». Cfr. Fioren- 
tini, Vetust martyr., p. 638. De Rossi, Rom. sott., III, p. 266-267. 

4 Pag. 113. 
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sioni di questo insigne documento. Onde avviene talora di tro- 
vare ripetuta sotto giorni diversi la deposizione di qualche ve- 
scovo o papa. Del pontefice Milziade è notata la depositio, IV 
idus Ianuarias® e VI Non Iul.® La prima è la vera data della 
deposizione di Milziade nel cimitero di Callisto, la seconda, ri- 
masta enigmatica al Fiorentini, altro non registra, quantunque 
trasformata nel codice di Berna in una depositio che la ordinatio 
del papa stesso ®. Ugualmente avvenne per il papa Bonifazio ‘ 
e forse anche per il papa Liberio. ° 

Di molte di queste festività a noi oggi riesce impossibile 
determinare l’origine e lo scopo, sia per l’opera del tempo che 
ne ha distrutto l’esatta memoria, sia soprattutto per la enorme 
corruttela dei codici geronimiani, dalla quale possono falsamente 
esser nate. 


! Rom in cimiter via Appia caelesti Melchiades epi (cod. Bern.): 
rom in cimi calisti via app depos militiadis epi (cod. Eptern.): in ci- 
miterio uia appia calesti et dep melciadis epi (cod. Wissenb.) cfr. De 
Rossi-Duchesne, Martyrol. Hieronym., 1894, pag. 7. x 

? In cimiterio calesti.... depos Melciadis pape (cod. Bern): militiadis, 
eutici (cod. Eptern.): Rome natale scorum.... melciadis epi (Rich: in cod. 
Eptern.). Calesti nat euti et dep me(lci)adepap (cod. Wissenb.) S. Mel- 
chiade è nominato anche due volte nelle Excerpta del cod. Eptern. sotto 
il IIII idus Dec. Cfr. De Rossi-Duchesnhe, op. cit., pag. 85. 

3 Cfr. De Rossi, Rom. sott., I, pag: 113. 

4 Tutti i codici geronimiani sotto il giorno JIII Kal. Ianuar. hanno 
concordemente la notazione Bonifati episcopi de ordinatione. La seconda 
data del Pr. non, Sept. registra la depositio del papa Bonifacio ad san- 
ctam Felicitatem, cioè sul cimitero di Massimo nella via Salaria nuova. 
Cfr. De Rossi-Duchesne, Martyrol Hieronym., 1894, pag. 2 e 116. 

5 La deposizione di Liberio é notata sotto due giorni susseguenti : 
cioè VIII e IX Kal. Oct. e poi di nuovo al XVI Kal. Iunias. Cfr. De 
Rossi-Duchesne. Martyrol. Hieronym. pag. 62, 124, 125. Coneluderò che 
una notazione analoga a questa del papa Liberio si ha per il papa Da- 
maso nei codici geronimiani. Questo pontefice è ricordato sotto i giorni 
IIII e JII id. Dec. e poi di nuovo sotto il VI Nonas Iulias con l’enig- 
matica notazione nel cod. Bern. ROMAE in cimiter Damasi.... Questa 
ultima data e quella del Z7// id. Dec. accoppiano insieme la menzione 
di Damaso e quella di Melchiade. Cfr. De Rossi-Duchesne, op. cit., pag. 85, 
151, 192. 


ame 
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Ora a me sembra che la data del 1° di luglio, circa la per- 
sona del papa Gaio, si trovi in condizioni assai simili a quelle 
or ora ricordate e che quindi debba giudicarsi nel medesimo 
modo, attesa specialmente la grande confusione dei codici gero- 
nimiani, come sopra si è detto. dl 

Così si spiegherebbe assai facilmente questa oscura ed eni- 
gmatica notazione, con la generica denominazione Romae e 
naturalmente la mancata indicazione del cimitero di Callisto e 
la isolata e quindi non attendibile menzione della depositio nel 
solo codice di Epternach, come appunto in parecchi casi sopra | 
ricordati. x Le 

Anzi anche in questo testo si sarebbe ragionevolmente po- 
tuto pensare alla menzione della festività della ordinatio, se @ 
questa ipotesi non si opponesse esplicitamente la difficoltà cro- 
nologica. Infatti l'ordinazione di Gaio non cadde nel luglio, ma 
bensì nel 15 di dicembre, secondo il Baronio ed il Pagi !. Con- 
cludo: attese le condizioni in cui a noi è giunto il martirologio 
geronimiano e le analoghe forme così oscure ed enigmatiche per 
ignote festività di altri papi, in buona critica non ci è permesso 
di sostenere sopra un argomento così mal fondato ed incerto, 
l’esistenza di una traslazione del corpo di un pontefice, da una 
in altra regione del cimitero di Callisto. 

Un ultimo argomento, che potrebbe dirsi in qualche modo 
di convenienza, infirma maggiormente la realtà di questa sup- 
posta traslazione. 

La prima deposizione di Gaio nella cripta di S. Eusebio fu 
motivata probabilmente dalla presenza e dalla predicazione di 
lui in quella regione nel corso di sua vita. La seconda, nella 


\ 


! Cfr. Baronius, Ann. eccles., III, Gaius. Il Ciacconio (Vitae et res 
gestae pont. rom, I, pag. 187-192) allontanandosi troppo da questa data 
riporta la elezione di Gaio al 27 dicembre. Il Costanzo poi la pose al 
giorno 17, ed Agostino Oldonio al 10 dicembre. L’almanacco filocaliano 
segna: XVI Kal. Jan. (17 decembre). 
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bi cripta papale, pur volendola ammettere, si potrebbe in qualche 37 
D modo sostenere con le esigenze e circostanze storiche dell’ul- 3 
— tima persecuzione e con il fatto della confisca del cimitero. 


Ma quale spiegazione storica o religiosa o di qualsivoglia ma- 
th niera può addursi per giustificare e provare la presenza del i A 
È papa Gaio nella regione liberiana? ® Ed in qual tempo sarebbe Di <; 
È. poi avvenuta questa ‘terza traslazione? Confesso di avervi molto sa 
© riflettuto, ma di non averne trovata alcuna. Onde anche da 
> questo lato, il fatto riesce impossibile ad essere ammesso. 
; Circa poi alla traslazione nella cripta papale, credo oppor- SR 
‘tuno di aggiungere alcune considerazioni, che mostreranno anche 
% questa essere del tutto infondata. 
Il De Rossi ammise questa traslazione, fondandosi sopra 
È quattro argomenti: i 
1.° La menzione della tomba di Gaio, in coemeterio Callisti, 
cioè nel gruppo delle tombe della cripta papale, secondo Vin- sa) 
terpretazione che di questa frase egli dette; 2.° La data del 1 
20 febbraio, analoga a quella della traslazione dei Ss. Calo- 
cero e Partenio agli 11 febbraio 304, che egli perciò riferì alla 
traslazione di S. Gaio nella cripta papale; 3.° Il fatto. storico 
della confisca del cimitero di Callisto, appunto ai giorni della 
persecuzione di Diocleziano; 4.° Il silenzio degli itinerari dei to 
pellegrini per la tomba di Gaio, indicante così la presenza di ve 
i quel corpo nel gruppo delle tombe della cappella dei papi. 
I Alla prima affermazione del De Rossi, amerei di rispondere 
con le parole di Livio °: cam nec affirmare nec refellere in animo 
est. Però non nascondo che l’interpretazione rigorista che il vi. 
; De Rossi dà alle tre diverse formole, che il Liber pontificalis 


1 Abbiamo poc'anzi veduto come l’ipotesi del Fiorentini stesso che 
i fedeli venerassero la memoria di Gaio in più punti del cimitero, al | 
_ De Rossi stesso non piacque. 
: ? Cfr. Hist., lib. I, cap. 1.° 
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adopera per le sepolture papali ?, a me non riesce molto con- 
vincente, potendo benissimo applicarsi la formola dn coemeterio 
Callisti anche alla tomba di un papa, che pur stando nell’area 
di questo cimitero, non fosse precisamente situata dentro la 
cripta papale. E questo appunto sarebbe il caso della tomba 


di Gaio che era a brevissima distanza da questo gruppo insi- 


gnissimo. 

A me sembra insomma che, della formola in coemeterio 
Callisti, applicata dal Liber pontificalis alla tomba di Gaio, 
non possa con certezza dedursi che la sua tomba, nell'età 
della compilazione di questo documento, fosse nella. cripta 
papale. 

Alla seconda prova addotta dal De Rossi, per ammettere 
questa traslazione, rispondo proponendo un dilemma: O la re- 
gione così detta di S. Eusebio, dove fu sepolto Gaio nel 296, 
era ai giorni della confisca del cimitero, nella persecuzione di 
Diocleziano, ritenuta per luogo sicuro, ovvero non era creduta 


tale. 


Nella seconda ipotesi, perchè mai avrebbero appositamente | 


trasportato in un cubicolo di quella regione mal sicura il corpo 
dei Ss. Calocero e Partenio, agli 11 febbraio del 304, nel pe- 
riodo più spaventoso della persecuzione e della confisca dei cimi- 
teri? Se invece tale regione era stimata sicura, perchè mai 
avrebbero tolto il corpo di Gaio, che già ivi riposava per nascon- 
derlo sotto le terre della cripta papale? Ma noi abbiamo con- 
statato che realmente i corpi dei Ss. Calocero e Partenio furono 
messi in salvo in questa regione, dunque nel 304 la zona eimi- 
teriale di S. Eusebio era. effettivamente ritenuta per luogo ben 
salvaguardato, ed allora diviene addirittura inesplicabile ed 
immotivata la traslazione di Gaio nella cripta papale. 


î 


! Cfr. De Rossi, Rom. sott., II, pag. 32-33. 
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La data del 20 febbraio è consegnata nei codici geroni- 


miani nel modo seguente: 


Cod. Bern. Cod. Eptern. Cod. Wissenb. 
X KL MARCIAS DORKEN di rome | X KL-MARCIAS 
«Rome uia appia gai epi MIRINO 
IN cimiterio . . Rome via appia 
Calesti - depositi ‘| Rich. Rome - uia appia in cimi calesti depos 
Gagi - epi in cymi | terio Calisti | Gagi epi 
depositio - gagi epi 


Cfr. De Rossi-Duchesne, Martyr. Hieronym., pag. 23. 


A queso latercolo faccio seguire l’altro del 22 aprile com- 
memorante la primitiva e genuina deposizione di Gaio nella 
regione di s. Eusebio, onde il lettore ne faccia il confronto ne- 
cessario per quanto sono per dire: 


Cod Bern. Cod. Eptern. * Cod. Wissenb. 
X KL-MAI- > TORO rom X KL-MAI-in 
li : depos gai epi cymitirio. calestini 
ROME IN CIMIT . | uia appia dep sci 
Calesti gagi papie 
UIA APPIA - Sci Chi Or Rom 
Gagi - PApe depositio gagi epi 


Cfr. De Rossi-Duchesne, Martyr. Hieronym., pag. 47. 


Molta somiglianza corre fra questi due latercoli e sembrano 
costituire originariamente una sola memoria del papa Gaio, ge- 


minatasi poi per corruzione sopravvenuta nei codici del marti- 


rologio geronimiano ?. Il che riesce anche più verosimile quando 


1 Anche nel XI Kal. Mai il codice di Epternach nel Breviarium Rhi- 
noviense edito dal Sollerio ripete Romae depositio gagi episcopi. Cfr. De 
Rossi-Duchesne, Martyr. Hieronym., pag. 47. 

? Rabano volle rendere ragione di questa geminazione scrivendo la 
prima volta nativitas (parola da lui adoperata per natalis) la seconda de- 
positio. Notkero l’imitò con ordine inverso. Cfr. De Rossi, Rom. sott., 
pag. 32-38. Nato 


( 
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può essere fortuita ed alla analogia paleografica delle parole 
Martias e Maias, specialmente se scritte abbreviate. In altri 
si ponga mente alla identica notazione X Kal. che difficilmente 
termini, la data X Kal. Martias non avrebbe originariamente 
esistito ed altro non sarebbe che una alterazionè e trasforma- 
zione, incorsa nei codici del martirologio geronimiano, dal ge- 
nuino e primitivo X Kal. Maias. 

E che questa spiegazione risponda assai bene alla verità, 
lo prova altresì il fatto che questa fu la prima opinione che 
manifestò ed ebbe il De Rossi, prima che la scoperta della epi- 
grafe di Iovina lo traesse nella inverosimile ipotesi delle varie 
traslazioni del papa Gaio nell'interno del cimitero !. E tale opi- 
nione, anche in appresso, fu sostenuta giustamente dal Duche- 
sne *, Vero è che tale sentenza potrebbe anche sostenersi con altri 
raffronti, collegando in qualche modo la data del X Kal. Mar- 
tias (20 febbraio) con la deposizione del prete Gabinio, fra- 
tello del papa Gaio, avvenuta precisamente in questo giorno n 
ammettendo cioè una confusione delle due diverse deposizioni, 
ma ritengo inutile esporre queste più minute e forse artificiose 
ricerche, sembrandomi cosa più ovvia e spontanea, ritornare 
definitivamente alla prima opinione del 'De Rossi. 

Del rimanente il silenzio. degli itinerari dei pellegrini non 
mi sembra argomento sufficiente per collocare la tomba di Gaio 
nel secolo VII nella cripta papale. Io piuttosto credo di poter 
trarre un’altra gravissima e ben diversa conseguenza dal silen- 


! Cfr. De Rossi, Rom. sott., II, pag. 32-33. 

® Lib. pont., I, pag. 161; nota 7: « Dans le martyrologe hiérony- 
mien il est indiqué outre ce jour (X Kal. Mai) au X Kal.emart. Cette 
répétition provient, à mon avis, d’une confusion ma? changé en mart; le 
martyrologe hiéronymien contient beaucoup de fautes de ce genre». 

3 Cfr. Acta sanct., III, Apr., 16-17. Ad esempio Gaio col fratello Gabi- 
nio è riportato al 19 febbraio nel martirologio Trevirense di S. Martino, 
al 20 febbraio nel martirologio di S. Girolamo. Al medesimo giorno lo 
riportano Rabano e Notkero. Questa data però dovrebbe riferirsi origi- 
nariamente al solo fratello Gabinio. 
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zio di questi itinerari. Il De Rossi, per semplice congettura, as- 
segnò alla tomba di Gaio la grande cripta, dirimpetto a quella 
di S. Eusebio. Ora questa identificazione difficilmente può so- 
stenersi, per l’argomento tratto dal silenzio di questi documenti 
topografici. Come è possibile, nell'ipotesi che in quella cripta 
fosse realmente il corpo di Gaio, che gli anonimi pellegrini, 
autori degli itinerari, i quali hanno notata la tomba di Eusebio 
non abbiano poi veduta e segnata nei loro testi quella prospi- 
ciente del papa Gaio, decorata di insigne epigrafe metrica se- 
polcrale? Questa tomba si sarebbe trovata ugualmente sul loro 
percorso: anzi con quella di Eusebio era la prima che s’incon- 
trava appena discesa la scala storica di quella regione cimi- 
teriale: non potrebbe quindi recarsi per prova, onde scusare 
questa omissione, la posizione materiale della cripta, che era 
delle più facilmente accessibili e visitabili. Ma v'ha di più: 
l’autore dell’itinerario de locis sanctorum martyrum, dopo aver 
visitato S. Eusebio, si spinge fino alla cripta dei Ss. Calocero 
e Partenio, internandosi un poco in quella regione cimiteriale 
e pure non incontra sul suo cammino e non nota la tomba del 
papa Gaio !. In presenza di queste constatazioni, nasce il su- 
spetto che la cripta di fronte a quella di S. Eusebio, non abbia 
contenuto la tomba del papa Gaio, e che il sepolero di questo 
illustre pontefice, sia bensì nei dintorni di quella regione cimi- 
teriale, ma che ancora non sia stato identificato o scoperto. 
Finalmente io credo di poter addurre alcuni indizi di ca- 
rattere positivo, per provare la presenza continuata della tomba 
di Gaio nella regione di S. Eusebio. 
__Allorquando Sisto III, nel secolo V, pose la celebre iscrizione 
sulla porta della cripta dei papi, nomina episcoporum et mar- 


! Cfr. De Rossi, Rom sott., I, pag. 180. « Ibi quoque et Caecilia virgo 
pausat, et ibi S. Tarsicius et S. Geferinus in uno tumulo iacent, et ibi 
S. Eusebius et S. Calocerus et S. Parthenius per se singuli iacent et 
DCCC martyres ibidem requiescunt ». 
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tyrum... commemorans, sembrerebbe che Gaio riposasse nei din- 


torni della cripta di S. Eusebio e non già in quella dei papi. 
Nell’indice delle sepolture papali del secolo VIII, premesso al 
Liber pontificalis nel cod. vat. 3764, il nome di Gaio precede 
appunto quello di Eusebio !. Vero è che non può citarsi come 
un documento topografico tale indicazione, tanto più che non 
sempre si riscontra questo accoppiamento, ma la giustaposizione 
di questi due nomi potrebbe essere un-indizio della prossimità 
delle due tombe. 

Un secondo indizio di maggior valore, può riceavarsi da un 
particolare epigrafico del marmo sepolcrale di Gaio. LI 

Nel fondo di una tomba, nella cripta di S. Eusebio, il com- 
pianto M. Armellini estrasse un frammento della parte inferiore 
dell’iserizione di Gaio, su cui era graffito, in minutissime lettere; 


4 


il nome 


+ LEO 


L’uso di graffire nomi sulle pietre sepolerali di martiri non 
è senza esempio: questo stesso nome riscontriamo sulla qiscri- 
zione di S. Cornelio ® nelle cripte di Lucina, sulla iscrizione 
che faceva da mensa dell’arcosolio dei Ss. Felicissimo ed Aga- 
pito nel cimitero di Pretestato, dove appunto lo stesso Armel- 
lini lesse + LEO *. Questo stesso nome preceduto dalla croce 
si legge spesso nei graffiti delle cripte storiche: è stato osservato 
dal ch. prof. Marucchi sopra un marmo della basilica di S. Aga- 
pito in Palestrina ‘ e recentemente dal ch. barone R. Kanzler 
sulla pittura di un sepolero a forno nel cimitero di Commodilla * 


1 Così ugualmente nell’indice epigrafico dai codici di Closterneuburg 
e Gottwei. Cfr. De Rossi, Rom. sott., II, pag. 34-35 e nella SyMoge Turo- 
nensis, (cfr. De Rossi, Inscript. christ., II, pag. 66, n. 23 a.). 

? Cfr. De Rossi, Rom. sott., I, pag. 285-286, tav. IV, n. 2; tav. VI. 

3 Cfr. Armellini, Scoperta di un graffito storico nel cimitero di Pre- 
testato sulla via Appia, Roma, 1874. 

4 Cfr. Marucchi, S. Agapito Prenestino, Roma, 1898, pag. 25. 

5 Cfr. Nuovo Bull. d’Arch. crist., 1905, n. 1-4, pag. 184. 
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È: Questo Leone, a giudizio del De Rossi, fu quello che poi 


5 divenne Leone IV e che durante il suo presbiterato frequen- 
tava le tombe dei martiri, celebrandovi la sacra liturgia. La pre- i 
senza adunque di questo nome sul marmo sepolcrale di Gaio ua 
è un notevole indizio per credere che almeno in quell’epoca, 
cioè nel secolo IX, il corpo di Gaio fosse venerato presso la 
cripta di S. Eusebio, poichè sarebbe assai strano il credere 
che questo Leo segnasse il suo nome sopra l’iscrizione di un 
cenotafio. 

A conclusione di quanto ho discusso circa queste supposte 
traslazioni del corpo del papa Gaio, aggiungerò un’ultima osser- 
vazione, che tutte insieme le abbraccia. 

I È notissima la prassi rigorosissima della Chiesa romana nei 

| primi secoli, circa l’intangibilità dei corpi e delle tombe dei 
martiri, della quale luminosa prova porge la legazione di Giusti- 
niano al papa Ormisda nel 519, e tanto chiaramente parla 
S. Gregorio Magno nell’epistola all’augusta Costantina: e di 
questo fatto una prova monumentale ci è stata fornita dalla 
scoperta dei loculi primitivi dei Ss. Pietro e Marcellino, nel 
centro della loro cripta storica nel cimitero omonimo sulla via 
Labicana. Ciò ci deve indurre nella persuasione che rarissime 
dovettero essere le traslazioni o rimozioni di tombe venerate nei 
primi secoli e che quindi non dobbiamo esser facili ad ammet- 
terle senza gravi ragioni. Intanto noi oggi con statiamo che le 
rarissime traslazioni storicamente certe sono*notate sempre negli 
antichi documenti ufficiali della Chiesa romana con la data con- 
solare, corrispondente all’anno in cui avvennero !. 


1 Nell’indicolo depositio martyrum dell’almanacco filocaliano, notiamo 2 
i le seguenti: XIII Kal.Jun. Partheni et Caloceri in Calisti, Diocletiano VIII NE 
s et Maximiano VIII conss. (a. 304), III Kal. Jul. Romae natalis Petri et 
i Pauli apostolorum Petri in Vaticano, Pauli vero in via Ostiense, utrius- 
que in catacumbis passi sub Nerone, Tusco et Basso consulibus (a. 258) 
(latercolo emendato dal cod. di Berna). X Kal.Octob. Basillae Salaria ve- 
tere Diocletiano VIIII Maximiano VIII coss. (a. 304). 


ta 
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Ora nessuna data consolare accompagna il ricordo delle sup- 
poste traslazioni di Gaio: e non v'ha dubbio che la triplice tra- 
slazione del corpo di un papa, nell’interno del grande cimitero 
ufficiale della Chiesa romana, sarebbe stata almeno una volta 


in tal modo registrata, se veramente avesse avuto luogo: onde oi 


anche per questo riguardo tali traslazioni appaiono inaccettabili. 
Ed ora veniamo alla conclusione finale e stringiamo in brevi 
parole le lunghe argomentazioni. x 


Tre date relative al papa Gaio ci presenta il martirologio 
geronimiano: Ja data del 22 aprile 296, ineccepibile, solenne 


e di storica certezza, si ricollega colla prima deposizione del 
pontefice nella regione di S. Eusebio. La seconda attribuita al 


20 febbraio del 304 è stata applicata alla deposizione nella cripta 
papale; e questa con somma probabilità non hà mai avuto luogo, 
ma è nata principalmente per la corruzione dei codici del mar- 
tiròlogio geronimiano: la terza poi del 1° di luglio con la rela- 


tiva deposizione nella regione liberiana è del tutto insostenibile 


e cade definitivamente alla prova della critica epigrafica ed 
archeologica. t* 


Roma, ‘maggio 1907. 
GIORGIO SCHNEIDER. 
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DI UN ULTERIORE INDIZIO 
PER ATTRIBUIRE AL CIMITERO DI PRISCILLA 
IL CELEBRE CARME BATTESIMALE 
DELLA SILLOGE DI VERDUN 


(Tav. VI?) 


L'argomento di questo mio seritto esige assolutamente che 
io cominci col riassumere ciò che già esposi altra volta relati- 
vamente al luogo ove doveva stare il celebre carme di cui 
qui si tratta; giacchè se il lettore non avesse presenti gli argo- 
menti topografici da me recati in tale questione, ben poco po- 
trebbe comprendere sulla importanza di ‘questo nuovo indizio 
che è il tema del \presente articolo. 

‘Esposi già in questo Bullettino uno studio accurato sul valore 
topografico della silloge epigrafica di Verdun; e da questo con- 
clusi che una celebre iscrizione indicata in quella raccolta ad 
fontes, cioè presso‘un battistero, nella quaie iscrizione si mette 
in relazione il battesimo con la sede apostolica e con l’autorità 


dell’apostolo Pietro, fu copiata, verso la fine dell’ottavo secolo, 


dall’autore di quella silloge sulla via Salaria e precisamente 
presso il cimitero di Priscilla. E ciò dedussi dal fatto che la 


“suddetta iscrizione trovasi aggruppata ivi con altre le quali 


senza alcun dubbio stavano in quel medesimo cimitero. E siccome 
nel cimitero di Priscilla noi abbiamo recentemente scoperto un 
battistero monumentale del quarto secolo, di cui più volte ho 
trattato, così aggiunsi che a tale battistero devesi ragionevol- 
mente attribuire quella importante iscrizione; e che perciò lì 
presso dovea stare eziandio un’altra epigrafe copiata nella silloge 


170 O. MARUCCHI 


> 


stessa accanto a quella prima in un prossimo « consignatorio », È 
cioè nel luogo dove si amministrava la confermazione dopo il 
battesimo ?. 

Chi volesse aver sott'occhio tutta la serie degli argomenti 
i quali giustificano questa attribuzione da me fatta, vegga il 
Nuovo Bullettino, 1903, pag. 321 segg. ?. 

Qui per comodità dei lettori trascrivo il brano della silloge 
di Verdun ove sono copiati i due carmi con le indicazioni date 
nella silloge stessa. 

Nella silloge le iscrizioni sono riportate per gruppi topografici 
tanto dentro Roma quanto fuori della città. E questi gruppi 
corrispondono sempre; cioè ad ogni gruppo monumentale sono 
assegnate quelle iscrizioni che ivi realmente esistevano. Così 


! La attribuzione da me fatta di questi due carmi a Priscilla fu 
riconosciuta indiscutibile da moltissimi archeologi e fra questi anche dal. 
ch. Comm. Giuseppe Gatti. 

? Questo mio articolo del 1903 fu scritto in risposta ad un opuscolo 
del ch. P. Bonavenia, nel quale egli vorrebbe negare alla silloge di 
Verdun ed al papiro di Monza quel valore topografico che il De Rossi 
per il primo attribuì ad ambedue questi documenti. V. Bonavenia, La 
silloge di Verdun ed il papiro di Monza, ete. Roma, 1903. In questo 
opuscolo il mio ch. oppositore accennò vagamente al dubbio che la iscri- 
zione della quale si parla potesse stare nel mausoleo di S. Costanza 
presso S. Agnese, sulla via Nomentana. Questo dubbio accennato così di i 
passaggio fu subito afferrato di volo e ripetuto dal ch. P. Jubaru, il 
quale nella sua recente opera (Sainte Agnès, 1907) vi consacrò una spe- 
ciale appendice tentando di giustificare questa strana opinione. Ma nes- 
sun epigrafista che conosca la natura della silloge di Verdun potrà mai 
ammettere tale trasposizione nell’aggruppamento topografico della silloge 
stessa, ove le iscrizioni del gruppo di S. Agnese sono indicate a parte 
e sono separate per mezzo di altre dalla epigrafe in questione; e credo 
pure che nessun archeologo potrà convenire con la opinione del Jubaru 
che cioè il mausoleo imperiale di S. Costanza fosse la succursale del 
battistero lateranense. 

Questa ultima opinione è basata sopra una falsa interpretazione 
del libro pontificale. Ivi si dice del papa Bonifacio I (418-423) che es- 
sendo esule da Roma «sicut consuetudo erat celebravit baptismum Pa- 
schae in basilica sanetae martyris Agnae». È evidente che la consue- 
tudo non era già di battezzare a S. Agnese ma bensi di battezzare nella 
solennità di Pasqua. 
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avviene a S. Pietro in Vincoli, ai SS. Cosma e Damiano, a 


S. Lorenzo in Damaso, ai SS. Apostoli, al Laterano, a S. Maria 
Maggiore, a S. Pietro. Fra S. Lorenzo in Damaso ed i SS. Apo- 
stoli la silloge porta con cura copiate ed aggruppate molte iscri- 
zioni cristiane prese dai monumenti della via Salaria nova, cioè 
ai SS. Crisanto e Daria, a S. Saturnino, a S. Felicita, a S. Mauro; 
dopo queste intercala alcune epigrafi di S. Agnese sulla Nomen- 
tana, torna poi sulla Salaria a S. Alessandro e continuando sulla 
Salaria, mette un gruppo che porta la. indicazione « ad S. ,S7- 
vestrum » la quale denota senza alcun dubbio il cimitero di 


Priscilla. 


Quest'ultimo gruppo è formato così: 

21°. Ad Sem Silvestrum ubi ante pausavit super illo 
altare. (Segue l’iscrizione del papa Siricio che noi sappiamo 
sepolto nella basilica di S. Silvestro sopra il cimitero di Pri- 
scilla e collocato ad pedes Sylvestri, come indica uno degli 
itinerarii. 

22. Epitaphium. Marcelli pp. (Segue l’iscrizione damasiana 
di S. Marcello sepolto nel medesimo luogo). / 

23-24. Epitaphium sanctorum Felicis et Phylippi martyrum. 
(Segue la iscrizione damasiana di questi due martiri i quali 
erano sepolti, secondo gli itinerari, sotto l’altar maggiore della 
basilica di S. Silvestro ?. 


25. Isti versiculi scripti sunt ad fontes. (E deve intendersi 


evidentemente che l’iscrizione fosse posta in quelle fontes le 
quali dovevano stare presso la basilica di S. Silvestro nominata 
poco prima). 


1 Seguo qui la numerazione adottata dal De Rossi nelle Inser. Christ., 
I, II, 134 segg. Finito il gruppo «ad S. Silvestrum » si torna in Roma 
ai santi XII apostoli, a S. Maria Maggiore, al Laterano e poi si finisce 
con il Vaticano. ; 

? Il De Rossi di questa iscrizione ne fece due, attribuendole però 
ambedue al medesimo luogo e le indicò con i numeri 23, 24; ma essa 
fu una sola, come dimostrerò in un altro articolo. 


(na 
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N © si Sotto questa indicazione viene subito la seguente bellissima. 
epigrafe metrica sugli effetti del battesimo, che non sembra 


CÈ posteriore al secolo quarto: 


Sumite perpetuam sancto de gurgite vitam 
D È 3 Cursus hic est fidei mors ubi sola pertt 
Roborat hic animos divina fonte lavacrum 
Et dum membra madent mens solidatur aquis 
Auxit apostolicae geminatum sedis honorem 


Christus et ad coelos hance dedit esse viam 
Nam cui syderei commisit limina regni 


Hic habet in templis altera claustra poli. 


= 


] Sa 
26. Isti versiculi scripti sunt ubi pontifex consignat infantes. 


pi 


(Cioè nel consignatorio annesso alle suddette fontes). 
RAI E qui segue quest’altro epigramma contemporaneo al pre- 
Ts cedente e che ne forma il seguito naturale contenendo l’invito 


ai neofiti di andare a ricevere la confermazione. 


gh Istic insontes caelesti flumine lotas 
Pastoris summi dextera signat oves 

da È Huc undis generate veni quo sanctus ad unum 
mu: i Spiritus ut capias te sua dona vocat 
NE Tu cruce suscepta mundi vitare procellas 
Te Disce magis monitus hac ratione loci. 

Io dimostrai con opportuni confronti nel mio articolo che. 
le fontes nominate avanti al carme n. 25 devono essere vera- 


mente le fontes appartenenti al gruppo di S. Silvestro, ove l’ano- 
o STR nimo avea copiato le iscrizioni che immediatamente precedono; 
SLA e feci osservare che secondo l’indole della silloge di Verdun, 
allorquando si passa da un monumento ad un altro si indica il 
nome del nuovo monumento dove si va. E perciò conclusi che 


PRI 


vr 
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nel caso presente non mettendosi avanti all’« ad fontes » un’altra 
indicazione diversa di quella « ad S. Silvestrum » si deve pre- 
sumere che si stia ancora nel luogo dove si stava precedente- 
mente, ossia «ad S. Silvestrum », cioè sempre nel cimitero di 
Priscilla !. i 

Dimostrai pure che le due iscrizioni 25-26, non possono 
appartenere al gruppo che segue immediatamente; e ciò perchè 
a quest'altro gruppo si dà un’altra denominazione, cioè la deno- 
minazione della basilica dei santi dodici apostoli, a cui preci- 
samente appartiene il carme che viene appresso. E ciò prova 
che si era cambiato luogo soltanto dopo che si erano copiate le 
iscrizioni 25-26 e non prima. 

Il carme n. 25 nominando l’apostolo Pietro (cui syderei com- 
misit limina regni), e dicendo che Pietro nel luogo stesso ove era 
collocata l’iscrizione teneva ambedue le chiavi del cielo (hic habet 
in templis altera claustra poli) accenna evidentemente ad una 
memoria dell’apostolo e non ad una memoria qualunque, ma ad 
un luogo ove l’apostolo Pietro esercitò il suo ministero. E perciò 
questo carme trovandosi unito ad altri del suburbano di Roma 
e della regione Salario-Nomentana, si deve naturalmente attri- 
buire a quell’unico luogo del suburbano medesimo ove noi sap- 
piamo che si conservava appunto la memoria di tale ministero, 
cioè la memoria del battesimo amministrato dall’apostolo Pietro 
e quella della sua primitiva residenza; cioè in altri termini 
quel carme dovrà attribuirsi a quel luogo che noi già sappiamo 
essersi conosciuto fino almeno dal quinto o dal sesto secolo in 
quella regione del suburbano di Roma con le varie denomina- 
zioni di « Coemeterium ostrianum ubi Petrus apostolus baptiza- 
verat » — « Coemeterium fontis sancti Petri» — «Sedes ubi prius 


1 E così dopo la iscrizione dell’abside di S.Lorenzo in Damaso si 
dice «item ad fontem »; e li si intende senza dubbio il battistero della 
stessa chiesa, perché sappiamo «aliunde » che la iscrizione ivi appresso 
riportata stava li. 
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sedit sanctus Petrus». — Ed infatti il De Rossi ebbe precisa- 
mente questo pensiero così naturale, ‘allorchè trattò nelle sue 
Inscriptiones di quel carme della silloge di Verdun; ed egli disse 
che avrebbe senz’altro attribuito quel carme a quella regione 
della Roma sotterranea se in quella regione, che egli del resto 
supponeva essere sulla, Nomentana, avesse constatato l’esistenza 
di un gruppo monumentale importante e di un battistero !. 
Ma oggi gli indizi della « sedes ubi prius sedit sanctus Pe- 
trus » sono in favore della Salaria e non già della Nomentana; 
e presso il cimitero di Priscilla noi abbiamo ritrovato un insighe 
gruppo monumentale ed un antico battistero, come i lettori sanno 
benissimo. E che il monumento rinvenuto dietro l’abside della 
basilica di S. Silvestro sopra il cimitero di Priscilla e da me 
illustrato altre volte in questo Bullettino sia veramente un hat- 
tistero non può dubitarsi da chiunque giudichi serenamente e 
senza prevenzione di partito preso; ed i più esperti archeologi 
ve lo hanno riconosciuto ?. Lì abbiamo infatti ritrovato un’ anti- 
chissima conserva d’acqua della villa degli Acilii Glabrioni, in- 
nanzi alla quale nel quarto secolo si costruì un’abside monu- 
mentale con una grandiosa scala destinata unicamente a con- 
durre a quell’abside. Nell’abside è aperta una comunicazione 
con quella conserva d’acqua; e sulla pietra collocata in quella 


! Così infatti egli scrisse nelle Inser. christ., I, II: « His (cioè al gruppo 
delle iscrizioni della Salaria e Nomentana) epigrammata quoque 25, 26 
summo jure possent adscribi » (pag. 132). E più sotto (pag. 139): « Car- 
minum quidem in virdunensi codice series videtur indicare haec epigram- 
mata ad coemeterium ostrianum via Nomentana esse referenda... quo loco 
nymphas et fontem S. Petri, itemque sedem qua ille prius Romae sedit 
saeculo saltem sexto celebres fuisse docui...». Ma poi soggiunse come 
unica difficoltà: «Ad S. Agnetis et supra coemeterium ostrianum templa 
Petro dicata extitisse neque veteres topographiae neque historiae docu- 
menta testantur. Eo loco infantes consignatos esse a pontitice saeculo VIII 
parum veri simile». E perciò egli attribui i due epigrammi al Vaticano. 

? Per la illustrazione di questo monumento si vegga il mio articolo 
nel Nuovo Bullettino, 1901, n. 1-2, tav. II segg.; e l’altro nel medesimo 
Bullettino, 1903, pag. 321 segg. 
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apertura si veggono le tracce del lungo attrito della corda le 


quali provano che di lì si dovette estrarre l’acqua con i secchi. 


Ma ciò che è più importante si è che l’acqua estratta da quella 
conserva non si portava fuori, come si sarebbe fatto se quella 
fosse stata soltanto una fonte per attingere, ma invece quel- 
l’acqua si adoperava sul posto e cioè nel repiano lastricato di 
pietra che si estende innanzi alla curva dell’abside. Infatti ivi 
si vede una fossetta rotonda per poggiarvi dentro a forzare un 
grosso recipiente o bacino e poi un buco destinato evidentemente 
allo scolo dell’acqua, che doveva perciò cadere costantemente su 
quel pavimento. 

Ora un monumento siffatto adorno di abside che fu più volte 
rivestita d’intonaco dipinto e dove si adoperava l’acqua senza 
portarla fuori, e che era posto inoltre a pochi passi da una cele- 
berrima basilica cristiana, mon potè essere che un battistero. 
E ciò è confermato dalla esistenza di alcuni graffiti certamente 
cristiani tracciati là su quelle pareti, i quali consistono in molte 
croci ed in alcune acclamazioni e contengono una frase relativa 
certamente al battesimo e che fu scritta sopra altri battisteri: 


QVI - SITET - VENiat ad me et bibat. 


E l’importanza di questo monumento è cresciuta dopo gli 
scavi del 1906 quando, come già riferii, abbiamo constatato che 


quella grande vasca fu attorniata da gallerie cimiteriali cavate 


in mezzo a cuniculi di acqua ?. E questa importanza venne pure 


confermata dagli scavi eseguiti in quest'anno medesimo, nell’a- 
prile e nel maggio 1907, con i quali è tornata in luce una 
grandiosa scala che dal sopraterra conduceva alla regione stessa 
attorniante il suddetto battistero; e si è pure sempre più con- 
fermato che quella regione fu scavata trasformando i cuniculi 


' 


1 Nuovo Bull., 1906, n. 1-2, pag. 16 segg. 
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«di acqua in gallerie cimiteriali, il che mostra che quel luogo 
potè almeno esser chiamato ad nymphas. i i 

To pertanto sono sicuro ‘che se il mio maestro vivesse ancora 
e ponesse in relazione l’epigrafe di Verdun con i monumenti 
del cimitero di Priscilla che sono ora assai mezlio conosciuti 
di quando egli pubblicò le Inscreptiones, e tanto più se studiasse 
questo battistero completamente sterrato dalla Commissione alcuni 
anni dopo la sua morte, e da me in particolar modo illustrato, io 
sono sicuro che egli cambierebbe la sua opinione sulla « sedes 
ubi prius sedit sanetus Petrus »; e non la riconoscerebbe più sulla 
Nomentana ma bensì presso il cimitero di Priscilla e non esite- 
rebbe di attribuire a Priscilla le epigrafi della silloge Virdu- 
nense. Infatti vedrebbe tolta quella sola difficoltà che egli aveva, 
la mancanza cioè di un battistero e di un edificio importante, 
la quale difficoltà gli impedì allora di assegnare i due carmi 
‘ alla memoria della «sedes ubi prius sedit sanctus Petrus » 
e lo costrinse a pensare al Vaticano, non trovando altro luogo 
più adatto per collocare una sì nobile iscrizione relativa al 
l’apostolo !. 


4 


! Ho già spiegato altre volte che l'argomento il quale indusse il 
De Rossi a riconoscere la « sedes S. Petri » sulla Nomentana fu quello 
dell’indicazione « ad nymphas B. Petri» contenuta negli atti di Papia e 
Mauro. E questo è il solo argomento che rimane avendo io dimostrato 
fallaci tutti gli altri indizi recati dopo. Ma anche di quel passo detti 
una soddisfacente spiegazione riconoscendovi la possibilità di una nota 
marginale passata nel testo e riferendo quella indicazione al luogo ove 
Papia e Mauro sarebbero stati battezzati e non a quello della loro se- 
poltura. Ma se anche volesse conservarsi ad ogni costo l'applicazione 
di quelle parole alla via Nomentana, da ciò potrebbe tutto al più rica- 
varsi che ivi poteva essere un’altra memoria del battesimo amministrato 
da s. Pietro, memoria che poté duplicarsi, come p. e. quella del quo vadis? 
e del locus ubi cecidit Simon magus ed altre. E se anche ciò fosse e 
se anche sulla Nomentana si trovassero tracce di quest'altra memoria, 
ciò non potrà mai distruggere le numerose ed oramai evidentissime prove 
da me recate per riconoscere presso il cimitero antichissimo di Priscilla 
il ricordo della primitiva residenza dell’apostolo, cioé della « sedes ubi 
prius sedit sanctus Petrus». 


i 


BEAT 
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Ora è necessario riflettere che mentre il senso dei due 
carmi 25-26 conviene mirabilmente ad un luogo ove si con- 
‘servasse il ricordo della prima predicazione dell’apostolo Pietro 
e del battesimo amministrato da lui, il significato poi dei carmi 
stessi non si adatta punto al Vaticano ove nulla accennava alla 
predicazione di s. Pietro, ma dove si venerava soltanto il ricordo 
della sua crocifissione ed il monumento del suo sepolero. 

Infatti nella epigrafe 25, relativa al battesimo, parlandosi 
dell’apostolo Pietro si dice di lui «hic habet in templis altera 


«claustra poli». E l’interpretazione più naturale di queste parole 


si è quella di metterle in relazione con un battistero in cui vi 
fosse qualche memoria di s. Pietro; ed anzi molto più propria- 
mente con un luogo ove si supponesse che Pietro medesimo 
avea battezzato. Giacchè se in quella epigrafe si fosse voluto 
«dire soltanto che in quel luogo si battezzava per l’autorità della 
«Chiesa, questa era cosa che poteva dirsi dovunque ‘ed in qua- 
lunque parte del mondo; e se il monumento ove era l’iscrizione 
non avesse avuto alcuna relazione con il battesimo amministrato 
da s. Pietro ma soltanto con la tomba di lui, non vi si sarebbe 
nominato l’apostolo con una frase che allude evidentemente alla 
«sua residenza nel luogo stesso e la quale in ogni modo non ha 
«alcuna relazione con la morte di lui e con il suo sepolero. Ed 
è certo che la spiegazione più naturale di questa frase relativa 
a Ss. Pietro: «hic habet in templis altera claustra poli » si è 
‘che con essa si sia voluto dire che in quel luogo, ove era un im- 
‘portante monumento (2 templis), ivi l’apostolo aveva esercitato 
la sua giurisdizione. Ora questa frase mentre conviene mirabil- 
.mente a quel luogo che dicevasi « ubi Petrus apostolus baptiza- 
verat » ovvero « sedes ubi prius sedit sanctus Petrus » non si sa- 
rebbe potuta poi applicare con eguale proprietà di linguaggio 
nè al battistero vaticano nè molto meno a quello lateranense. 
E di più è anche assai importante la frase dell’epigrafe 
stessa « auxit apostolicae » ecc., la quale significa che Cristo 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST, — Anne XIII, 13 
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aveva aumentato la duplice potestà della sede apostolica (cioè 
la potestà di legare e di sciogliere), dandosene poi subito la 
ragione e dicendosi che tale aumento era provato dal fatto che 
Pietro ivi esercitava la sua autorità. 

« Auxit apostolicae geminatum sedis honorem — Christus; 
et ad coelos hane dedit esse viam; — Nam cui syderei com- 
misit limina Sn (cioè Pietro) — Hic habet in templis altera 
claustra poli » ! Î 

Queste pito si possono spiegare completandole presso a 
poco così. « La dignità della sede apostolica, la quale già era 
duplice fin dal principio (potestas ligandi atque solvendi) fu poi 
aumentata per volere di Cristo, dal fatto dell’aver Pietro sta- 
bilito la sua residenza qui in Roma ». Ed-infatti la dignità della 
sede papale si accrebbe dall’essersi essa stabilita nella metro- 


poli dell’impero; e di questo grande avvenimento il vero e pro- 
prio ricordo non era nè il Vaticano nè il Laterano, ma unica- 


mente quel luogo posto presso la via Salaria che-dicevasi « sedes 
ubi prius sedit sanctus Petrus * 

E con questa spiegazione si accorda anche mirabilmente il 
senso dell’epigramma 26 della silloge di Verdun scritto sul 
< Consignatorium » il quale comincia con le parole «Istie in- 
sontes », ete.; giacchè in esso si fa appello chiaramente ad un 


! E si noti bene la forza che ha qui il nam, il quale nel caso pre- 
sente significa che l’onore della sede apostolica era aumentato proprio 
per il fatto che « Petrus hic habet altera claustra poli ». 

? Questo concetto fu da me accennato nel Nuovo Bwull., 1906, 
pag. 12 segg. Il P. Jubaru vorrebbe riferire l’auxit apostolicae gemi- 
 natum sedis honorem al fatto di essersi aggiunto un altro battistero a 
quello del Laterano, e questo battistero sarebbe poi, secondo lui, il 
mausoleo di S.* Costanza (S. Agnés, 7. c.). Ma questa spiegazione è inam- 
missibile; giacché prescindendo dalla gratuita ipotesi del battistero pa- 
pale a S.* Costanza, egli non ha riflettuto che qui si dice aver Cristo 
aumentato quell’onore che già era duplice. E ciò basta ad escludere che 
quell’Rornor divenisse yeminatus per il fatto di questo nuovo battistero. 
Nel senso invece in cui egli intende quelle parole, ivi si sarebbe dovuto 
dire piuttosto: « fecit apostolicae geminatum sedis honorem », ecc. 
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ricordo locale di-grande importanza per colui che in quel luogo 
aveva ricevuto il battesimo e la confermazione, dicendosi a lui 
«Tu eruce suscepta mundi vitare procellas disce, magis monitus 
hac ratione loci *. E questo ricordo unito a quello del battesimo 
e della confermazione ricevuti dal summus pastor e dopo ciò 
che nel precedente epigramma si è detto relativamerte alla 
giurisdizione di s. Pietro, deve riferirsi al grande ricordo della 
predicazione apostolica. E ciò è suggerito dal senso stesso; giacchè 
se poteva dirsi con tutta esattezza che il ricordo degli insegna- 
_ menti apostolici doveva ammaestrare a fuggire i pericoli del 
mondo, ciò non poteva dirsi con eguale proprietà di linguag- 
gio parlando del ricordo del sepolcro. 

Ora il ricordo della predicazione apostolica non poteva in 
verun modo collegarsi nè col Vaticano nè con il Laterano, mentre 
invece si rannodava naturalmente a quel luogo ove Pietro inau- 
gurò il suo apostolato in Roma. 

Ma a tutti questi argomenti da me altre volte recati, e che 
ora ho spiegato anche meglio, per assegnare a Priscilla le due 
epigrafi della silloge di Verdun, oggi io posso aggiungerne un 
altro suggeritomi dallo studio che ho fatto testè di un’altra sil- 
loge. E di questo nuovo argomento, che a me sembra pure di 
grande valore, vengo a trattare nella seconda parte di questo 


scritto. 


! Questa frase che può riferirsi in genere agli insegnamenti dell’apo- 
stolo. Pietro potrebbe anche essere una reminiscenza delle parole relative 
alle seduzioni ed alle vanità del mondo adoperate dall’apostolo stesso 
nelle sue lettere. Questa allusione agli insegnamenti apostolici è assai 
propria e degna di un carme di altissimo significato dommatico, come 
questo; mentre troppo disdicevole all'importanza del testo sarebbe l’al- 
lusione personale alle sventure di Annibaliano sepolto in s. Costanza che 
pretende di ravvisarvi il P. Jubaru (I. c.). 
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Era già noto (ed il De Rossi lo aveva osservato) che l’epi-. 
gramma 26 « Istic insontes, etc. » copiato nella silloge di Verdun 
insieme all’altro < Sumite perpetuam », fu trascritto assai scorret- 
tamente nella antologia del codice della biblioteca nazionale di 
Parigi, 8071; la quale antologia fu compilata circa il nono 
secolo e contiene molte iscrizioni metriche copiate da sillogi 
diverse. | 

Il carme trascritto nell’antologia, quantunque storpiato in 
modo incredibile, sì riconosce con ogni certezza identico a quello 
della silloge di Verdun qui sopra indicato col n° 26; e basta 
confrontarli ambedue per esserne persuasi. Ecco lo scorretto. 
testo della antologia: ‘, 

<ista infans celesti flumine pastoris summi (?) dextera signantes 
huc undis generate veni quo spo ad unum sps ut capias te sua 
dona vocat te cruce suscepte mundi... ligne magis munitus 
hacratrine loci » (sic) |. 

Innanzi proprio a questo carme nella stessa antologia ne è 
trascritto un altro, pure assai guasto e scorretto, che qui esat- 
tamente riproduco : 

« Umbrosis prope stabat ficulnea ramis frondentes de fus 
et... quas per tintadam uvi (?) entem dapibus raso de cortice 
librum adfuit et viride solatur veste ruborem Induit simili mulier 
lacrimabilis iste Quosq ; pavit misero fallax insania pomo vestivit 


! De Rossi, Inscr. Crist., I, II, p. 247, 11. Ripeterò qui il testo cor- 
retto dato dalla silloge di Verdun perchè se ne possa vedere immediata- 
mente la identità: « Istic insontes celesti flumine lotas — Pastoris summi 
dextera signat oves — Huc undis generate veni quo sanetus ad unum 
— Spiritus ut capias te sua dona vocat. — Tu eruce suscepta mundi 
vitare procellas — Disce magis monitus hac ratione loci — ». 
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folio s... quos arbore nudus Reddidit hos gravius tenui sub 


arbore texit...» (s7c). 


E dopo ciò subito comincia la iscrizione riportata di sopra: 
< Istic insontes...». 
| Il De Rossi restituendo la scorretta trascrizione del carme 
dell’antologia, il quale comincia con la parola « umbrosis », 
propose di leggerlo nel modo seguente: 


Umbrosis prope stabat (ibi) ficulnea ramis 
Frondentes de fuste... qu(ei)s protin(us) Adam 
(H)umentem dapibus raso de cortice librum 
Ad8)mt et viridi) solatur veste ruborem. 
Indui(tur) simili mulier lacrimabil(e) (ve)ste 
Quosque pavit misero fallax insania pomo 
Vestivit folio s(erpens) quos arbore nud(08) 
Reddidit, hos gravius tenui sub arbore terit. 


Questo carme, come il De Rossi pure osservò, si riferisce 
evidentemente al racconto che si fa nel Genesi del peccato ori- 
ginale, quando si narra che i protoparenti vergognandosi, dopo 
la colpa, di essere nudi si coprirono con le foglie dell’albero 
di fico. Ma è pure evidente che questi versi mancano del prin- 
cipio e della fine; e senza dubbio ad ogni modo mancano della 
fine, dove si doveva per lo meno accennare alla condanna che 
Iddio pronunziò contro i colpevoli dopo il peccato. Ora io credo 
di poter riconoscere la continuazione di questo carme dell’anto- 
logia parigina in una iscrizione metrica che sta ancora nel cimi- 
tero di Priscilla e che fu pubblicata già dal De Rossi. È dessa 
la celebre iscrizione sepolcrale di Agape, di cui abbiamo due 


parti incise in due lastre marmoree in buone lettere e che non 


sembra posteriore agli inizi tutto al più del secolo terzo. Darò 
qui le due parti con i probabili supplementi dati dallo stesso 
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De Rossi e vi aggiungerò le riproduzioni fotografiche dei marmi. i ; 
superstiti onde possa giudicarsi della antichità del testo. (Tav. VI). — i 


A, 


DIXIT - ET : HOC - PATER . OMNIPOTENS - CVM pelleret Adam 
DE - TERRA - SVMPTVS . TERRAE - TRADERIS - HVmandus 
SIC - NOBIS - SITA - FILIA - ET - AGAPE - CHRIST: fidelis 

BIS - DENOS - SEPTEM Q_- ANNOS - EMESa resurget 

HAEC - ILLI + PER - CHRISTVM FVERAT . SIC. 


Bb. 


g EVCHARIS - EST - MATER - PIVS - ET - PATER EST mihi Celsus? 

‘— VOS- PRECOR - O FRATRES - ORARE - HVC - QVANDO - VENI fis. 
ET - PRECIBVS - TOTIS - PATREM - NATVMQVE - ROGATIS 

SIT - VESTRAE - MENTIS - AGAPES - CARAE - MEMINISSE 

VT - DEVS OMNIPOTENS - AGAPEN - IN - SAECVLA - SERVETÌ 


(v. Tav. VI). 


Dichiarò il De Rossi che nell’epigramma A vi è «un con- 
cetto nuovissimo e forse unico nella cristiana epigrafia, ricor- 
e dandovisi il de terra sumptus terrae traderis humandus detto 


1 I due grandi frammenti A, B furono scoperti nel cimitero di 
Priscilla sulla fine del secolo XVIII e li vide e li trascrisse il Marini 
nel volume delle sue iscrizioni manoscritte, Cod. Vat. lat., 9074, 
p. 567, N. 4. Essi poi furono trasportati ‘a Rocca di Papa dall’abbate 
Tojetti custode delle reliquie e furono collocati in casa Fondi. Il fram- 
mento della B « quando venitis» ecc. (Tav. VI) era restato nel cimitero 
di Priscilla ed ivi fu rinvenuto nel 1883 ed il De Rossi lo riconobbe 
come appartenente a questa iscrizione (Bull. d’Arch. crist., 1884-85, 
pag. 91 segg.). i 
Finalmente nel 1896 io ottenni dal sig. Salvatore Fondi i fram- 
menti di Rocca di Papa in dono per la Commissione e li trasportai da 
me stesso in Roma e li ricongiunsi a quello che si era ritrovato nel 1883. 
Non mi fu possibile però di rinvenire alcuni pezzi della iscrizione A, il 
cui testo è però sicuro per le copie fattene dal Marini, dal Sarti e dal 
De Rossi. L’iscrizione fu. pubblicata più volte ed anche nella Anthologia 
RR latina del Buecheler « Carmina epigraphica », I, 730; cf. De Rossi, Inscript. 
i christ., I, 1I, p. XXX. 


(| 
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da Dio ad Adamo». Ed il mio maestro riconobbe non essere 
quell’epigramma posteriore al terzo secolo; ed aggiunse che 
esso è mutilo nel principio, scrivendo così: « sembra mancare 
la prima parte in una terza tavola e pagina marmorea, forse 
tuttora sepolta nel cimitero. Anche il Sarti nella scheda auto- 
grafa sopra citata, crede che manchino i primi versi » *. E che 
l’epigramma A manchi del principio è certo, giacchè un testo 
completo non può cominciare con le parole « Dixit et hoc... »; 
e queste parole stesse con la congiunzione ef mostrano chiara- 
mente che quel discorso è la continuazione di un altro. 

Anche il ch. Wilpert riconobbe che la iscrizione di Agape 
manca del principio, scrivendo: « Die erste Zeile beweist dass 
sie unvollstiindig ist »; e soggiunse essere certissimo che la 
parte mancante dell’epigramma dovea contenere la storia del 
peccato originale ?. 

Ora è evidente che i due carmi, tanto cioè quello della sil- 
loge parigina, quanto questo del cimitero di Priscilla, sono ispi- 
rati al racconto del Genesi. E tutti sanno che nel sacro testo 
prima delle parole pronunciate da Dio contro l’uomo colpevole 
de terra sumptus, vi sono quelle che Iddio stesso pronunciò 
contro la donna e contro il serpente, e prima di queste vi è 
descritto l'episodio dei protoparenti i quali cuoprono la loro 
nudità con le foglie dell'albero di fico >. Adunque per l’ordine 
del racconto il carme dell’antologia ove si, parla dei progenitori 
che si ricuoprono, avrebbe la sua naturale continuazione nella 


1 Bull. d’arch. crist., 1884-85, pag. 75-76. Ed il De Rossi disse pure 
che egli credeva che la prima parte della iscrizione giacesse ancora 
nascosta nel cimitero di Priscilla, aggiungendo che «non si ometterà 
diligenza a cercarne l'esordio ». ; 

? Fractio Panis, 1895, pag. 60-61. J 

3 Genesi III, 7, segg. « Et aperti sunt oculi amborum cumque cogno- 
vissent se esse nudos consuerunt folia ficus et fecerunt sibi perizomata. 
Et cum audissent vocem Domini Dei ambulantis in Paradiso..... Adae 
vero dixit..... in sudore vultus tui vesceris panem, donec revertaris 
in terram de qua sumptus es quia pulvis es et in pulverem reverteris ». 


ae 
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epigrafe A di Priscilla, epigrafe dove si contiene la’ sentenza. 
divina e la frase de ferra sumptus; e viceversa è certo che a. 
questa epigrafe di Priscilla manca appunto il principio ové si 
doveva necessariamente contenere il senso medesimo di ciò che: 
si esprime nel carme dell’antologia ?. sa 

E l’opinione di considerare i due carmi ‘come il complemento: 
l’uno dell’altro è anche ragionevole, perchè ambedue sono nello: 
stesso metro ed hanno anche qualche somiglianza di stile. 

Ma l’iscrizione che viene subito dopo nell'antologia, cioè 
quella che comincia con le parole « Istic insontes » è certamente: 
presa da un monumento di Roma; ed è quindi per lo meno assai 
probabile che anche di Roma sia l’antecedente « Umbrosis ». 
Infatti se nell'antologia parigina non vi è un vero e proprio 
ordine topografico, perchè essa contiene iscrizioni prese da varie 
sillogi, però in queste sillogi originarie vi doveva essere un ag- 
gruppamento topografico. E ciò trasparisce pure dall’antologia. 
stessa, dove le iscrizioni di Nola sono aggruppate insieme e 
stanno pure insieme in due gruppi le iscrizioni della basilica 
vaticana e quelle della basilica dei dodici apostoli. E se la. 
iscrizione Umbrosis fu copiata da un monumento di Roma, es-. 
sendo essa trascritta insieme a quella Insontes che fu copiata. 
nella silloge di Verdun col gruppo della Salaria, è assai pro- 
babile anche per questa ragione che essa abbia fatto parte real- 
mente di quella di Agape « Diz:t et hoc pater » la quale sta. 
ancora a Priscilla e la quale contiene la fine del senso conte- 
nuto nella prima. E si capirebbe allora perchè nella silloge da. 
cui pende l’antologia, non si copiò la parte Dixit et hoc. Questa 
fu incisa nella prima riga di una lastra marmorea completa,, 


! Le stesse parole consuerunt (= adsuit del carme dell’antologia)» 
e sumptus del carme di Priscilla si trovano anche nell’antica Itala, che. 
fu la versione biblica seguita dall’autore del carme. V. Sabatier, « Bi— 
bliorum sacrorum latinae versiones antiquac seu vetus italica » (Pa- 
rigi 1751), tomo I, pag. 18 segg. 
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come può vedersi nella Tav. VI; e quindi la parte precedente 
dovea essere in un’altra lastra. E forse la lastra contenente il 
Dixit et hoc era già distaccata dal monumento quando l’epi- 
grafe fu copiata, mentre l’altra ancora rimaneva al posto. 

E se la cosa fosse realmente così, come è per lo meno 
assai probabile, è evidente che anche prescindendo dall’argo- 
mento gravissimo tratto dalla silloge di Verdun, noi potremmo 
dimostrare egualmente che il carme Istic insontes copiato in- 
sieme al carme Umbrosis, e per conseguenza anche quello Sw- 
mite perpetuam che fa parte dell’« Istic insontes » stavano vera- 

mente a Priscilla e cioè presso il battistero da noi ritrovato. 

Io so bene che i miei oppositori mi obietteranno poter es- 
sere una fortuita combinazione che il senso della iscrizione di 
Agape sia la continuazione di quello del carme dell’antologia; 
e che possono avere esistito due carmi diversi ed in due luoghi 
diversi e relativi ambedue alla caduta di Adamo ed Eva. E certo 
nessuno potrà mai negare che la cosa non possa essere. Ma vi 
è un’altra circostanza la quale è favorevole alla "mia opinione 
che stesse a Priscilla, piuttosto che altrove, l’iscrizione Umbrosis 
dell’antologia. Osservò già il De Rossi che il carme di Agape 
fu imitato in un’altra assai antica iscrizione dello stesso cimi- 
tero di Priscilla, ove al nome di Agape fu sostituito quello di 
una Marcia; e ne dedusse che dovette esistere in quel mede- 
simo cimitero un carme prototipo da cui si sarebbero ricopiate 
le due epigrafi metriche di Agape e di Marcia *. Ora da ciò 
può ricavarsi che quel carme prototipo dovette essere impor- 
tante e prolisso e che naturalmente doveva contenere lo stesso 
concetto relativo alla caduta di Adamo ed Eva. Quindi se pure 
l’iscrizione Umbrosis dell’antologia parigina non fosse il prin- 


1 Questo prototipo egli lo chiamò « Carmen latinum antiquissimum 
adhiìbitum instar formulae in coemeterio Priscillae ». Iwnscer. I, II, pag. 
XXIX-XXXx; cf. Bull. d’arch. crist., 1886, pag. 49; ibid., supplemento, 
tav. V. pd n 


186 la; O. MARUCCHI 


cipio di quella di Agape, ma dovesse piuttosto identificarsi con 
quel carme prototipo, siccome anche questo sarebbe stato nel ci- 
mitero di Priscilla, se ne dovrebbero ricavare le stesse conse- 
guenze quanto al collocare nel cimitero di Priscilla la iscrizione 
« Istic insontes » copiata insieme con Umbrosis: nell'antologia. 

Ma qualunque sia il giudizio che si rechi su questo nuovo 
argomento, a me basta di constatare un duplice fatto innegabile 
che è il seguente. Il carme del consignatorio Istic wnsontes, il 
quale era senza dubbio unito a quello Sumite perpetuam in cui 


si nomina s. Pietro e la sede apostolica, ci è noto da due sole 


sillogi, cioè la virdunense e quella dell’antologia parigina. È certo. 


che nella prima silloge il carme Istic insontes è posto subito dopo 
quelle iscrizioni che stavano indubitatamente sopra il cimitero 
di Priscilla. Ed è egualmente certo che nella seconda, cioè nel- 
l'antologia, questo medesimo carme è unito al carme Umbrosis 
il quale, secondo ogni probabilità, fece parte di quello di Agape 
o del suo prototipo; e tanto quello di Agape quanto il proto- 
tipo stavano nel cimitero di Priscilla. Ora questa duplice coin- 
cidenza può essere fortuita; ma dopo ciò che ho esposto sulla 
topografia della silloge chiunque dovrà convenire che essa ha 
un grande valore; e che prescindendo da qualunque altra consi- 
derazione, essa sola è tale da farci pensare, almeno come a 
cosa assai ragionevole, che l’epigramma JIstic ensontes, e perciò 
anche quello Sumite perpetuam, stessero veramente nel cimitero 
di Priscilla piuttosto che altrove. i 
Credo adunque di poter concludere che l’attribuzione da me 
fatta di quel carme al grande cimitero della via Salaria per 


mezzo della ‘silloge Virdunense, riceve da questo nuovo argo-' 
mento tratto dall’antologia una bella ed inaspettata conferma. 


E questa conferma che il carme battesimale fosse veramente 
di Priscilla, viene a compensarci in qualche modo del risultato 
negativo delle ricerche fatte fin qui nel suddetto cimitero con la 


speranza di ricuperare un qualche frammento del testo prezioso. 


L'OVILE LI n 
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Del quale testo che potè essere infranto o trasportato, come tanti 
altri, potrebbe un giorno tornare alla luce o qui od altrove un 
qualche avanzo; ma non se ne troverebbe più alcuna traccia, 
se, come è anche possibile, fosse stato dipinto su di una parete ?. 

Ma stando anche al solo carme di Agape dirò che il poter ri- 
conoscere a Priscilla l’esistenza di un carme, il quale quantunque 
sepolerale era però relativo al peccato originale ed alla reden- 
zione di Cristo ha pure una speciale importanza; giacchè quel 
soggetto ha una stretta relazione con il sagramento del battesimo 
destinato appunto a rimettere per i meriti di Cristo la colpa 
d'origine ?. E deve perciò notarsi che un siffatto carme conviene 
mirabilmente ad un luogo ove dovea esservi memoria che fino 
dall’età apostolica si fosse amministrato il sagramento della ini- 
ziazione cristiana *. o 

Se il carme di Agape era distribuito in parecchie lastre mar- 
moree, e almeno in tre, non poteva appartenere ad un sepolero 
del sotterraneo, ma al sopra terra. Ed infatti il frammento che 
se ne ricuperò nél 1883 fu rinvenuto nel piano inferiore del ci- 


n 


1 Feci ripetutamente le più vive premure perché si continuassero 
gli scavi intorno alla regione del Battistero nella speranza di rinvenire 
anche poche lettere del carme desiderato. Ma per mancanza di mezzi 
pecuniari, essendosi fatta una forte spesa per la ricostruzione della Ba- 
silica, non potè continuarsi lo scavo in quella regione che é senza dub- 
bio della più grande importanza anche per la questione topografica. 
Io spero però che un giorno con nuovi mezzi e con nuove concessioni 
possa finalmente scavarsi quella vasta ed inesplorata regione. 

? Infatti nel carme A di Agape, dopo l’accenno al peccato originale, 
si parla proprio dei meriti di Cristo con le parole « Haec i0li per Chri- 
Stum >», ece. Gi 

3 Così p. es. nel Battistero di Magonza si leggeva un carme di Ve- 
nanzio Fortunato che accennava allo stesso concetto: 


«Ardua sacrati baptismatis aula coruscat 
» Quo delicta Adae Christus in amne lavat 
»Traxit origo necem de semine sed pater orbis 
» Purgavit medicis erimina mortis aquis ». 


V. Marini, Inscr. Christ., manuser. Cod. Vat. Lat., 9074, fol. 978, a. 5. 


sl 
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mitero precisamente ai piedi del grande lucernario; e perciò 


può ritenersi come assai probabile che per mezzo di quell’ampia 
apertura sia precipitato giù dopo la dispersione del monumento ve 
È quindi assai verosimile che il monumento sepolerale di Agape 
contenente quella prolissa ed importante iscrizione fosse una 
cella memoriae, cioè uno di quei tanti mausolei sepolcrali che 
. attorniarono l’antica casa rustica degli Acilii Glabrioni trasfor- 
mata poi in quella basilica cristiana che più tardi fu detta di 
S. Silvestro. E siccome il testo dell’epigrafe di Agape per con- 


senso di tutti è anteriore al quarto secolo, così se ne potrà de-. 


durre, ciò che è di grande importanza, che cioè nell’area della 
villa degli Acilii vi fossero fino dall’età delle persecuzioni dei 
sepolcri sopra terra e forse delle stanze-e_dei luoghi destinati 
alla preghiera; giacchè in quella bellissima iscrizione si accenna 
alle adunanze dei fedeli che in quel luogo venivano a suppli- 
care Iddio ed il suo Figlio divino, ed in essa i fedeli sono in- 


vitati fino da età così antica a pregare in quel luogo anche per. 


il riposo dei cari defunti: 


« Vos precor o fratres orare huc quando venitis 
» Et precibus totis Patrem Natumque rogatis 
» Sit vestrae mentis Agapes. carae meminisse 
» Ut Deus omnipotens Agapen in saecula servet » ?. 


Grande è pertanto l’importanza storica e dommatica di questa 
preziosa iscrizione che oggi riceve da questo mio studio una 


1 Non si sa con precisione dove furono rinvenuti i due maggiori 
frammenti della iscrizione indicati genericamente dal Marini nel cimitero 
di Priscilla. Ma la scoperta del minore frammento ai piedi del lucernario 
fa ritenere come più probabile che anche gli altri fossero precipitati là 
sotto dal sopra terra. 

Del resto anche due iscrizioni di quelle misure converrebbero me- 
glio ad un monumento sopra terra che ad un sepolero del sotterraneo. 

? Questa iscrizione che si era affissa nel sotterraneo fu trasportata 
testè nella superiore basilica di S. Silvestro, appunto per la sua più pro- 
babile provenienza da un monumento esterno. 
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ulteriore illustrazione. Essa ci dimostra che nella villa degli 
Acilii sulla Salaria vi era, fino almeno dagli inizi del terzo se- 
colo, un grandioso monumento sepolcrale ed un luogo ove si 
veniva a pregare, come nell’area e nella cella antichissima di Ce- 
sarea di Mauritania, dove pure si parla dei fratres che ivi conve- 
nivano, ed ai quali rivolge il suo saluto Evelpius cultor Verbi. 

Il che non esclude del resto che nell’adiacente cimitero sot- 
terraneo vi fossero sin da tempo assai antico luoghi di adunanza; 
ed a questi potrebbe pure riferirsi l'invito che ivi si fa alla 
preghiera per i defunti. Ed è certo ad ogni modo che il grande 
vestibolo del sotterraneo ove è.la celeberrima « cappella greca » 
fu uno dei più antichi luoghi di adunanza fin qui conosciuti; ed 
esso era in comunicazione col sopraterra, ove sorgeva il gruppo 
degli edifizi degli Acilî Glabrioni, con i suoi oratorî e mausolei. 

Ed ora i] mio discorso dovrebbe volgersi naturalmente a 
questo, insigne gruppo di monumenti che stava sopra il cimitero 
di Priscilla, dove secondo ogni probabilità era posto il sepolero 
di Agape; ed in special modo a quel celeberrimo monumento 
che sorgeva appunto in quell’area degli Acilii, cioè alla basilica 
detta poi di S. Silvestro. E ciò sarebbe assai opportuno per la 
relazione che detta basilica potè avere con il mausoleo di Agape, 
ed anche per la ragione che noi abbiamo fatto testè un grandioso 
scavo nella basilica stessa e l'abbiamo recentemente ricostruita. 

Ma siccome di ciò intendo trattare in una speciale disser- 
- tazione, come ho già detto nel precedente mio studio sulla tomba 
del papa Marcellino, così rimetto il lettore a quest'altro mio ar- 
ticolo, del quale questi due scritti inseriti nel presente numero 
dovranno considerarsi come una parte preliminare ed una oppor- 
tuna introduzione. 


Giugno, 1907. 
Orazio MARUCCHI. 


| SCOPERTA DELL’ORATORIO E DEL MONASTERO 
DI S. CESARIO SUL PALATINO 


L'origine dell’oratorio di S. Cesario in Palatio ci è narrata 
dalla Translatio s.° Caesarii, documento del sec. VI!. Secondo 
tale racconto, Valentiniano imperatore, del quale la figlia Galla 
era stata miracolosamente guarita per intercessione di S. Ce- 
sario, avrebbe trasportato le reliquie di questo e del compagno 
di martirio, S. Giuliano, da Terracina a Roma e le avrebbe de- 


| poste con l’assistenza di papa Damaso intro Romanum palatium, 
{ 


in optimo loco, imperiali cubiculo. 
Sono evidenti glì anacronismi di questa narrazione: ma 
ciò se ci fa diffidare della esattezza dei particolari, ci è utile 


‘invece per determinare l’età degli avvenimenti narrati. Perchè 


ci prova che questi dovevano già nel VI secolo risalire a tempo 
notevolmente più antico, se lo scrittore ne aveva così confusa 
memoria. Sarebbe poi esagerato negare ogni fede al racconto per 
gli anacronismi che esso contiene: quindi — senza ripetere qui 
le sottili disquisizioni cronologiche e storiche dei Bollandisti — 
è lecito ritenere con questi che la traslazione sia avvenuta fra 
il 375 e il 379. Conseguentemente l’oratorio di S. Cesario avrebbe 
avuto origine nell’ultimo trentennio del IV secolo. 

Esso fu pertanto il primo luogo di culto cristiano, regolar- 
mente e ufficialmente costituito sul Palatino: fu anzi il segno 


! Vedine il testo in AA. SS. BB., 1 nov., pag. 126. Per l’età della 
sua redazione v. Duchesne- in N. Bull. di arch. crist, 1900, pag. 22; 
Dufourcq, Gesta Martyrum, pag. 139. 
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palese della consacrazione cristiana del palazzo imperiale perchè 
sostituì il larario domestico degli imperatori pagani ed ebbe 
vero e proprio carattere di cappella palatina. In esso infatti si 
esponevano le immagini che gli imperatori nuovi eletti a Bi- 
sanzio mandavano a Roma, come ad altre, città principali del- 
l’impero. 

Quando nel 687, morto il papa Conone, due fazioni conten- 
devano nel Laterano per l'elezione del successore, il popolo di 
Roma, le milizie e gran parte del clero, adunatisi sul Palatino, 
acclamavano. pontefice Sergio e lo conducevano, prima che al 
Laterano, nell’oratorio di S. Cesario. . 3 

L'importanza di questo cambiò, ma non diminuì, mentre le 
superbe costruzioni imperiali, entro le quali. sorgeva, non più 
abitate dal cura Palatii, erano in decadenza. Nel secolo IX 
troviamo stabilito presso di esso un monastero greco, che vi si 
mantenne almeno fino a tutto il secolo XII. E dovette essere 
ragguardevole assai: poichè nella lista delle venti abbazie ro- 
mane — appunto del sec. XII — è registrato come primo. 

Nel 1145 Eugenio III fu eletto papa apud monasterium 
sancti Caesarii, che forse era a questo tempo compreso nella 
cerchia delle fortificazioni dei Frangipani. 

Nel catalogo di chiese romane di Cencio camerario S. Cesario 
‘è registrato con l'appellativo Graecorum: e con uguale appel- 
lativo è notato in un catalogo del sec. XIII. Ma ciò non prova 
che in questo modo il monastero esistesse ancora: quell’appella- 
tivo può esserne soltanto il ricordo. Certo è che nel secolo XIV 
i monaci greci avevano abbandonato S. Cesario: chè la indica- 
zione del catalogo di Torino Eccel. s.° Caesarii, ordinis saccita- 
rum, habet unum sacerdotem, dimostra che l’ordo saccitarum non 
occupava più il monastero annesso alla chiesa, se questa aveva 
soltanto unum sacerdotem. Il Palatino negli ultimi secoli del 
medio evo si trovava remoto dall’abitato ed era in completo 
abbandono: è naturale perciò che S. Cesario, non ostante l’ im- 


S. CESARIO SUL PALATINO 193 


portanza della sua origine e della sua storia, venisse a poco a 
poco a decadere. Ne troviamo l’ultima menzione nel catalogo 
del Signorili, a tempo cioè di Martino V. La chiesa, se non era 
già abbandonata, dovette esserlo poco dopo, chè nel sec. XVI se 
n’era smarrita ogni traccia. Anzi della sua esistenza svanì per- 
sino il ricordo: sì che gli scrittori di cose romane, anche i più 
eruditi, ne confusero le memorie storiche con l’oratorio di S. Ce- 
sario al Laterano e con la diaconia di S. Cesario de Appia, an- 
cora esistente presso le terme Antoniniane, alla quale attribui- 
_rono anche l'appellativo in Palatio. 

È merito di Luigi Duchesne d’aver dissipata la secolare con- 
fusione con eccellenti studî condotti sulle fonti, dai quali ap- 


« punto ho tratto le notizie storiche fin qui esposte !. 


Rivendicata, dirò così, la individualità di S. Cesario in Pa- 
latio per l’avveduta critica dell’illustre storico, rimaneva inso- 
luto il problema topografico. I cataloghi non forniscono dati 
sufficienti a risolverlo: nè da memorie — finora note — di tro- 
vamenti e di scavi fatti sul Palatino risulta che tracce di S. Ce- 
sario siano mai state ritrovate. Le fortunate scoperte — delle 
quali darò ora un breve resoconto — recentemente verificatesi a 
villa Mills, cioè nell’àmbito delle fabbriche augustane, ci hanno 
permesso di risolvere il problema e insieme ci hanno ridato no- 
tevolissimi avanzi del celebre oratorio e del monastero che ad 
esso fu annesso. 


! Il Duchesne ha trattato la questione di S. Cesario «in Palatio » 
nel Bulletin critique, 1885, pag 417; nel Liber Pontificalis, vol. I, pag. 377, 
nota 12; nel N. Bull. di archeol. crist., 1900, pag. 17. Quanto al pro- 
blema topografico egli nelle due prime pubblicazioni propende a collo- 
care S. Cesario verso l’angolo del Palatino, che guarda il Velabro: ma 
nell’ultima esprime chiaramente l’ipotesi che esso sorgesse nella zona 
occupata ora dalla villa Mills. 

Il ch. prof. G. Tomassetti ha in più occasioni vaio che il culto 
cristiano di S. Cesario si è localizzato dove preesisteva il culto pagano, 
o anche soltanto una memoria, dei Cesari (v. specialmente: Tomassetti, 
Una villa di Giulio Cesare, in N. Antol., 1° aprile 1908). 
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La palazzina di villa Mills è costituita da due corpi di 


fabbrica congiunti insieme ad angolo retto. Secondo la loro ap- 
prossimativa orientazione chiamerò il più vasto ala nord ed il 
meno vasto ala ovest. 

L’ala nord costituita dal pianterreno e da due piani supe- 


riori si eleva notevolmente più dell'altra, che oltre il pianter-. 


reno ha soltanto un piano superiore. 


Che tutto il fabbricato sorga sulle rovine della casa d’Au- 


gusto è notissimo. Ciò cui finora non si era posto mente è che 
esso, non ostante l’apparenza moderna, è costituito nella metà 
inferiore (cioè fino a tutto il primo piano) da muri del piano 
di abitazione della casa d’Augusto. 

La persistenza di parte di questo piano (che è invece di- 
strutto in tutte le altre case imperiali palatine) m’indicava 
chiaramente che essa era stata di continuo abitata. 

Questo fu il punto di partenza delle indagini, che mi con- 
dussero a scoprire gli avanzi dell'oratorio di S. Cesario in una 
stanza dell’ala nord e quelli del monastero nell’ala ovest. 

La stanza — che negli ultimi tempi era stata adoperata come 
tinello — è a pianterreno e s’apre sulla facciata settentrionale 
dell’ala nord e comunica direttamente e senza dislivello col ter- 
reno della villa. Misura m. 4,95 di lunghezza, m. 5,60 di 
larghezza, m. 5,00 di altezza. Sono antiche la parete di fondo 
e quelle laterali; tutte e tre di uguale struttura di opera late- 


rizia eseguita con tecnica ancora buona. Sono moderni il rozzo 


pavimento di scaglie di selce (tolte evidentemente da un muro 
a sacco imperiale) il soffitto di legname e la parete, ove s’apre 
l'ingresso; la quale però, ho constatato, poggia su muro antico. 
La stanza dunque conserva la lunghezza e la larghezza origi- 
narie: non così può dirsi per l'altezza. 


, 
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In ciascuna delle pareti laterali apparisce una porta sor- 
montata da piattabanda e relativo arco di scarico, formati con 
tegoloni bipedali: il vano delle porte fu già in antico chiuso 
con cortina di mattoni. Nel mezzo della parete di fondo s’in- 
cava, nella grossezza del muro, una piccola abside alta m. 2,70, 
larga m. 1,80, profonda m. 0,60. Dell’abside rimane soltanto 
la conca: la parete semicilindrica fu asportata per adattare nel 
vano risultante una botte. 

Mentre le pareti laterali hanno perduto ogni ornamento e 
mostrano a nudo la costruzione laterizia, la conca dell’abside 
per intero e la parete di fondo per quasi tutta la metà supe- 
riore sono ancora rivestite da uno strato d’intonaco di cinque 
o sei millimetri di spessore. Per quanto il sottile intonaco fosse 
così impregnato di salnitro da apparire quasi uniformemente 
biancastro, pure mi fu possibile distinguere su di esso qualche 
debole traccia di pittura. Queste tracce di affreschi e l’esi- 
stenza dell’abside mi fecero naturalmente pensare che la stanza. 
fosse stata adoperata in antico come luogo di culto cristiano. 
E questa supposizione fu pienamente confermata: perchè, lavato 
con grande cura l’intonaco, riapparvero avanzi di affreschi, i 
quali, sebbene ridotti in deplorevoli condizioni, dànno elementi 
sufficienti per dimostrare aver essi costituito una decorazione di 
tipo chiesastico. 

Nella conca dell’abside sono apparse confuse tracce di fi- 
 gure: nel mezzo una figura seduta vestita di porpora; alla sua 
sinistra tre figure, erette, con le teste cinte da nimbo rotondo di 
color giallo: alla destra dovevano essere altrettante figure, che 
ormai però è impossibile distinguere. Una fascia rossa decorava 
il sottarco dell’abside. 

Assai miglior risultato ha dato la pulitura dell’intonaco della 
parete. Questa, immediatamente sopra l’abside, è attraversata 
longitudinalmente da un fascione costituito da un fregio a fondo 
rosso decorato con motivi ornamentali bianchi, limitato superior- 
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mente e inferiormente da due listelli di un rosso più scuro. Il 


fascione in tutte e due le estremità della parete sale vertical- 
mente in alto, inquadrando così la decorazione della parte su- 


periore della parete stessa. Come questa fosse decorata nella; 


parte inferiore è impossibile distinguere. | 

La decorazione inquadrata dal fascione è apparsa invece co- 
stituita da una serie di figure campeggianti su fondo verde. 
L'impostazione del moderno soffitto di legname ha troncato l’ in- 
tonaco per modo che quasi tutte le figure sono mutile della 
testa. Nel mezzo, cioè esattamente sopra all’abside, vi è un 
gruppo di tre figure: quella centrale vestita di rosso ci-si pre- 
senta di fronte, eretta, con le braccia aperte e levate in alto; 
le laterali, vestite di ampia tunica bianca, stanno di profilo, con- 
vergono cioè tutte e due alla figura centrale: le mani protese, 
coperte dal panneggiamento, tutto il corpo inclinato in atto di 
adorazione. 

A sinistra di questo gruppo centrale sono quattro figure, ve- 
stite di tunica e pallio, allineate di fronte una immediatamente 
accanto all’altra. La prima (prossima al gruppo centrale) ha il 
pallio di color rosso chiaro. La seconda ha il pallio giallo: nella 
mano sinistra stringe il rotulo: della testa’ rimane la parte in- 
feriore e apparisce cinta da barba bianca. La terza, è vestita 
di pallio rosso vivo: la testa, che è conservata intera, sebbene 
assai sbiadita, è circondata dal nimbo rotondo e s’inclina verso 
la spalla sinistra. Della quarta ed ultima il colore è perduto, 
n’è rimasto il disegno nettamente delineato: è vestita come; le 
altre e stringe nella sinistra il rotulo. 

A destra del gruppo centrale dovevano essere altrettante 
figure; ma da questa parte il salnitro ha roso talmente l’into- 
naco che l’affresco è quasi completamente perduto. Restano sol- 
tanto le tracce di due figure. 

A quale tempo rimonti tale decorazione è difficile precisare: 
tanto poco è ciò che ne rimane. Certo è però che essa reca 
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l’impronta di una grande antichità. Le quattro figure a sinistra 
del gruppo centrale (che sono le meglio conservate) sono vera- 
mente belle per la giustezza delle proporzioni, per la bontà del 
disegno, per la sapiente policromia. La modellatura è vigorosa, 
il panneggiamento ricco ma disinvolto, gli atteggiamenti variati 
pur nella somiglianza delle pose. Siamo ancora ben lontani dalla 
uniformità schematica, dalla secchezza piatta, dalle orribili spro- 
porzioni di un’arte che abbia perduto ogni senso della realtà. 
Qui abbiamo figure maestose e vere, che non soltanto risentono 
l’influsso della tradizione romana classica, ma anzi all’arte ro- 
mana classica appartengono ancora. Io non esito ad attribuire 
queste magnifiche figure alla fine del IV o al principio del 
V secolo. 

Se tale determinazione cronologica potrà essere discutibile, 
è impossibile però dubitare che la decorazione pittorica abbia 
appartenuto ad un luogo di culto cristiano: farei torto ai let- 
tori se insistessi a dimostrare ciò che è evidente anche ai meno 
periti di antichità cristiane. 

Credo invece necessario far notare che la piccola abside 
non è coeva alla costruzione primitiva della camera: essa fu 
formata posteriormente. La parete presentava prima una super- 
ficie piana ed intera, con in mezzo un arco di scarico a tegoloni. 
Chi aprì l'abside non seppe o non volle rinunciare alla comodità 
di questo arco e ottenne quella incavando la grossezza del muro 
immediatamente al disotto dell’arco, che venne così a formare 
senz'altro l’arcata dell’abside. È il procedimento identico a quello 
tenuto in S.* Maria Antiqua. Questa particolarità, anche da sola, 
basterebbe a dimostrare che questa camera fu in origine un cu- 
biculum dell’appartamento imperiale trasformato e adattato poi — 
direi qnasi: alla meglio — in oratorio eristiano. 

Sarà possibile determinare la esatta relazione del cubiculum 
rispetto alle altre parti della vomus augustana soltanto quando 
tutti i muri di questa, liberati dalle terre e dalle costruzioni 
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recenti, siano rimessi in luce. Allora anche si vedrà. come al 
nostro cubiculum si accedesse in antico e perchè il piano di 


esso è più alto, di cirea m. 2, di quello degli altri ambienti. 


— conservati nell’ala ovest della palazzina Mills — che pur ap- 


partengono allo stesso piano di abitazione. Per ora non si può 


affermare altro se non che il cubiculum si trova entro il peri- 
metro della domus augustana. An 

Ed è ciò del resto che a noi sopratutto interessa: perchè è 
sufficiente di per sè a stabilire l’ipotesi che quel cubiculum sia 
il primitivo oratorio di S. Cesario. E a conforto della ipotesi 
si possono addurre testimonianze sicure. È 3 

Anzitutto abbiamo il racconto della 7ranslatio, di cui gli 
errori cronologici, già accennati, non diminuiscono affatto il va- 
lore delle indicazioni topografiche: è evidente che se lo serit- 
| tore. poteva errare e, sia pure, deliberatamente falsare circo- 
stanze storiche, non poteva, anche volendo, dare indicazioni to- 
pografiche e descrittive inesatte riferendosi a un monumento an- 
cora esistente al tempo .suo, ad un luogo celeberrimo, qui — 
egli dice — usque hodie multa miracula praestat. La Trans- 
latio dunque racconta che Valentiniano fece riporre martyris 
Caesarii et Juliani presbyteri reliquias.... intro Romanum pa- 
latium, in optimo loco, imperiali cubiculo per beatissimum Da- 
masum papam, qui eius oratorit dedicator exstiterat®. Quindi, 
poichè il testo è del VI secolo, si desume con certezza che in 
tale epoca S. Cesario appariva come un cubiculum, mutato in 
oratorium, esistente nell’interno e nella parte più nobile del:pa- 
lazzo imperiale. Queste indicazioni si adattano così completa- 
mente al nostro cubiculum che io non so se possa pretendersi 
più esatta rispondenza tra un monumento e un testo che lo 
descrive. 


1 Così il cod. vat. 1608. Il cod. cassinese 139 ha le varianti: intra Urbis 
palatium, in cubiculo augustali (v. AA. SS. BB., loc. cit.). 
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Inoltre Giovanni Diacono? così indica il luogo nel quale si 
esposero le immagini di Foca e di Leonzia è oratorio saneti 
Caesarii martyris, intra palatium. Il che conferma che S. Ce- 
sario era di piccole dimensioni e che si trovava nell’interno del 
palazzo. 

L’una e l’altra circostanza poi sono anche chiaramente at- 
testate dal Liber pontificalis, dove è detto che mentre al Late- 
rano due fazioni contendevano per la elezione del successore di 
papa Conone, il elero, le milizie e il popolo, adunatisi sul Pala- 
tino, acclamarono pontefice Sergio e lo condussero, prima che 
‘al Laterano, i» oraculum sancti Caesarit, quod est intra Pa- 
latium *. 

Siechè resta dimostrato in modo inoppugnabile che S. Ce- 
sario fu un oratorio nell’interno del palazzo imperiale. 

Se le vicende posteriori al secolo VIII — e cioè lo stabi- 
limento del monastero greco, l’aver costituito la prima per di- 
gnità delle abbazie urbane, gli avvenimenti notevolissimi svoltisi 
in esso o presso di esso e l'appellativo di ecclesia datogli dai 
cataloghi — fanno pensare alla esistenza di una vera e propria 
chiesa di notevoli dimensioni, ciò non contradice al fatto che 
esso fu in origine un oratorio domestico. 

Tre ipotesi si possono fare: o l’oratorio primitivo — perduto 
il carattere e l’ufficio di cappella palatina — fu ampliato o, pur 
conservandolo immutato, fu costituita in altro e più vasto am- 
biente del palazzo una chiesa, o questa fu fabbricata ex novo. 

Questa ultima ipotesi è una mera supposizione, verosimile, 
ma non confortata sinora da alcun dato monumentale. A favore 
della prima potrebbe essere addotta la mancanza nel nostro 
cubiculum dell'antica parete d’ingresso: si può pensare cioè che 
il regolare taglio di questa fino a pochi centimetri al disotto 


1 Vita S. Greg. M., 1V, 20. 
? Liber Pont.: Serg., ed. Duchesne, vol. I, pag. 371. 
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ti 


del piano del cubiculum sia stato fatto nel medio evo per am- 
pliare l’oratorio e trasformarlo in chiesa. A conforto della se- 
conda ipotesi si potrebbero addurre altri affreschi da me scoperti 
nell’ala ovest della palazzina Mills e dei quali darò ora notizia. 

Comunque la questione potrà essere risolta (e non potrà es- 
sere risolta che in seguito a scavi) e qualunque ipotesi sì voglia 
per ora accettare, l’età delle pitture adornanti il nostro cubi 
culum, che io stimo del IV o V secolo-e che ad ogni modo sa- 


rebbe impossibile assegnare ad un tempo posteriore al secolo VIII, 
esclude assolutamente che quel cubiculum possa essere sempli- | 
cemente un oratorio del monastero greco e dimostrano in modo i 
incontestabile che esso è veramente la cappella palatina, il pri- 
mitivo oratorio di S. Cesario, quale fue quale ci viene indi- | 
cato concordemente dai testi fino al secolo VIII. 
III. 2 @ 
4 
L’ala ovest della palazzina Mills è tutta costituita da muri 4 
di epoca imperiale, appartenenti — è superfluo notarlo — al piano 


di abitazione della casa di Augusto: sono di buonissima opera 
laterizia resa più robusta da frequenti archetti di scarico. 


I Mattei nel sec. XVI tramezzarono il fabbricato orizzon- 
talmente ricavandone due piani: parecchie finestre moderne si 
aprono perciò sui muri perimetrali, che del resto presentano bene 
conservata l’antica» struttura. 4 

Nel muro perimetrale, che forma la fronte est di questa ala, 
sì apre un nicchione alto m. 6,58, largo m. 4,16, profondo 
m. 1,80, del quale rimangono tutto l’arco di facciata e la metà 
inferiore della parete curva: la metà superiore fu distrutta per 
i lavori ora menzionati dei Mattei. In mezzo al nicchione si 
apre una piccola nicchia di cui anche è rimasta soltanto la 
metà inferiore: essa è larga m. 1,48, profonda m. 0,57. 
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In tempi relativamente recenti il nicchione fu completa- 

i mente chiuso sulla fronte da un muro: si venne così a for- 

mare un ristretto vano a pianta semicircolare, nel quale fu si- 

stemato un piccolo forno con relativo camino. Tutto ciò senza 

tener conto che il nicchione e la nicchia erano tutti. rivestiti 
d’intonaco coperto da pitture a mezzo fresco. 

- Quanto ne rimane — non ostante il calore del fuoco da esse 


sofferto e la fuliggine su di esse addensata — è riapparso, 


dopo gli opportuni lavaggi, in uno stato di conservazione relati- 
vamente buono. 
fa piccola nicchia contiene tre figure. Della centrale, grande 
al vero, non resta che la metà inferiore: di essa pertanto non 
| sÎ può dire altro se non che è rivestita di ampia tunica rossa 
| e sta in posizione eretta di fronte. Pare che avesse le braccia 

aperte levate in alto. La fiancheggiano due figure, di assai mi- 
nori proporzioni, vestite ambedue di ampia furica bianca e di 
pianeta rossa di forma antica. Quella a sinistra (del riguar- 
dante) è intera ma il colore e il disegno della testa sono quasi 
del tutto disgraziatamente svaniti: è rivolta verso la figura cen- 
trale e protende verso di questa le braccia. La figura della parte 
opposta sta invece di fronte e tiene le braccia aperte e solle- 
vate in alto nella mossa tipica dell’orante. Anche di questa 
figura la, testa è irriconoscibile ‘inoltre — per la caduta dell’in- 
tonaco — manca la parte inferiore. 

L'orlo della nicchia è ornato da una fascia rossa chiusa da 
altra fascia bianca, sul margine interno della quale corre una 
fila di dischetti bianchi assai male disegnati. i 

Sulla parete del niechione rimangono: accanto alla nicchia, 
e a questa rivolta, una figura, di cui manca la testa e parte 
del busto; di proporzioni grandi al vero, vestita di dalmatica 
bianca, ornata da un clavus rosso; sotto la nicchia un fram- 
mento di figura, minore del vero, vestita di verde: la testa, 
frammentata anch'essa, è coperta da una specie di calotta rossa 


CRA 
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in cui non so se si debba riconoscere il camelaucum ': il viso 


è imberbe ma non giovanile. i 

Tutte le figure campeggiano su un fondo grigio scuro: ma 
credo che tale colorazione sia dovuta piuttosto all’azione del 
calore e del fumo. 


14 


In queste pitture le proporzioni sono scorrette, la policromia 


povera, lo stile senza carattere, la tecnica trascuratissima. L'età 
di esse va ricercata tra il IX e il XII secolo. 

Non mi sembra possibile stabilire con precisione se la de- 
corazione pittorica, di cui ho descritto gli avanzi, adornasse 
una chiesa o altro luogo di culto. La differenza di proporzioni 
tra la figura centrale e le due laterali della piccola nicchia, 
ci fa certi che la prima rappresentava il. Cristo o.un santo; 
l'abito litargico delle altre due dimostra chiaramente che queste 
rappresentano personaggi rivestiti di dignità ecclesiastiche; lo 


stesso forse si potrebbe affermare anche delle due figure super-. 


stiti sul niechione. 


La decorazione pittorica dunque può convenire tanto ad una 


chiesa — e ciò fa pensare alla ipotesi già espressa di una chiesa 


costituita nelle fabbriche augustee — quanto ad un luogo atti-o 


nente e per la ubicazione e per l’uso ad un luogo di culto: 
per esempio un’aula monastica. Qualunque delle due ipotesi 
si voglia ammettere o qualunque altra se ne possa fare, certo 
è che queste pitture di carattere ecclesiastico, se non liturgico, 
appartengono ad un edificio religioso. 

A conferma di ciò abbiamo un singolare monumento: un 
arcosolio, con relativo loculo, perfettamente simile agli arcosoli 
delle catacombe, ricavato nello stesso muro nel quale s’apre il 
nicchione e a poca distanza da questo. Sopra l’arcosolio, inca- 


1 Sul camelaucum v. Grisar in Analecta Romana, I, pag. 545 e 
segg. e pag. 685; Wiischer-Becchi, Ursprung der pipstlichen Tiara 
(regnum) und der bischòflichen Mitra ict Romische Quartalschri/t, 1899, 
fase. 2). 
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strata nella costruzione classica del muro, corre una cornice, di 
materiale laterizio, a dentelli, di carattere schiettamente roma- 
nico. É — ripeto —- un monumento singolarissimo in quanto che, 


se loculi sepolcrali, simili a quelli delle gallerie cemeteriali, si 
sono di recente scoperti sui muri laterizi di S. Adriano e di 
_S. Maria Antiqua, non si era finora ritrovato un sepolero del 
medio evo foggiato ad arcosolio. Questo — come del resto i lo- 
culi delle due chiese ora ricordate — non può essere più antico 
del secolo VIII: chè sarebbe assurdo supporre un sepolero in un 
muro degli edifici palatini, quando questi conservavano ancora 
il carattere di palazzo imperiale. Perciò l’arcosolio, la cornice 
romanica e le pitture del nicchione, se non sono assolutamente 
sineroni, hanno in comune il secolo VIII come termine crono- 
logico ante quem non. 


DO 
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Adunque, tenendo conto della natura di questi avanzi mo- 
numentali, tutti in qualche modo di carattere religioso, della 
loro età, tra il IX e il XII secolo, della loro ubicazione, cioè 
nella stessa costruzione imperiale in cui abbiamo ritrovato l’ora- 


torio primitivo di S. Cesario, dobbiamo concludere essere essi. 


le vestigia del monastero greco che nel secolo VIII si stabili 
presso quell’oratorio. 


Pertanto le ricerche e le scoperte, di cui ho dato sommaria 


notizia, ci hanno fatto ritrovare nell'interno della domus .augu- 
) 9 


stana il primitivo oratorio e il posteriore monastero di S. Ce- 


sario in Palatio. 1 Ra 

Altre scoperte certamente potranno farsi in seguito a scavi: 
e dilucideranno punti che, abbiamo visto, sono tuttora oscuri 
ed incerti. 

Intanto queste adesso compiute risolvono uno dei più im- 


portanti problemi topografici del Palatino cristiano e medioevale 


e completano la storia della zona, occupata ora dalla villa Mills, 
di cui finora s’ignoravano completamente le vicende dalla fine 
del IV alla fine del XV secolo. Ci hanno inoltre restituito mo- 
numenti d’arte — per quanto in deplorevoli condizioni — sotto 
molti rispetti grandemente interessanti. 

Infine credo superfluo rilevare la importanza storica del pri- 
mitivo oratorio di S. Cesario. Basti l’aver ricordato che esso è 
il segno della ufficiale consacrazione al cristianesimo del pa 
lazzo degli imperatori romani e perciò si può dire della com- 
piuta trasformazione del mondo antico da pagano in cristiano: 
cioè del più grande, del più importante, del più complesso avve- 
nimento della storia della umanità. 


ALFONSO BARTOLI. 


RESOCONTO DELLE ADUNANZE 


TENUTE DALLA 
SOCIETÀ PER LE CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
{Anno XXXII, 1906-1907) 


V. 


9 dicembre 1906. 


è 


_ In assenza del Presidente mons. Duchesne, il P. Grisar pre- 
siedè la seduta e prese la parola sopra una parte del processo 
verbale dell’ultima adunanza tenuta nel mese di giugno 1906 !. 
Rilevò pertanto la grande importanza degli studi del prof. Ma- 
tucchi ivi riferiti a proposito del luogo ove dovrebbe riconoscersi 
il cimitero ostriano detto anche «ad nymphas sancti Petri ». 

| Disse che il medesimo era riuscito con una serie di sagaci 
e felici osservazioni a scuotere intieramente l’opinione predomi- 
nante fin dai tempi del De Rossi che cioè il suddetto cimitero 
dovesse cercarsi sulla via Nomentana presso Sant'Agnese, ed era 
riuscito invece ad identificarlo con il cimitero di Priscilla; dalla 
qual cosa spicca sempre meglio di prima la preminenza di que- 
st’ultimo cimitero. Disse pure che la denominazione di sedes 
papae che trovasi applicata nel medio-evo al luogo ove è il 
cimitero di Priscilla, è uno degli argomenti più rimarchevoli 
nella sua sintesi; e che egli spera cessino pian piano le ob- 
biezioni contro questa localizzazione proposta dal Marucchi. 

Aggiunse che il medesimo aveva anche portato nuove ed in- 
teressanti prove che veramente nel VI secolo ed anche prima 
in Roma era diffusa la opinione che s. Pietro avesse battezzato 
in quel cimitero. 


1 V. Nuovo Bull., 1906, pag. 143-144. 
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Conchiuse esser solo da desiderare che una qualche scoperta 
mostri quale sia veramente il fatto storico che diè origine a questa 
opinione con i suoi particolari; giacchè per questo ultimo riguardo 
non possiamo ancora uscire dal campo delle ipotesi, le quali però 


devono pur farsi per ciò che si riferisce ad altre circostanze del 


soggiorno di s. Pietro in Roma. 
Riguardo poi ad un altro punto contenuto nel processo 
verbale, cioè alla antichità del nimbo quadrato, disse il P. Gri- 


sar di non poter convenire con il prof. de Griineisen, per ciò 


che egli disse nella sua importante comunicazione sulla testimo- 
nianza di Giovanni diacono, secondo la quale Gregorio il grande 
sarebbe stato rappresentato con il nimbo quadrato in una pittura 
eseguita nel chiostro del monte Celio, mentre egli era ancora in 
vita. La deposizione di questo testimonio, il quale vide con i 
propri occhi quella pittura ed anzi ne fece oggetto di studio, è 
troppo precisa per non meritare tutta la fede, e di più, Giovanni 
indicò la forma di quel nimbo come. signum viventis. Si deve 
adunque restar fermi nella conclusione che questa forma di nimbo 
era in uso alla fine del VI secolo. 

Passò quindi lo stesso P. Grisar a fare una comunicazione 
sopra la immagine acheropita del Salvatore conservata nel 
«Sancta Sanctorum » del Laterano. 

Egli fece circolare fra i presenti una copia a colori della 
testa del Salvatore, eseguita molto esattamente dal sig. Wiischer- 
Becchi e mostrò che la pittura tutt'altro che bella ed artistica, 
la quale sola può ora vedersi, sta sopra una tela che fw ivi 
attaccata per difesa della. antichissima immagine. Disse che 
questa fu eseguita in epoca di grande decadenza per l’arte pitto- 
rica in Roma, forse sotto Innocenzo III, il quale ricoprì di un 
rivestimento di argento il rimanente della figura del Cristo. 
Disse pure che la figura intiera del Salvatore di grandezza natu- 
rale è del tutto sconosciuta, e che essa non fu probabilmente 
più veduta fin dal XII secolo, e che le produzioni della testa 
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sono fatte tutte su copie infedeli ed ‘abbellite e prese da quella 
dipinta sulla tela. 

Del resto il rivestimento di argento che dal capo scende 
fino ai piedi, il quale è un notevolissimo monumento dell’arte 
metallurgica romana nel medio-evo, sarà prossimamente descritto 
dal P. Grisar unendovi la fotografia della iscrizione dedicatoria 
di Innocenzo III. 

La porticella sopra i piedi del Salvatore fu probabilmente 
fatta nel XIV secolo, al quale tempo appartengono pure gli 
sportelli con figure d’argento in rilievo che chiudono ordinaria- 
mente la immagine. Tali sportelli furono posti dalla « domus 
hospitalis de Coliseo » che era in relazione con il « Saneta Sancto- 
«rum» cioè dall’antico ospedale di San Giacomo presso l’anfi- 
teatro Flavio. i 
Tornando poi alla immagine del Salvatore, disse il riferente 
che nella testa della tela posteriore deve probabilmente ricono- 
scersi un tentativo di imitazione dell’antica testa, la quale evi- 
dentemente doveva presentare il tipo dell’antica arte bizantina, 
Aggiunse che sarebbe di grande vantaggio per la storia del- 
l’arte e per la religione se, col permesso dell’autorità ecclesia- 
stica, si potesse aprire l’intiera imagine onde fosse studiata dai 
conoscitori ’. 
Quando e come la veneranda imagine sia venuta in Roma 
è affatto sconosciuto; ma essa era già venerata in Roma ai 
‘tempi del papa Stefano II come acheropita, cioè non fatta per 
mano di uomo. 

Il patriarca Niceforo di Costantinopoli parla nell’anno 817 
del suo culto nell’antica Roma, facendo menzione della sua sup- 
posta origine divina. Le leggende sparse nel medio-evo sul suo 


1 La imagine fu poco dopo aperta ed esaminata dal ch. mons. Wil- 
pert, il quale ne fece argomento di una dissertazione da lui letta nella 
Pontificia Accademia romana d’archeologia il giorno 21 marzo 1907 e 
poi pubblicata subito nel periodico L'Arte, diretto dal prof. Ventari. 
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arrivo prodigioso in Roma a tempo della controversia icono- 
clasta, non hanno storico valore. L’imagine deve collocarsi nel 
terzo posto fra le altre acheropite citate dal Dobschiitz, e proba- 
bilmente la sua origine è dall’oriente ove già sono conosciute 
altre antiche imagini acheropite. Prese poi questa occasione il 
riferente per dire qualche parola sul tesoro del « Saneta Saneto- 
rum » avendo destato un così vivo interesse in tutto il mondo 
dei dotti la scoperta delle reliquie e dei tesori artistici sotto 
l’altare di quella cappella, e ne mostrò grandi fotografie. 

Disse pertanto che il tesoro da lui scoperto e fotografato nel- 
l’anno 1905 con autorizzazione pontificia è stato da lui pubbli- 
cato nella parte principale nella Civiltà Cattolica e quanto 
prima ne apparirà una illustrazione speciale con buone riprodu- 
zioni. Disse poi che il tesoro divenne accessibile un anno dopo 
la scoperta anche ad un dotto francese, il signor Filippo Lauer, 
dal quale si aspetta anche una pubblicazione !. 

Aggiunse però che sarebbe un errore di credere che egli (il 
P. Grisar) abbia abbandonato l’intenzione di una pubblicazione. 
Egli ha dovuto tacere per un anno dopo la sua scoperta, perchè 
frattanto il tesoro da lui portato in Vaticano doveva essere rior- 
dinato e ripulito. Quando poi egli cominciò a scrivere sul te- 
soro, gli fu assicurato per iscritto che gli era mantenuta la pre- 
cedenza. Egli rinunziò volentieri a questa in favore del P. Jubaru, 
il quale veramente entrò per il primo nel tesoro, ma soltanto 
per studiarvi la reliquia del capo di s. Agnese. 

Prese poi la parola mons. Baumgarten facendo notare come 
Giovanni XXII ordinò che quell’imagine non si mostrasse sol- 
tanto nella festa di Pentecoste. Infatti trovandosi in Roma i 
pellegrini nelle feste di Pasqua si anticipava la ostensione del 
l’imagine. Dai numerosi documenti poi dell’epoca medioevale, 


1 Si vegga a questo proposito la Bibliografia di questo stesso fa- 
scicolo. 
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cioè dai permessi rilasciati a baroni e grandi dignitari, risulta 
che costoro ricercavano soltanto la imagine della basilica Vati- 
cana e non già quella del Laterano, durante il periodo della 
sede avignonese. 

Passando poi ad altro argomento il riferente parlò dell’opera 
che viene preparando il sig. Paolo Kehr, direttore dell’istituto 
Storico prussiano. Questi fu incaricato dodici anni or sono dalla 
società di Gottinga di pubblicare i diplomi pontifici anteriori 
al 1198. 


__. Il Kehr percorse tutta l’Italia e trovò più di mille nuove 
| bolle pontificie: la stessa ricerca ora si pratica per la Francia 


e la Germania. Il Kehr ha ordinato i materiali così da formarne 
una Italia pontificia in forma di regesti. 

Il primo volume, ora uscito, riguarda Roma, ed il secondo 
comprenderà il Lazio. Tutto ciò non costituisce che una tratta- 
zione preliminare per l’edizione dei testi. Già Filippo Jaff6 aveva 
‘ordinato questi documenti ma in ordine cronologico. Il Kehr 
ora raduna i regesti secondo le persone o gli enti cui sono 
diretti, anche per esempio i cardinali, la Fraternitas romana 
e i semplici fedeli. I regesti inoltre sono ordinati cronologica- 
mente e ad ogni singolo argomento si premette un’ampia let- 
teratura citando poi anche le fonti manoscritte. 

Ebbe poi la parola il prof. Santi Pesarini il quale parlò del 
manoscritto del « Theatrum urbis Romae » di Pompeo Ugonio 


& Ferrara, mostrando come in questo sia conservata una delle 


descrizioni più minute della chiesa di S. Saba all’Aventino, ora 
divenuta celebre per gli scavi, per le sue antiche pitture, e per 
la scoperta dell’oratorio di s. Silvia, madre di Gregorio Magno. 
L’Ugonio descrive il vestibolo, e dice che il campanile della 
chiesa era altissimo ed il pavimento di opera cosmatesca. Impor- 
tante è la descrizione della Schola cantorum fatta dall’Ugonio. 


Un frammento poi delle opere dei marmorari in questa chiesa 


_ Nuovo RULLI D'ARCH CRIST. — Anno XIII 15 
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è stato recentemente veduto in un negozio di antichità e vi sî 
leggono le parole: i 


MAGISTER BASSALLECTVS ME FECIT QOVI SIT BENEDICTVS. 

Questa è l’iscrizione stessa veduta dall’Ugonio e riprodotta. 
incompletamente dal De Rossi. L’Ugonio vide anche l’altare col 
tabernacolo di quattro colonne e con capitelli di serpentino. Nek 
fondo del presbiterio v’era la cattedra sapra quattro scalini ed 
un avanzo della spalliera di questa è stato recentemente rico- 
struito dall’ing. Canizzaro. Anche nella cripta verano avanzi 
delle decorazioni. Un avanzo di decorazione con anitre sta ora. 
nel giardino attiguo alla chiesa; e questo motivo ‘ornamentale: 
servì forse prima per stipite di porta, ma dappoi, secondo l’Ugonio, 
per cornice d’un altare laterale. Una lapide sepolcrale nominava. 


un Giovanni vescovo di. Nepi (sec. VIII) che sottoscrisse il con- 


stitutum di Paolo I. Era poi volgare credenza che a S. Saba 
fosse sepolta la papessa Giovanna. 


Di tutte queste antiche memorie nel 1628 già non rimaneva 


più traccia. 

Il P. Grisar si rallegrò infine con il prof. Santi Pesarini per: 
il prezioso contributo che egli ha portato alla storia della chiesa. 
di S. Saba. 


18 gennaio 1907. 


Mons. G. P. Kirsch, professore di archeologia cristiana nella. 
università di Friburgo, parlò di alcuni antichi oggetti cristiani da 
lui recentemente studiati nel museo di Firenze. Mostrò le ripro- 
duzioni di un encolpio in forma di pesce e di una statuetta in 
bronzo rappresentante il buon pastore. Riguardo a questa ultima. 
fece importanti osservazioni e dal confronto con altri monumenti 
di età conosciuta l’attribuì ai tempi di Costantino. Parlò pure 
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di alcune lucerne cristiane, una delle quali con il monogramma 


‘“ costantiniano. 


Disse inoltre che nel museo egizio di Firenze aveva pure 
studiato una importante collezione di monumentt cristiani, fra 
i quali sono notevoli 32 ampolle con la figura del celebre 
s. Menna, tanto venerato in Egitto e che dovevano provenire 
dal suo santuario testè scoperto dal Kaufmann. 

Nella stessa sala egli notò pure 15 iscrizioni copte ornate 
di simboli cristiani, una delle quali appartenente ad un Apa 

- Paulos. 

E conchiuse annunziando che il Pellegrini, noto egittologo 
di Firenze, sta preparando una illustrazione speciale di questa 

| pregevole collezione cristiana. 

Il segretario 0. Marucchi rese conto dei lavori che la Com- 
missione di archeologia sacra sta facendo nelle catacombe ro- 
mane e parlò dello scavo che si sta eseguendo fra le rovine 
appartenenti alla basilica di S. Silvestro sopra il cimitero di 
Priscilla sulla via Salaria. Ricordò la grande importanza storica‘ 
di quel monumento, accennò alla forma generale dell’edificio 
quale può ricavarsi dagli odierni scavi e disse potersi oggi as- 
serire con ogni certezza che quella basilica fu eretta nel palazzo 
della villa degli Acilii Glabrioni, proprietari del luogo. E da 
ciò dedusse una conferma che quell’insigne monumento cristiano 
fosse ivi eretto per una grande memoria locale e che questa, 
secondo la sua opinione, oggi condivisa anche dal chiarissimo 
P. Grisar e da altri, sarebbe appunto quella della primitiva pre- 
dicazione dell’apostolo s. Pietro. 

Aggiunse poi alcune parole sulla recente scoperta di un an- 
‘tieo sepolero ancora intatto nel sotterraneo della basilica di 

_S. Agnese sulla via Nomentana. 

Questo sepolcro trovasi a breve distanza dal sepolero di 

s. Agnese e non è posteriore agli esordi del terzo secolo; la 


x 


qual cosa è importante per la cronologia del cimitero in agello 
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e del centro stesso di quel cimitero ove fu sepolta la celebre 
martire !. 

Il signor Giorgio Schneider richiamò l’attenzione degli adunati 
sulla importanza di due cubiculi non ancora abbastanza studiati 
nel cimitero di Priseilla. Il primo è situato‘ breve distanza dal- 


l’ipogeo degli Acilii ed è prossimo alla grande scala che discende 


al piano inferiore. In esso il riferente notò gli indizii di un luogo 

tenuto forse in venerazione specialmente per la presenza di un 

graffito in cui sembra potersi leggere la parola episcopus. 
Disse che egli avea sospettato per un momento che potesse 


essere il cudiculum clarum del papa Marcellino, ma che poi per 


alcune difficoltà aveva rinunziato a tale identificazione. 
L'altro cubiculo è posto nelle vicinanze della grande ed anti- 

chissima arenaria centrale ed è notevole per la sua forma absi- 

data a foggia di piccola chiesa e per una specie di vestibolo 


che gli sta innanzi ed il quale con il confronto di una iseri- 


zione scoperta nel passato anno nel medesimo cimitero, potrebbe 
chiamarsi l’introztus del cubiculo suddetto. 

Conchiuse esponendo il desiderio che si faccia uno scavo re- 
golare lì intorno onde tentare di risolvere il problema riguardo 
alla denominazione di quel monumento. 


Il segretario 0. Marucchi riconobbe l’importanza dei due cu- 


biculi descritti dal riferente; ed a proposito della opinione relativa 
alla tomba del papa Marcellino disse che la principale difficoltà 
per riconoscere nel primo cubiculo il cubiculum clarum di quel 
pontefice consisteva nel fatto che esso non era punto in comu- 
nicazione con quell’altro cubiculo in cui oggi dobbiamo ricono- 


scere il sepolero del martire Creseenzione, mentre secondo il. 


libro pontificale i due sepoleri del papa e del martire doveano 


essere accessibili dalla medesima parte-del sotterraneo. Conchiuse 


pertanto ripetendo ciò che già scrisse recentemente nel Nuovo 


«1 La iscrizione si riferisce ad una ISPLATIA « CHARITOSA. 
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Bullettino, che cioè finora la scelta per il sepolero di Marcellino 
può stare fra due cappelle, cioè, quella in forma di ninfeo e la 
| stanza maggiore dell’ipogèo degli Acilii. Disse però che bisogna ‘ 
attendere ulteriori studi prima di. poter giungere ad una con- 
clusione. 

D. Augusto Bacci presentò la copia di alcune iscrizioni dipinte 
sopra le tombe recentemente scoperte nella chiesa di S. Saba 
all’Aventino, e parlò specialmente di due. La prima nomina 
un Petrus episcopus Eclesiae Nicopolitanae e Valtra un Eugenius 
servus Dei praepositus monasterio S. Ermetis. Disse che tali 

‘iscrizioni per la loro paleografia potevano attribuirsi o alla fine 

del secolo VI o tutto al più al principio del VII e quindi ai 
| tempi di s. Gregorio Magno, che avrebbe fondato quel mona- 
nei; stero nella casa della sua madre s. Silvia. 

Accennò quindi alla opinione che i primi abitatori di quel 
monastero fossero latini e non greci come alcuni moderni autori 
hanno supposto; e che il nome di cella nova fosse dato a quel 
luogo quando esso più tardi fu popolato dai greci i quali vi 
introdussero il culto di s. Saba. 

Conchiuse però che egli si riserbava di fare uno studio spe- 
ciale su tale argomento pubblicandone poi il risultato nel Nuovo 
Bullettino di archeologia cristiana *. 


10 febbraio 1907. 


Il dottor Santi Pesarini richiamando l’attenzione degli adu- 

nati sul fatto notissimo che le 24 colonne di marmo paonazzetto 

le quali adornavano la. nave maggiore dell'antica basilica di 

S. Paolo, non erano disposte simmetricamente, ma 13 stavano a 

; destra ed 11 a sinistra entrando; e ricereò quale potè essere il mo- 
tivo di quella singolare disposizione. Scartata l’ipotesiche ciò debba 


! Tale studio si é pubblicato in questo stesso fascicolo. 
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attribuirsi ad ignoranza o trascuraggine dei primi costruttori, 
dappoichè ai tempi di Valentiniano II e Teodosio, che ordina- 
rono la ricostruzione della basilica sul declinare del secolo IV, 
le arti erano decadute ma non imbarbarite, si domandò se non 
si debba piuttosto pensare ad un restauro. E quindi analizzando 
l'iscrizione, tuttora esistente, che ricorda i lavori eseguiti nella 
basilica dal pontefice S. Leone Magno (an. 440-462), dimostrò 


che in essa non si fa alcun cenno di danni recati all’edifizio 


dal fulmine, come sembra si debba rilevare dal Liber pontificalis, 


ma alla rovina dalla tettoia causata da una violenta scossa di 


terremoto, del quale, del resto, si ha ricordo che danneggiasse 


e facesse cadere molte statue e fabbriche in Roma nel 443, da 
un passo di Paolo Diacono, nella Storia -miscella, e negli Ea- 
cerpta cx chronica Orosii. Îl tetto cadendo avrebbe trascinato 
nella caduta parte della nave maggiore insieme con 16 colonne, 
7 a destra e 9 a sinistra, che s. Leone avrebbe sostituito con 
altre di marmo pario lavorate a somiglianza di quelle di pao- 
nazzetto; avrebbe inoltre rafforzato l’arco maggiore uscito 
fuori di piombo, con un sottarco poggiato sopra le due gigan- 
tesche colonne di marmo salino, perite poi insieme colle altre 
nell’incendio del 1823. Ed aggiunse che questa particolarità fu 


notata dal Fea, che dice essersene convinto salendo, più volte 


sulle impalcature alzate per distaccare il mosaico. 

Secondo la congettura del disserente, le 40 colonne della nave 
maggiore sarebbero . state in origine tutte eguali e di marmo 
paonazzetto, e sulla loro provenienza, tanto controversa, si ri- 
servò di parlare in altra adunanza. 

Il segretario 0. Marucchi espose un suo nuovo studio sul 
celebre papiro di Monza dei tempi di s. Gregorio Magno, fer- 
mandosi a commentare la indicazione che ivi si trova della 
sedes ubì prius sedit sanctus Petrus, insieme alla nota degli olii 
presi da un pellegrino sulle tombe dei martiri nelle catacombe 
romane. Ricordò come egli aveva già dimostrato in una sua dis- 
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. ssertazione alcuni anni or sono che essendo quella indicazione 


unita ai nomi dei martiri della via Salaria tanto nei pittaci 
quanto nella rotula, se ne deve ricavare che la indicazione 
suddetta si riferisce a questa ultima via e non già alla Nomen- 
tana, come fino a poco fa si era creduto. E rammentò pure la 
circostanza importante che gli olii dei martiri della Nomentana 
sono indicati nella notula affatto separatamente dagli olii della 
Salaria ?. 

Ora egli facendo un ulteriore studio su quel prezioso docu- 
mento, si è persuaso che la indicazione della sedes ubi prius 


‘sedit s. Petrus non significa già una cattedra materiale, in- 


nanzi alla quale ardevano le lampade, come fino ad ora si sup- 
poneva, basandosi sopra una semplice congettura del De Rossi, 
ma crede che quella indicazione significhi il nome di quella 
particolare località del suburbio di Roma, ove si riteneva che 
l’apostolo Pietro avesse avuto la sua primitiva residenza, ossia 
dove egli avrebbe inaugurato il suo ministero apostolico. 

Il riferente dimostrò questa sua asserzione con un minuto 
esame del documento e con opportuni raffronti, basandosi spe- 
cialmente sul fatto che il Joannes, autore del papiro, dice espres- 
samente di aver preso soltanto l’olio delle tombe dei martiri e 
che realmente egli portò da Roma a Monza con quel gruppo 
di fiale l’olio soltanto dei sepolcri e in nessuna fiala pose l'olio 
di un’altra reliquia o di un’altra memoria delle catacombe. 

Concluse pertanto che l’oleum preso nel luogo chiamato 
sedes ubiì prius sedit s. Petrus era quello dei martiri nomi- 
nati subito dopo quella indicazione e ripetuti identicamente 
tanto nel pittacio come nella notula. E siccome questi martiri 
stavano tutti nel cimitero di Priscilla ed in quello contiguo dei 
Giordani, così è necessario dedurre che nel Cimitero di Priscilla 
e nell’ipogèo contiguo dei Giordani, si credeva nel sesto secolo 


! V. Nuovo Bull., 1903. pag. 344 segg. 
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fosse stata la sede primitiva dell'apostolo Pietro, cioè il luogo: 
ove egli aveva predicato e battezzato. E concluse che questa 
‘ antica denominazione della sedes spiegherebbe il perchè nel 
medio evo il terreno posta sopra il cimitero di Priscilla si 
chiamò sedes Papae, come egli ricavò da un documento me- 
dievale ?. 

D. Augusto Bacci presentò disegni e vari calchi e lucidi di 
iscrizioni, parte cimiteriali, parte dei primitivi sepoleri di. mo- 
naci latini, esistenti nella chiesa di S. Saba. Fra le prime de- 
gne di nota sono quelle che egli giudica portare la data con- 
solare del 423 (Flavio Avito consule), di cui il De Rossi non cita. 
che un solo esempio conosciuto, ed un’altra ove si parla di un 
Palatino, appartenente forse al IV secolo.-Fra le seconde, pro- 
venienti dalPoratorio di S. Silvia, è notevole quella di un latino 
Johannis Gratiadei episcopus, il cui epitaffio servì poi per la. 
tomba di un monaco greco. Inoltre presentò i calchi di altre 
epigrafi graffite su loculi dell'oratorio avéntinese di un Belisa- 
rius, di un Martinus e di un Forios Dagalaifus, noù posteriore 


alla prima metà del VII secolo. Terminò mostrando la copia 


di un interessante elogio funebre metrico, (visto già dall’Ugonio- 
e dal Baronio nel pavimento dell’odierno *S. Saba ed ora assai 
mutilo), del vescovo Giovanni di Nepi (743-770), il quale as- 
sistè al Concilio Romano del 743 e sottoscrisse il costituto di 
Paolo 1 il 4 luglio 761 ?. 

Finalmente il segretario presentò a nome di D. Ubaldo 
Giordani il calco di un'iscrizione assai antica scoperta poco 
prima sotto il pavimento della basilica di S. Agnese. La iscri- 
zione si riferisce ad una donna di nome SEPTIMIA-SOPHE; 


1 Di questa nuova interpretazione si tratterà di proposito nella pros- 
sima illustrazione dei monumenti della basilica di S. Silvestro recente- 
mente scoperta ove erano sepolti alcuni dei martiri nominati nel papiro: 
di Monza. 

? Si vegga l’articolo già ricordato dello stesso Bacci in questo fa- 
scicolo. 
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ed il suddetto riferì, senza portarvi alcun giudizio, l’opinione 
del Giordani che cioè questa epigrafe abbia appartenuto ai pro- 
prietari di quella parte di cimitero sotterraneo in cui fu sepolta 
la celebre martire. 


10 marzo 1907. 


7 


i DS Grisar presentò la fotografia di due tavolette del te 
soro da lui scoperto del Sancta Sanctorum, che portano antichis- 
simi dipinti dei busti di s. Pietro e di s. Paolo. I ritratti grandi 
ciascuno cent. 8,9 per 5,8 ed eseguiti su legno senza tela, non 
sono ancora ornati di nimbo e mostrano i tipi tradizionali dei 
due apostoli, senza le esagerazioni posteriori. Sono dipinti in 
vivi colori quasi a mezzo profilo, sopra un fondo d’oro e non 
senza gusto classico. Essi sono vestiti della semplice tunica 
clavata; ed il clavus scende dalle spalle, ornato di strisce 
scure trasversali ma del pallio non si scorge alcuna traccia. 
Le tavolette, rivolgendo le faccie l’una contro l’altra, formano 
insieme una tela che è tutta dipinta al di fuori da minio rosso, 
ed è una specie di dittico tascabile. 

Il riferente accennò all'opinione che possano appartenere al 
secolo quinto in circa; e fece rilevare l’importanza di tali 0g- 
getti dall’essere conservati nel tesoro della cappella palatina e 
nello serinio di cipresso di Leone III. Egli pose poi in rela- 
zione questo fatto con la leggenda del battesimo di Costantino, 
secondo la quale il papa Silvestro avrebbe mostrato all’impera- 
tore i ritratti dei due apostoli. 

Il Grisar convenne con il dott. Luca Jelic il quale nel 1892 
mostrò essere falsa la tradizione in favore d’un’altra immagine 
dei due apostoli conservata nel Vaticano e mostrata, come si 
dice, da Silvestro all’imperatore. 

Lo stesso P. Grisar presentò poi alla adunanza il disegno 
d’un agnus Dei del medesimo tesoro del Sancta Sanctorum, ine- 
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sausta miniera di importanti oggetti archeologici. Tale agnus Dez 


sembra il più antico che finora si sia scoperto. L’agnello im- 
presso nei due lati del piccolo tondo della cera, giace col capo 
ritto, non ha nè il nimbo, nè la croce colla solita bandiera, ed 


è assai diverso nello stile dai primi agnus Dei che. si conoscono, 


cioè quelli di Gregorio XI (1370-1378) e di Giovanni XXII (1316- 
1334). Nel nono secolo, quando sotto Leone III e Pasquale I 
il Sancta Sanctorum ebbe un notevole sviluppo ed ordinamento, 
gli agnus Dei nella chiesa di Roma erano già in uso, come sap- 
piamo da Amalario, dal pseudo Alcuino e specialmente dall’ap- 


pendice al I Ordo Romanus. Non è inverosimile, che allora i 


pontefici volessero rilasciare nel tesoro un numero di agnus Dei, 
benedetti ai loro tempi. Concluse che l’origine del nostro esem- 
plare si può assegnare al secolo IX.” 

Il P. Fedele Savio S. I., professore di sioni ecclesiastica 


nella Pontificia Università Gregoriana, presentò alcune osserva- | 


zioni nell’intento di stabilire il tempo in cui fu eretta la basi- 
lica di s. Agnese fuori delle mura, e la persona che'la eresse. 

Premesso che la fonte più antica e più autorevole su questa 
questione è l’iscrizione metrica che stava nell’abside primitiva 
della basilica, ed esaminatala brevemente,.egli venne alla con- 
clusione che si debba escludere dalla costruzione della chiesa 
la persona di Costantino Magno, cui fu attribuita da documenti 
molto posteriori, e di poco valore storico, quali sono la leggenda 
di s. Agnese ed il Liber pontificalis. 

Secondo il disserente, la basilica sarebhe opera me di 
Costantina, figlia di Costantino Magno. Escluse quindi la data 
326-329, proposta già dal De Rossi, ed addusse varî argomenti 
per confermare una data posteriore alla morte di Costantino 
Magno, cioè al 337, ed in particolare il periodo 337-351, pe- 
riodo della vedovanza di Costantina, tra la morte di Anniba- 


liano re del Ponto, suo primo marito, ed il suo secondo matri- 


monio con Gallo nel 351. 
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In questo periodo di tempo si introdusse a Roma, per testi- 
monianza di s. Girolamo, il primo monastero femminile; ed il 
P. Savio espose la congettura, che Costantina aderisse anch’essa 
al movimento suscitatosi allora tra le vergini e le vedove del 
patriziato romano per abbracciare la vita religiosa. In questo 
senso spiegò la frase Christo dicata dell'iscrizione absidale, che 
finora fu oggetto di tante controversie tra gli eruditi, in quanto 
alcuni, interpretandola per vergine consacrata a Dio, venivano 
fino a supporre arbitrariamente nella famiglia Costantiniana una 

Costanza, diversa dalla vera e storica Costantina. 
«_— Avvicinando poi l’altra testimonianza di s. Girolamo che il 
primo monastero femminile di Roma ebbe stanza in un sudur- 
| banum col fatto che Costantina acquistò un suburbanum presso 
la tomba di s. Agnese, e che a questa santa, considerata già 


i Pe 


fin d’allora come la patrona e modello delle vergini e delle re- 
ligiose, dimostrò specialissima venerazione, facendo costruire la 
basilica in suo onore ed il mausoleo per propria sepoltura, disse 
che se quello non fu il suburbanum, di cui parla s. Gerolamo, 
gli fu molto simile. 
In prova della sua congettura passò in rassegna gli indizi 
e le memorie che attestano l’esistenza presso s. Agnese d’un 
monastero femminile, cioè la leggenda di s. Agnese scritta nel 
secolo V, un’iscrizione del 514, ed il Lider pontificalis. 
Venne in ultimo il disserente ad identificare il ritratto in 
mosaico del giovane adolescente di famiglia imperiale che si 
vede a destra di chi entra nel mausoleo di s. Costanza, col gio- 
vane Annibaliano, primo marito di Costantina, autrice della basi- 
liea e del mausoleo, deducendo tale identificazione dalla crono- 
logia che può ricavarsi dalle monete del medesimo Anniba- 
î liano. 
Dopo ciò il segretario 0. Marucchi presentò agli adunati il 
disegno di un frammento di sarcofago trovato negli scavi del 
cimitero di Priscilla e ricomposto con due pezzi, rinvenuti sepa- 


LA 
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ratamente, dal signor A. Bevignani, ispettore della Commissione 


di archeologia sacra. 
Su questo frammento vedesi rappresentato un personaggio 
barbato, mancante però della parte superiore della testa, vestito 


di tunica e pallio, seduto su cattedra velata con volume nella. 


sinistra e con la destra alzata in atto di parlare. La scultura 
è del secolo quarto. 

Cominciò dallo stabilire il carattere ‘cristiano della scultura 
ed escluse che vi fosse rappresentato un filosofo; giacchè questi 
personaggi si veggono seduti sopra sedie di forma del tutto di- 
versa, mentre la cattedra velata è caratteristica dei personaggi 
sacri e si dà al Cristo, alla Beata Vergine ed agli apostoli ed 
in un sarcofago lateranense all’Eterno Padre. i 

Disse che per riconoscervi l'Eterno Padre creante si oppor- 
rebbe l’attributo del volume e la mancanza di un’altra delle per- 
sone divine; e trovò difficoltà di riconoscervi il Cristo dall’es- 
sere quel personaggio barbato, mentre nel quarto secolo il Reden- 
tore sì rappresentava imberbe o con la barba bipartita. 

Disse che assai probabilmente rappresentava un apostolo; e 
dalla barba non lunga e dall’attributo del volume della legge 
divina, che è tutto speciale di s. Pietro, propose di riconoscervi 
l’apostolo Pietro. E ricordò che nel cimitero stesso di Priscilla 
esiste l’unica pittura rappresentante un vescovo seduto in cat- 
tedra e questo vescovo ha il tipo tradizionale dell’apostolo Pietro; 
e in quel medesimo cimitero sopra due iscrizioni sepolcrali è 
graffita la cattedra isolata. Concluse che assai probabilmente 
anche la nuova scultura allude ad una memoria dell’insegna- 
mento apostolico in quel luogo. - 


Il P. Grisar disse che la indicata scultura era assai impor- 


tante e convenne che poteva darsene con grande probabilità di 
esser nel vero, la spiegazione datane dal riferente. 
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14 aprile 1907. 


Il signor Enrico Josi fece una comunicazione intorno ad al- 
cune epigrafi rinvenute recentemente presso la basilica di san 
Pancrazio. : 

Durante i lavori eseguiti nello scorso mese nel cimitero di 
s. Panerazio, per rendere meno disagevole l’accesso alle poche 
gallerie rimaste ancora praticabili, furono rinvenuti due fram- 
menti di iscrizioni greche. Nel primo frammento si scorgono 
soltanto poche lettere quasi interamente abrase; le poche parole 
conservateci dal secondo frammento non ci dànno il nome del 
defunto, ma invece l’interessante indicazione della sua naziona- 
lità, giacchè si tratta del titoletto sepolcrale di un Galato. 

Questo frammento può mettersi in relazione con altre due 
iscrizioni greche di Galati rinvenute nel 1714 in questo stesso 
cimitero, allora erroneamente creduto di Calepodio, e di cui il 
Boldetti ci ha conservato il testo. 

Ma una quarta iscrizione greca che ricorda un Galato si è 
trovata in questi giorni nelle adiacenze della basilica stessa di 
S. Pancrazio, in mezzo a una quantità di frammenti di opera 
cosmatesca, appartenuti all’antica basilica. 

Le iscrizioni finora rinvenute ci dànno dunque un gruppo 
di quattro Galati sepolti in differenti epoche nel cimitero di 
S. Pancrazio. Il riferente ricordò che gli atti apocrifi di San 
Pancrazio lo indicano come originario della Frigia, regione fi- 
nitima alla Galazia; e concluse essere assai naturale che i Ga- 
lati di Roma desiderassero essere sepolti vicino alla tomba del 
giovine martire frigio. 

Il segretario 0. Marucchi disse che anche nel cimitero di 
Ss. Valentino, sulla via Flaminia, egli notò un fatto simile, essen- 
dosi ivi trovate delle iscrizioni dei fedeli di Imteramne (Terni) 
che si erano sepolti in quel luogo per le relazioni del s. Va- 


Dal 
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lentino romano col suo omonimo vescovo di Terni. Ed ‘aggiunse 
che un gruppo di iscrizioni di Siri trovasi a Domitilla ed un 
gruppo di sepoleri africani a Commodilla. 

Il prof. Nicola Miiller della Università di Berlino aggiunse 
che nel cimitero giudaico della via portuense, recentemente sco- 
perto, si è trovata un’iscrizione in cui è pure indicata la na- 
zionalità del defunto, il quale era di Cesarea di Palestina. 

Mons. Duchesne fece pure alcune osservazioni in proposito; 
e disse che i cimiteri della via Aurelia ebbero qualche rela- 
zione con gli abitanti della Frigia e con gli eretici detti Cata- 
frigi. E disse ancora che il cimitero dei Santi Processo e Mar- 
tiniano appartenne per qualche tempo agli eretici montanisti O) 
priscillianisti; e concluse che tutti questi ‘indizi sono importanti 
e meritano di essere accuratamente studiati. 

Il segretario O. Marucchi rese conto della continuazione degli 
scavi nel cimitero di Priscilla. 

Disse che pochi giorni prima si era scoperta un’antica e spa- 
ziosa scala la quale conduceva alla regione del primo piano ove 
trovasi l’antico battistero absidato di cui egli aveva già più volte 
parlato in queste adunanze. La presenza di questa scala dimostra 
sempre meglio l’importanza di quella regione cimiteriale, essendo 
oggi certo che essa formò un cimitero a sè; e siccome alcune 
delle gallerie ai piedi di quella scala furono pure ricavate in 
antichi cuniculi d’acqua, così sempre più si conferma che quel 
cimitero potè essere veramente il « coemeterium ad nymphas 
B. Petri». | i 

Ed a proposito di quel battistero espose anche il risultato di un 
recente studio del presidente mons. Duchesne sulla iscrizione da- 
masiana dei martiri Felice e Filippo sepolti lì presso e dei quali 


oggi si è potuta riconoscere la tomba avanti all’abside della basi- 


lica di S. Silvestro, a pochi passi di li. Secondo un tale stu- 
dio a questa iscrizione damasiana apparterrebbero anche quei 
versi che precedono nelle sillogi e nei quali si espone il sim- 
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bolo battesimale. E ciò è di grande importanza; giacchè prova 
che il papa Damaso ivi pose una iscrizione nella quale il con- 
cetto principale conteneva una memoria del battesimo; e nella 
quale il ricordo dei martiri locali vi era poi aggiunto quasi come 
una applicazione di ciò che si era detto intorno al battesimo. 

Passò poi lo stesso segretario ad esporre la continuazione del 
suo studio sul sepolcro del papa Marcellino nel medesimo cimi- 
tero di Priscilla. Disse che fino ad ora si era proceduto per ten- 
tativi e si erano indicati alcuni cubiculi mettendoli in relazione 
con la testimonianza del libro pontificale, secondo cui Marcel- 
lino fu sepolto in cubiculo claro quod patet in crypta juxta 
corpus s. Criscentionis. 

Ora i recenti scavi ci hanno permesso di fissare con ogni 
certezza il sepolero di s. Crescenzione e ci hanno anche fatto 
conoscere le topografia e la cronologia del sotterraneo circostante 
a quel sepolcro. Espose il risultato delle sue indagini sulla topo- 
grafia e la cronologia di quel sotterraneo; e ne dedusse che 
l’unico cubiculo il quale possa soddisfare alle condizioni espresse 
nel passo del libro pontificale è il grande cubiculo dell’ipogèo 
degli Acilii, in fondo al quale si veggono ancora gli avanzi di 
un nobilissimo sepolero. Infatti questo cubiculo, che fu aggiunto 
più tardi a quell’antichissimo ipogèo, era veramente clarum e 
veramente patebat in crypta juxta corpus s. Criscentionis. 

Concluse infine che di tutto ciò egli avrebbe trattato di pro- 


| posito quanto prima nel Nuovo Bullettino di archeologia cri- 


stiana ?. 

Il prof. Nicola Miller aggiunse che per cubiculum clarum 
potrebbe anche intendersi un cubiculo molto grande e ben deco- 
rato; il che corrisponderebbe pure assai bene con quello del- 
l’ipogèo degli Acilii. 


! Questo studio è diffusamente esposto in uno speciale articolo in 
questo stesso fascicolo. 
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Il Presidente mons. Duchesne, disse che questo studio era 
di grande importanza e gli argomenti addotti assai gravi; e si 
stabilì che la prossima adunanza si sarebbe tenuta nel cimitero 
di Priscilla per osservare sul posto queste recenti scoperte. 


44 


5 maggio 1907. 


Questa adunanza di chiusura ebbe luogo nel Cimitero di Pri- 
scilla sulla via Salaria. i 

Il presidente, mons. Duchesne, raccolse i soci nel grande 
vestibolo del cimitero, ed ivi die’ la parola al segretario 0. Ma- 
rucchi, affinchè illustrasse agli intervenuti le recenti scoperte. 

Il segretario riepilogò prima la storia degli scavi e quindi 
condusse i soci sul posto e mostrò loro l’ipogdo degli Acilii indi- 
cando le prove storiche e monumentali, che egli aveva già accen- 
nato nella precedente adunanza, onde riconoscere il cubiculo 

del papa Marcellino nella stanza maggiore dell’ipogèo Aci- 
- liano. Li accompagnò quindi a visitare il cubiculo dipinto lì 
prossimo che oggi può identificarsi con il sepolero del martire 
Crescenzione, e fece vedere la iscrizione recentemente scoperta, 
ove è nominato questo martire. + 

Parlò pure della sua opinione che nelle stanze attigue pos- 
sano riconoscersi i sepolcri di Prisca e di Simetrio; e commentò 
il graffito votivo ivi tracciato nel quale si invoca quella santa 
chiamata anche Priscilla. 

Salirono poi gli adunati a vedere gli avanzi della superiore 
basilica di s. Silvestro testè ritornati in luce. 

E qui il suddetto segretario mostrò le varie parti del monu- . 
mento; ed indicò una seconda basilica che ignoravasi affatto e 
della quale sono ora riapparse le tracce dell’abside innanzi al- 
l’ingresso della basilica già conosciuta. 

Lesse quindi le testimonianze degli antichi itinerarî; e sulla 
scorta di questi documenti indicò ove doveano stare i sepoleri 
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dei papi Silvestro, -Siricio, Marcello e Celestino e quello dei 
martiri Felice e Filippo, figli di santa Felicita. 

Accompagnò infine i presenti alla visita della regione cimite- 
riale che si svolge intorno all’antico battistero da lui in particolar 
modo illustrato. Mostrò la grandiosa scala che testè si è scoperta 
come ingresso di quella regione, e fece vedere come tutti gli 
indizî concorrano a confermare che veramente quello sia il coeme- 
terium ad nymphas sancti Petri; e che il cimitero di Priscilla 
sia il luogo chiamato, almeno pel secolo sesto, sedes ubi prius 
| sedit sanctus Petrus. 

__Compiuta la visita dei monumenti, il presidente mons. Du- 
chesne tenne un discorso di chiusura nel vestibolo del cimitero. 
In questo discorso, riassumendo le cose dette dal segretario, di- 
chiarò di ritenere come assai ragionevoli e ben fondate le sue 
opinioni; ed asserì doversi oggi riconoscere che il cimitero di 
Priscilla fu veramente la sede primitiva della Chiesa romana 
dall’età apostolica fino agli esordi del terzo secolo, quando questa 
fu trasferita sulla via Appia, donde poi passò all’epoca Costan- 
tiniana nel Laterano, per essere finalmente stabilita, nel secolo 
decimoquinto, nel Vaticano. 

| E conchiuse dicendo essere assai probabile che l’apostolo 
Pietro abbia in persona esercitato il suo ministero nella villa 
degli Acilii sulla via Salaria; ma che ad ogni modo il cimi- 
tero di Priscilla era nel suburbio di Roma il luogo più adatto 
per esser chiamato dai documenti di età posteriore sedes ubi 
prius sedit sanctus Petrus. 

Finalmente si rallegrò con la Commissione di archeologia 
sacra per questi importantissimi scavi e fece voti che essi pos- 
sano proseguirsi nell’interesse dell’archeologia cristiana. 


Il Segretario 
Orazio MARUCCHI. 
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, Roma. 


Scavi nelle catacombe romane. 


Dal gennaio al giugno 1907 la Commissione di archeologia 
sacra ha continuato i lavori di scavo nel cimitero di Priscilla, 
i quali però hanno proceduto assai lentamente nel sotterraneo, 
essendosi riconcentrate principalmente le forze nello sterro della: 
superiore basilica di s. Silvestro e nella sua ricostruzione e siste- 
mazione. Della basilica tratterò diffusamente nel futuro fasci- 
colo; e qui renderò conto con la massima brevità soltanto della 
esplorazione sotterranea. 3 

Si è continuata la esplorazione di alcune gallerie del vasto 
piano inferiore fiancheggiante la principale arteria rettilinea 
che è sotto il maggior lucernario ed in esse si sono recuperate 
le seguenti iscrizioni: 


IVCVNdE FILIAE QVIEN 
TES PARENTES POSVER 
VNT QVI VICXIT ANNIS 
‘OCTO RODOPE IN PACE 
QVIESCE 


DV E (vi è graffito un calzare) È G I S 


_ Questa epigrafe si riferisce a due persone Iucunda e Rodope, 
forse due sorelle, alle quali i genitori fecero il sepolcro. Il cal- 
zare graffito significa probabilmente la professione paterna. 
Ivi si è pure recuperata una lastra di marmo che dovè chiu- 
dere un loculo e sulla quale è scolpita la resurrezione di Lazzaro. 
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dl 

; dÒ È 
sd Questo pregevole monumento sarà riprodotto ed illustrato in altro "e 
dI fascicolo. i 
7 Così pure ivi si rinvennero le due altre iscrizioni seguenti : i ; 


AGATHANGelus 0° RZ 
VERTB.IG es na 


CYBI/// 
AIMAN//// 
APIHCYXI® ///// 


3 I 


LI 


Quest'ultima è incisa inan piecolo pezzo di marmo che fu. 
incassato, con raro esempio, presso il loculo a cui deve riferirsi | 
la iscrizione. È 1 

Si è poi proseguita la esplorazione del piano superiore circo- 
stante al battistero, cioè della regione di cui si parlò in un pre- 
cedente fascicolo, ove se ne die’ eziandio la pianta (v. Nuovo 
Bull., 1906, n. 1-2, tav. I-II). ala 

Sterrata una galleria a destra della lunga arteria N.3 pene- 
trammo nel fondo di un cubiculo: e sterrato anche questo, tro- 
vammo innanzi al suo ingresso gli ultimi gradini di una scala 
che sembra del quarto secolo, larga circa due metri. Compiutone 
lo scavo si riconobbe esser questo un antico ingresso della re- AA I 
gione che si svolge intorno al battistero; il che sempre più con- 
ferma che quella regione costituiva un cimitero a sè, avendo la 
sua propria scala. La galleria che parte dai piedi di questa scala 


ha sul principio un loculo chiuso con tre lastre di marmo, sopra | 
una delle quali è graffito il monogramma di Cristo isolato, in- 
i 6 dizio del quarto secolo. Questa galleria fu rinforzata con un 
Ù antico muro che nascose alcuni loculi ancora chiusi con mattoni 


e tegole; ed essa va poi ad incontrare veechi cuniculi tagliati 


NOTIZIE 


| e ridotti a gallerie cimiteriali. Onde si conferma ciò che fu già 
costatato con gli scavi dell’anno 1906, che cioè tutta quella re- 


gione fu scavata in mezzo ai cuniculi ed in mezzo alle acque 
e potè quindi esser chiamata assai propriamente ad nymphas. 
Nel prossimo fascicolo pubblicando la pianta generale della 
soprastante basilica di s. Silvestro con gli accenni delle pros- 
sime scale si darà anche la pianta di questa nuova regione; ed 
allora potrà dirsi qualche cosa di più sulla sua cronologia ?. 

1 Intanto do la notizia che sulla calce di un loculo di questa 
galleria, nascosto in parte da un antico pilastro di muro, si è | 


trovato negli ultimi giorni di lavoro un disco di vetro con figure 


dorate. Vi sono rappresentati i busti degli apostoli Pietro e Paolo. 
Questo cimelio non fu ancora studiato, ma non sembra poste- 
riore agli esordi del IV° secolo. 
Ecco le iscrizioni recuperate in questa parte di cimitero. 
La seguente è incisa in una grossa lastra di marmo adope- 
rata a chiudere un sepolero praticato sotto il primo gradino della 


scala d’ingresso testè indicata: 


VOLVMIAE - REDEMPTAE . CONIVGI IN PACE 
QVE VIXIT ANNIS XXXXVIII - ET MENSES 
DMOSO 


la 
1 Questa scala tutta interrata fu veduta dal Bosio, il quale descrive 
il cubiculo ai piedi della scala e accenna anche al suo piccolo lucer- 
nario quadrato (Roma sott., lib. III, capo 61). Ma il grande esploratore 
non potè penetrare da questa parte ed entrò nel cimitero per un’altra via. 


Le altre furono rinvenute tutte fuori di ‘posto fra Je terre. È 
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Si trovò pure un frammento su cui sono graffiti un pesce ed | | © 
una palma. e SSA 
_ Si sono anche recuperate fra le terre e fuori di posto queste. da? 

due iscrizioni pagane. TRI E LI È 
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La prima è di un soldato veterano. 


A D M 
1 AA VS . IVSTINVS - VET - AVG - ET. ENNEIA - EVODIA 
tea MONIMENTVM . VIBI - SIBI - FECERVNT 


libertis liber TABVSQVE - POSTERISQVE - EORVM 
+ + - n fron TE- P - XI - IN- AGRO - P- VIII - ADIECTA 
MISURE: ve. m ACERIA - CINTA - PL-M-H-P/////// 


L’altra è notevole per la singolarità delle formole sepol- 
crali. 
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Cimitero di S. Agnese sotto la basilica della via Nomentana. 


h 
î 
sù Riceviamo le seguenti notizie dal Rev. D. Ubaldo Giordani 
dei canonici regolari lateranensi, custodi della basilica di santa 


Agnese. 
«Ecco la copia di una iscrizione rinvenuta recentemente in 


I 


un sepolero del cimitero di s. Agnese sotto la basilica. Essa stava 
nascosta ed incarcerata fra due mura, uno antico, l’altro moderno. 


41 «Huic monumento et loco dolus malus abesto (et) juris studiosus. | 
Hoc monumentum haeredem non sequitur». Altre volte si trova nelle 
iscrizioni: « dolus malus et jurisconsultus abesto ». 
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L’epigrafe è scritta nel modo seguente: 


SEPIRIMIÀ SO FE 
SEPTIMIVS SVRACOSIVS 


EUTXIPASE DVLCISSIMAE 


UA 


x 


La forma delle lettere è assai buona ed accenna a molta 
antichità; il suo pregio topografico storico si rileva dal luogo 
ove è stata trovata. 3 

Nel punto ove essa si rinvenne, fu scoperto fin dal 1903 un 
descenso di costruzione muraria, che conduce ad un ipogèo di 
famiglia, dentro il quale è incassata più che per metà la basi- 
lica di s. Agnese verso il vicolo Filomarino. 

Da un accurato esame se ne sono potuti stabilire i confini; 
e da questi risulta che quell’ipogèo non deve confondersi col- 
l’area limitrofa, chiamata dall’Armellini: Area I° antichissima. 

A pochi passi per non dire palmi dal menzionato descenso 
si apre una galleria brevissima. Sul suo pavimento fu scavata 
una fossa; sulla parete destra e sopra questa fossa trovasi il 
loculo chiuso dalla iscrizione di Septimia Sofe che ho riportato 
di sopra. Ma questa lacinia presto cambiò di forma e fu con- 
vertita in un cubiculo che potrebbe chiamarsi semitico. 

Siccome però interessava di incorporare a questo cubiculo 
e la fossa e la parete colla citata iscrizione, così un muro 
venne ad incorporare con la spelonca la iscrizione e la fossa. 

L’opera muraria forma adesso il prospetto del cubiculo. Si 
vede un parapetto dal quale parte un arco a tutto sesto, largo 


2 m. Parapetto ed arco sono scialbati, ed anche la galleria rim- 


petto al monumento, cosa che non si osserva che qui. 

Affacciandosi dentro l’arco si vede l’interno della grotta; e 
nel mezzo del suo pavimento una fossa e tre pareti di tufo prive: 
di loculi. 
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La quarta parete fu distrutta dal muro moderno, che re- 
stringe anche l’ambiente. 


I 

i + Nella parte interna del parapetto evvi addossata la fossa 
incorporata come si è detto, e sopra essa fu costruito un depo- 
sito a cassa formato da tegole, come si raccoglie dalle traccie 
di calce: sicchè lo spessore del muro, più la larghezza che occu- 
pavano fossa e cassa dànno l’esatto spessore dell’arco; ed il 
| tutto passa per la principale facciata del cubiculo ». 

E qui D. Ubaldo Giordani conchiude accennando alla opi- 
nione che i personaggi nominati nella iscrizione fossero i pro- 
.- ‘prietarî dell’ipogèo incorporato poi con la basilica di s. Agnese. 
Il medesimo nostro egregio corrispondente ci comunica l’aper- 
| tura casuale di un loculo nello stesso cimitero di s. Agnese che 
die’ occasione a constatare un fatto il quale merita di essere notato. 

Il loculo è di un bambino, e sulla pietra che lo chiudeva 
leggevasi da lungo tempo l’iscrizione in lettere eleganti; 


sà 
a P/E(RIMIENTCH:V: Si tRO: DIO 


i Caduta la pietrà si vide che nel rovescio vi era incisa que- 
st’altra epigrafe contenente lo stesso nome, ma in caratteri assai 
più trascurati: 


M PERVINCIVS RO DO 
QUVI - VIX - ANNIS TRIBVS MVIII 
DIEBVS VIGINTI DVO 


Le due iscrizioni si riferiscono certamente alla stessa persona, 
è ciò può spiegarsi così. Coloro che posero l’epigrafe al fan- 
ciullo Pervincius Rodo, non furono contenti del lavoro del mar- 
morario che incise trascuratamente la iscrizione; ed essi dovet- 
tero dare l’incarico di una nuova epigrafe ad altro artefice, il 
quale adoperò il rovescio del medesimo marmo e vi incise l’epi- I 
grafe con caratteri più eleganti, ma la fece più breve, contentan- 
dosi di mettervi il solo nome del defunto. 


VIA, 
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Questo esempio è istruttivo; giacchè evidentemente nel caso 
nostro l’iscrizione più trascurata è più antica (benchè forse di 
pochissimo tempo o forse di ore soltanto) dell’altra assai più ele- 
gante che stava al di fuori, la quale invece dai caratteri po- 
trebbe giudicarsi molto più antica della prima. | 

Da ciò ricavasi che dobbiamo essere assai cauti prima di 
giudicare una iscrizione più antica di un’altra dal solo criterio 
paleografico. 

È anche istruttivo l’esempio, perchè nell’ipotesi probabilissima 
esposta di sopra, ci mostrerebbe che si cambiarono talvolta le 
iscrizioni erronee o che non erano di soddisfazione del commit- 
tente. Il che mostra che in una epigrafe erroneamente storpiata 
o erroneamente divisa si correggeva l’errore; ed è perciò sempre 
più verosimile che spesso quelle irregolarità» che talvolta ve- 
diamo nelle iscrizioni furono intenzionali, come io spiegai in un 
mio articolo nel fascicolo del 1906, pag. 253 segg. 


Catacombe di S. Sebastiano. 


Il P. Mariano Colagrossi dei francescani ha esplorato testè 
un’antica stanza sotterranea in opera laterizia corrispondente 
dentro l'orto del monastero di S. Sebastiano a sinistra di chi 
guarda la chiesa, e che potrebbe essere un’altra delle tante celle 
sepolerali costruite intorno alla celeberrima memoria apostolica 
della via Appia. Nell’interno della suddetta stanza ha egli recu- 
perato fra le terre un meschino frammento marmoreo con un E 
ed una mezza T, ma che è importante essendo ‘in caratteri 


damasiani. 


Questo frammento non corrisponde per le dimensioni delle 
lettere e per lo spessore del marmo, con quell’altro piccolo fram- 


4) 
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: mento ivi pure scoperto alcuni anni fa (ed oggi nella Platonia) 
È il quale può riferirsi all’ultima riga del celebre carme dama- 
ì - siano: Hic habitasse prius, etc. 
È E perciò se ne dovrebbe concludere che presso il cimitero 
i ad catacumbas esistessero due carmi del papa Damaso. 
È da sperare che sgombrando dalle terre la cella sepolcrale 
dentro cui si rinvenne il meschino frammento possano ivi ri- 
trovarsene altri più considerevoli, i quali ci permettano di rico- 
struire il testo di quest'altra epigrafe damasiana. 

Il medesimo religioso ha iniziato un importante studio sulla 


Il 


Platonia e sulla scala primitiva che ad essa conduceva; e noi 
procureremo che, compiuto questo studio, se ne possa a suo tempo 
rendere conto ai lettori. 


Ipogèi sepolcrali presso la via Salaria. 


Dall’ispettore della Commissione di archeologia sacra, sig. Au- 
gusto Bevignani, riceviamo le seguenti notizie. 

« Nell'aprile 1907 si fecero alcuni cavi per piloni di fonda- 
zione di un villino di proprietà del marchese Marignoli fuori 
porta Salaria all’angolo del Corso d’Italia e Via Po. 

Nel fare il secondo pilone nell’angolo delle suddette vie e 
sul Corso d’Italia si rinvenne una scala che immetteva ad una 
| galleria cimiteriale di consueta altezza e ricolma di terra. La 
parete destra recava loculi intatti chiusi da tegole, uno dei 
| quali aveva murata nella calce di chiusura, a destra, una fia- 
i letta fittile. Questa scala poi traversava una grandiosa arenaria 
che si svolge per tutta quella regione come ebbe a costatare 
| l'ispettore nelle varie visite fatte nei pozzi di fondazione. Al- 
cune di queste gallerie, pericolosissime per le frane, portavano 
loculi sepolerali. Fra le terre non si rinvennero iscrizioni, mentre 
la soprastante necropoli con molti colombari fu ubertosa di iscri- 
i zioni e di cippi. (v. Notizie degli scavi di antichità, 1907, p. 6). 
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Nel giugno 1907 praticandosi le fondazioni di un altro vil- 
lino adiacente a quello del Marignoli sulla Via Po, si scoprì 
un descenso con pareti rivestite di mattoni e tufelli e volta a 
sacco con mattoncini murati in folio, molti de’ quali avevano 
l’impronta di un disco con rosoncino in mezzo. A pie’ di detta 
scala si svolgeva subito a destra e ad angolo retto una gal- 
leria lunga m. 10,30 e larga m. 1, la quale ne aveva altra a 
destra lunga m. 9,50 e larga parimenti m. 1. 

Le pareti recavano fino a cinque ordini di loculi e vi si 
notavano solo due arcosoli. La chiusura di detti loculi era piut- 
tosto regolare con belle tegole e calce fina e bene spalmata. 

La galleria di destra conteneva pochissimi loculi. La pa- 
rete destra ne aveva solo quattro, quella di sinistra due. La 
volta era rivestita di tegole in piano con la suaccennata im- 
pronta. i È 

In un loculo aperto di fronte al descenso e sopra un arco- 
solio vedevasi il cadavere avvolto in dieci ricorsi di finissima 
stoffa. Tutti questi lenzuoli sulla testa erano cuciti a sopramano. 
Si è saputo in seguito che nei loculi intatti, aperti dall’avidità 
dei cercatori di tesori e dai terrazzieri, si rinvennero tre ca- 
daveri avvolti in simile genere con stoffa bianca. Non si rin- 
vennero iscrizioni; soltanto due bolli nelle tegole di chiusura 
e al posto !. 

Nello stesso villino in un altro. pozzo profondo 13 m. si 
rinvenne l’arenaria con un labirinto di vie, una delle quali im- 
metteva ad altro ipogèo cimiteriale, devastatissimo e molto ro- 
vinato da frane. pene 

I loculi erano tutti aperti; soltanto uno conservava una te- 
gola sulla quale era scolpita un’ascia. Nella calce di chiusura 
di un altro loculo era affissa per riconoscimento una conchiglia 
a buccina. 


! Uno dei bolli è EX - PRAE - PLOT - AVG - EX - FIGLINA - VALE- 
RIAES - NICES (Marini, 31). L’altro non é intelligibile dal calco. (M.). 
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Tutti questi ipogèi fanno parte della grandiosa necropoli 
sallustiana e sono pagani, essendosi riscontrato specialmente in 
quello sotto il villino Marignoli un teschio recante nella bocca 
una moneta di bronzo che non potè decifrarsi per il pessimo 
stato di conservazione. 

Questa scoperta ha pure la sua importanza; giacchè con- 
ferma sempre più che vi furono degli ipogèi pagani in tutto 
simili ai cimiteri cristiani e che anche in tali ipogèi si usò lo 
stesso sistema di sepoltura e si usò pure talvolta di fissare dei 
piccoli vasi nella calce dei loculi, come si fece nelle catacombe », 


Scoperta di un muro con avanzi di antiche pitture 
sotto la Chiesa di S. Crisogono. 


Una delle più antiche chiese della regione Transtiberina in 
Roma è quella che prende il nome dal martire s. Crisogono, 
celeberrimo fin da età assai antica e chiamato dai Greci col 
titolo di « grande martire ». Secondo gli atti suoi leggendarii, 
egli sarebbe stato greco di origine ed avrebbe vissuto in Roma 
ai tempi di Diocleziano. Imprigionato nel secondo periodo della 
fiera persecuzione ordinata da quel principe, ed esiliato ad Aqui- 
leia, ivi avrebbe sofferto il martirio, nel luogo detto ad aquas 
gradatas. Le sue reliquie furono poi trasportate da Aquileia a 
Zara in Dalmazia, ove sono ancora tenute in grande venera- 
zione. © 

In Roma fin dal secolo quinto gli fu dedicata la chiesa che 
abbiamo testè ricordato; e questa fu una delle chiese titolari 
urbane. Infatti un prete del titulus Chrysogoni è firmato nel 
concilio tenuto sotto papa Simmaco nell’anno 499, ed il mede- 
simo titolo è pur ricordato in una epigrafe sepolcrale del ci- 
mitero di S. Pancrazio, che porta la data consolare del 521. 
Sapendo noi che gli antichi titoli urbani, i quali portano il 
nome di qualehe santo; furono generalmente eretti dove si con- 
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servava una memoria locale del santo stesso; e non potendo 
nel caso nostro questa memoria locale di s. Crisogono appli- 
carsi nè al luogo del martirio, nè al sepolero di lui, si potrebbe 
congetturare che qui, come a S. Clemente, vi fosse il ricordo 
di un luogo abitato o frequentato dal martire. 

Ma qualunque sia stata l’origine di questo titolo roms 
rino, esso fu certamente assai antico; e perciò il livello del 
primitivo editicio non potè in alcun modo corrispondere con 
quello dell’attuale basilica. A persuadersene basta volgere uno 
sguardo all'importante monumento che sta. proprio dirimpetto 
alla nostra chiesa, ove si riconobbe nel 1869 l’escubitorio della 
coorte settima dei vigili. Questa caserma fu certamente frequen- 
tata fino a tutto il terzo secolo dell’èra volgare ed il suo li- 
vello si vede ad una notevole profondità sotto quello della 
odierna piazza di S. Crisogono, che è poi presso a poco il me- 
desimo del pavimento interno dell’attigua chiesa. 

Ora è noto dalla storia, che l’antica chiesa di S. Crisogono 
venne ricostruita nel XII secolo dal cardinale Giovanni di 
Crema: ed è perciò probabile che la chiesa attuale, quantunque 
presenti la forma delle antiche basiliche, sia opera dell’età di 
mezzo; allorquando parecchie antichissime chiese di Roma, di- 
venute quasi sotterranee, umide ed oscure per il successivo sol- 
levamento del suolo, vennero ricostruite ad un livello superiore, 
ove si riprodusse in alcune parti la forma dell’antico edificio, 
che rimase sepolto sotto le terre e le rovine. L'esempio più ce- 
lebre è quello del già ricordato titolo di Clemente, sulla, via 
del Laterano, ove con gli scavi eseguiti nell’anno 1857 e se- 
guenti, illustrati dottamente da Giovanni Battista De Rossi e 
dal padre Mullooly, si constatò con assoluta certezza che la 
chiesa primitiva, ricordata già da s. Girolamo nel secolo IV, 
era stata abbandonata sul principiare del XII, ai tempi di Pa- 
squale II, allorquando fu edificata ad imitazione dell’antica, 
l’attuale basilica. 
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È dunque per lo meno assai probabile che dell’edificio pri- 
mitivo di S. Crisogono possano rimanere ancora degli avanzi 
sotto il livello della chiesa odierna, quantunque giammai si 
sieno veduti da alcuno e non se ne abbia memoria. di sorta 
nei documenti che riguardano la chiesa suddetta. 

Questi erano i pensieri che io avevo da lungo tempo sopra 
questa importante chiesa di Roma, quando fui testè invitato 
dai Religiosi Trinitari i quali con tanto decoro la custodiscono, 
a vedere gli avanzi di un vecchio muro, quasi intieramente se- 
polto in una stanza sotterranea, corrispondente a-sinistra di chi 
guarda l’abside della chiesa attuale e sotto la moderna sacre- 
stia. Discesi in quel sotterraneo ed osservai che quel muro, in 
tufi e mattoni e di forma curvilinea, avrebbe potuto apparte- 
nere all’abside di una antica chiesa, tanto più che sopra il muro 
stesso rimanevano ancora laceri avanzi di intonaco con tracce 


di pitture decorative a festoni ed ornati diversi. 


Raccomandai subito ai Religiosi di rimuovere alquanto le 
terre che nascondevano una gran parte di quella costruzione; 
e dopo pochi giorni si potè constatare come quel muro conti- 
nuasse e continuassero altresì le pitture e che il piano di quel- 
l’edificio era ancora abbastanza profondo e forse non era molto 
diverso da quello della prossima caserma dei vigili. ‘ 

Ciò fece nascere in me il sospetto che l’abside di cui parlo 
potesse appartenere all’antico fifulus Chrysogoni o almeno a 
qualche. edificio annesso; giacchè sappiamo che nel secolo ottavo 
il papa Gregorio III (anno 731-741) edificò presso quel titolo 
un importante monastero. Ed è notevole ad ogni modo che il 
medesimo papa, come attesta il Liber pontificalis, adornò di 
pitture la chiesa di quel martire. « Hic renovavit tectum sancti 
Chrysogoni martyris et cameram sive parietum picturas.... 
construxitque monasterium apud eumdem titulum sanetorum 
martyrum Stephani Laurentii atque Chrysogoni » (Duchesne, 
Lib. pont., I, p. 418). 
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Sarebbe prematuro il decidere se il muro adorno di pitture 
decorative testè rinvenuto appartenga all'antica chiesa o ad una 
parte del suddetto monastero o ad un altro antico edificio pros- 
simo; e ciò non potrà sapersi se non facendo uno scavo rego- 
lare in quel punto e giungendo fino al piano primitivo. 

Questo scavo venne da me raccomandato vivamente all’il- 
lustre comm. Corrado Ricci, il quale con tanta sapienza tiene 
l’alta direzione delle nostre antichità. Egli, con il grande amore 
che porta ai monumenti nostri e colla sua consueta energia, si 
è subito occupato della cosa ed ha proposto al Ministro un sus- 
sidio per eseguire almeno un primo lavoro di saggio; ed il sus- 
sidio è stato subito concesso e ben presto si cominceranno al 
cuni lavori di esplorazione, i quali forse ci permetteranno di ri- 
solvere questo importante problema topografico. 

E se realmente gli avanzi da me indicati appartennero, come 
può sospettarsi, all’antichissima chiesa del IV o del V secolo 
e se l’azione devastatrice del tempo e la barbarie ancor peg- 
giore degli uomini non avranno ivi distrutta ogni cosa, vi è da 
aspettarsi di trovare sotto la chiesa di S. Crisogono, qualche 
cosa di simile a ciò che si rinvenne, con tanta ammirazione 
di tutti, sotto la basilica di S. Clemente ed a S. Maria antiqua 
nel Foro romano. E simili scoperte si farebbero senza dubbio 
sotto molte altre delle storiche chiese di Roma, riedificate quasi 
tutte ad un livello superiore agli edifici primitivi o nel medio 
evo o dopo il rinascimento. 


O. MARUCCHI.., 
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Civitalavinia (presso Velletri). 


Scoperta di antichità cristiane. 


Una scoperta di qualche importanza nel campo dell’arte cri- 
stiana mediovale è avvenuta in questa antichissima città nel 
passato mese di aprile. 

Nel pavimento della chiesa collegiata era stato adoperata 
da lungo tempo il frammento di un architrave in marmo bianco. 
Rimosso di lì si è potuta leggere nel lato che rimaneva nascosto 


- la seguente iscrizione: 


d > ALLETTVS FECIT » HOCCOPV . S » ARCHIPRESBITERO » IO 


Il marmo è lungo cm. 89: l’iscrizione misura em. 83: le 
lettere sono alte cm. 2:,lo spessore poi è di em. 10 e mm. 5. 
L’architrave è alquanto scalpellato sopra il primo nome. Le let- 
tere sono della forma romanica del sec. XII; e parte della pa- 
rola: Archipresbitero, è stata scolpita sopra le traccie di alcune 
lettere anteriori che forse erano errate. Sotto la A si scorge 
forse un H sotto la R un’asta che sembrerebbe una I, tra la C 
e la H tracce di una lettera difficile a determinare, sotto la P 
una O. Del resto l’iscrizione è evidentemente scorretta perchè 
il nominativo o genitivo IOhS (Iohannis) non può accordarsi 
con la parola ARCHIPRESBITERO a cui avrebbe dovuto 
seguire un Johanni. Sotto l’iserizione ricorre un piccolo fregio 
di rosoncini con numero ora maggiore ora minore di petali se- 
parati da piccoli fori lavorati al trapano. 


L'importanza di questa pietra è specialmente nel nome Vas- 


sallettus o Bassallettus, che ricorda uno dei membri di quella 


celebre famiglia di marmorari i quali lasciarono bellissimi esempi 
della loro arte in Roma ed anche in Anagni e Viterbo. È dif- 
ficile però stabilire con certezza a quale di questi Vassalletti 


NUOYO BULL. D’ARCH. CRIST, — Anno XIII. 16 
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debba attribuirsi il nostro marmo, per la perdita totale del nome 
proprio dell’artefice. Tera 

Ora se questo frammento appartenesse originariamente alla 
chiesa collegiata di Civitalavinia, documenterebbe per questa 
città l’esistenza di una dignità capitolare fin dal see. XII e pro- 
verebbe che anche in Civitalavinia oltre che in Viterbo ed Ana- 
gni i marmorari romani lasciarono lavori della loro arte. E ciò 
sarebbe di qualche importanza per lo studio dell’espansione e 
diffusione delle opere dei Vassalletti fuori di Roma. 

Questo marmo è ora depositato nel magazzino archeologico 
del Sig. Vincenzo Seratrice, R. ispettore dei monumenti e scavi 
in Civitalavinia, insieme ad altri frammenti di opera alessan- R 
drina 0 cosmatesca formati di tasselli di smalto d’oro, rossi e 
turchini, trovati nel rimuovere le pietre del pavimento ?. 

Parimenti da questo lastricato è venuta alla luce um'iseri- 
zione cristiana che ha richiamato la, mia attenzione nel magaz- 
zino del sullodato Sig. Seratrice. La parte scolpita era rivolta 
al di sotto e perciò essendo imbrattata di calce, era illeggibile. 
Tolta questa si è ricuperato il seguente testo: 


Pri MITIBA 1 
in DOM DOR 
mi T VIXITANN 
SENT TSRIMESM AIR 
a NIME:DVLCI 


L'iscrizione in due frammenti è di notevole spessore e sem- 
bra aver appartenuto ad una forma sepolcrale. È quasi intera 
mancando a sinistra solo alcune lettere che possono supplirsi 
con certezza. Per la presenza delle belle formole in Domino 


! Prendo questa occasione per ringraziare pubblicamente il signor 
Vincenzo Seratrice della pronta e cortese spedizione del calco di questa 
iscrizione e di altra cui ora accennerò. 
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dormit e animae dulci preferirei assegnarla ad un’epoca non 
posteriore agii inizi del secolo IV, giacchè poi queste semplici 
‘ed affettuose espressioni caddero quasi completamente in disuso. 
Non è facile giudicare se l’iscrizione sia locale. È forse più 
probabile che venga o dalle catacombe di Roma o dal cimitero 
cristiano della prossima Velletri. 


Umbria. 


Scoperte di antichità cristiane di qualche valore sono avve- 
nute a due riprese ed a notevole distanza di tempo in Borgo 
di Fossato Vico, tra Nocera e Fabriano, in provincia di Perugia: 
la quale località è presso l’antica via Flaminia sul percorso 
della linea ferroviaria Roma-Ancona. 

Queste e le notizie che seguono debbo alla cortesia del si- 
gnor Bernardino Ciarabalà che ha voluto fornirmi maggiori par- 
ticolari in proposito. x 

Circa 10 anni or sono, nella proprietà Venuti, facendosi 
alcuni sterri per lavori agricoli sì rinvenne un vaso di pietra 
calcare, alto m. 0,60 non destinato però a contenere oggetti di 
qualsivoglia specie, potendosi piuttosto definire un masso di 

pietra, lavorato solo esternamente a foggia di vaso ad anfora, 
e con coperchio fittizio. 

In una fascia che circonda il vaso nella parte più larga si 

legge questa iscrizione in lettere piuttosto alte ed esili: 


GAVDENIIVS BIVAS IN DEO 


cioè Gaudentius vivas in Deo. Al disotto della fascia è scolpita 

la croce monogrammatica, nella quale l’asta trasversale è con- 

giunta con la curva inferiore della P. 
Se in questa epigrafe non vi fosse altro che la formola vivas 

în Deo, saremmo indotti ad assegnarla al secolo IV in generale; 
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ma la presenza della croce monogrammatica la fa assegnare. 
piuttosto alla seconda metà del secolo IV od al principio del V. 

La formola in Deo vivas od altre simili, note nelle iscrizioni 
cimiteriali, non sono infrequenti sopra utensili od arnesi cri- 
stiani anche appartenenti alla suppellettile privata e domestica. . 

È poi notevole che al disotto del vaso'si apre un foro desti- 
nato per un perno che doveva sorreggerlo. 

Nell'ottobre dell’anno decorso altri scavi si intrapresero in 
detta località. Fu rinvenuta una colonnina di pietra calcare, 
liscia, alta m. 1,30. Nel centro della parte superiore presen- 
tava un foro nel quale doveva essere infisso quello stesso perno, 
al quale era raccomandato il vaso: da ciò risulta che questo 
poggiava sulla sommità della colonnina. Intorno poi sono state 
ritrovate tre tombe costituite da. sarcofagi semplici i in terracotta 
contenenti ancora gli scheletri: i coperchi, in lastre di terracotta, 
si spezzarono nell’atto della scoperta !. In queste tre tombe si 
rinvennero tre vasetti di vetro in forma di piccoli tubi. Queste 
sepolture furono rinvenute disposte intorno alla colonnina ed al 
vaso. Fra le tombe poi apparve uno strato di fave e di grano 
carbonizzati. x x 

Nei pressi di questi sarcofagi si rinvennero altresì alcuni 
frammenti pagani, cioè la parte superiore di un’ara semplice, 
in calcare, con questa iscrizione: 


VRIENO - FILIO 
VRIENVS - SECVNDVS 
FRATRI - CARISSIMO 


Ed in luogo alquanto più discosto si trovò un’ara della stessa 


pietra in forma cubica con questa iscrizione dedicatoria: 


MARTI SANCTO 
SACRVM 


1 Questi sarcofagi in terracotta sono simili ad altri che si son rin- 
venuti anche nelle catacombe romane, 


ali ia 
i o 


ii a deci enni 


sei è ei 


r 


SIETE 


Poe: "© eczctt 


Sa 


te lr in 


NOTIZIE 1 245 


Riguardo alla posizione topografica delle indicate traccie di 
monumenti cristiani farò notare che sono a pochi chilometri di 
distanza dall’antica città di Tadinum (oggi Gualdo Tadino). 

| Queste scoperte ad ogni modo sono di una certa importanza 
per le memorie cristiane dell'Umbria nei primi secoli e potreb- 
bero forse determinare la posizione topografica di una delle aree 
cimiteriali cristiane, ‘che certamente in questa regione non do- 
vettero mancare e delle quali abbiamo ricordo nei documenti 
dell’età crisiana '. 


Orte. 


Da Orte ci sono giunte notizie di alcune scoperte di anti- 
chità cristiane, che dobbiamo alla cortese premura dei reverendi 
sig. Pericle Novelli ed Umberto Zuppante ai quali rendiamo 


pubbliche grazie anche per l’invio di fotografie, disegni e parti- 


colareggiati schiarimenti ?. 

Nella località detta «le cese» lontana 10 Km. da Orte 
presso la strada ora imperiale, sono state scoperte tracce di 
un’antica stanza cristiana semi-sotterranea, sottostante ad una 
alta rupe di travertino, alla quale si appoggia con la sua pa- 


1 Negli atti delle sante Sabina e Serapia si parla di un’area Vin- 
diciani in oppido Vindunensi. (Cfr. De Rossi, Bull. d’ Arch. crist., 1871, 
pag. 84-89 e 93. i 

? Di queste sono stati dati ragguagli nel Corriere d’Italia nei nu- 
meri del 16 e 24 maggio e del 2 giugno. In quest’ultimo ha inserito una 
sua lettera sull'argomento il prof. Alfonso Bartoli che per dovere di 
ufficio si é recato sul luogo degli scavi. Da queste informazioni e dalle 
relazioni ricevute per lettera dai sullodati signori ricaviamo quanto 
esporremo, limitandoci però a notare quel poco che con assoluta cer- 
tezza si può dire intorno a questo rinvenimento, essendo le scoperte 
avvenute in condizioni assai sfavorevoli per un esatto studio archeolo- 
gico e monumentale: molte infatti di queste rovine sono state vandali- 
camente distrutte e manomesse sotto gli occhi stessi di coloro che se ne 
sono amorevolmente interessati. 
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rete posteriore !. Alcune tombe erano nei pressi, altre nell’in-. 


terno. Una di queste è di qualche importanza: misurava inter- 
namente m. 0,59 ed era composta di un sarcofago di cui ri- 
mane la fronte ed un lato essendo gli altri due formati dal 
muro stesso della camera. Il coperchio di travertino è lungo 
m. 2,34, alto m. 0,40 e largo m. 0,80. È alquanto danneggiato, 
spezzato in tre parti e vi si legge la seguente iscrizione: 


I \AGATO+ET|\AGATI+PR4 


N 


L’iscrizione contiene forse due nomi in dativo alla greca, l’uno 
virile e l’altro muliebre; e può convenire incirca al secolo VI. 
I muri della cella misurano esternamente m. 6,98 di lun- 


-ghezza in un lato A, m. 7,36 in un altro lato; internamente 


la larghezza è di m. 3,25, lo spessore delle mura è di m. 0,80. 
Si sono rinvenuti anche wa tronco di colonna spezzato in due 
parti, pezzi di capitelli e frammenti di marmi lavorati. 

Il sig. Can.°° Novelli crede di poter riconnettere queste tracce 
di monumenti cristiani con le memorie dei martiri s. Lanno, 
Eutizio, Gratiliano e Felicissima. I martiri Gratiliano e Felicis- 
sima appartengono però all’antica Faleria (Civita Castellana) 
e non già alla città di Orte ®; ed inoltre rimontano ad un’epoca 
assai più antica a quella cui appartengono gli avanzi recente- 
mente scoperti. Questi avanzi cristiani parrebbero piuttosto appar- 
tenere a qualche memoria isolata o meglio a qualche centro 
rustico abitato. 


GIORGIO SCHNEIDER. 


1 Nella località soprastante detta Macchia di Ruffi si sono rinve- 
nuti avanzi di tombe. Su questo altipiano sembra sia sorto anticamente 
un centro di abitazione più tardi abbandonato. 

? Cfr. Acta sanctorum, Augusti, t. II, pag. 725-730. 
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x Barcellona. 


Dal nobile sig. Marchese Ramon de Alois y de Dou, rice- 


 viamo notizia di una iscrizione tornata in luce testè nei din- 


torni di Barcellona. 
Essa è del seguente tenore: 


WEFGUSREOVI E: S 

AMA GNVSI PV 
i ER FIDELISINPA 

CE QVI VIXIT ANN III 


Xx 


La presenza della croce monogrammatica fra le due lettere 
A ed (© dimostra chiaramente che l’epigrafe non è anteriore alla 
seconda metà del secolo quarto. ; 

Il titolo di fidelis dato al fanciullo Magno dica che egli 


| avea ricevuto il battesimo; e probabilmente egli dovette riceverlo 
poco prima di morire, giacchè è noto che secondo l’antica disci- 


plina ecclesiastica, quel sagramento si conferiva di legge ordi- 
naria agli adulti. 


“Questa. è adunque un’altra di quelle oramai numerose iscri- 


‘zioni le quali provano che anche l’antica Chiesa considerava 


come valido il battesimo amministrato ai fanciulli, contro la sen- 
tenza di alcuni moderni eretici. 


Ben). 0. M. 


Y 
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Salona (Dalmazia). 


Nuove ed importanti scoperte sono state fatte durante l’ul- 
tima stagione di scavo nella basilica urbana di Salona in Dal- 
mazia, delle quali così ci dà notizia il ch. nostro corrispondente 
Mons. Francesco Bulic direttore del Bullettino di archeologia 
e storia dalmata. E 

«Sopra un pilastrino quadrangolare, alto m. 1,08, largo m. 0,34, 
profondo in lato m. 0,85 è stata rinvenuta una iscrizione del 
seguente tenore: \ î se 


+ SCS VINCENTIVS 
Le lettere sono del V-VI secolo. Sotto l'iscrizione v'è una 
croce a braccia lunghe, delle quali ricorrono parecchie nelle tre 
basiliche di Salona. 

Sembra che questo pilastrino sia stato una hermula posta 
fra cancelli e transenne. 

Nei fasti della chiesa di Salona non è noto affatto un mar- 
tire od un santo locale di nome Vincenzo; trattasi quindi di 
un santo non indigeno, bensì di s. Vincenzo diacono o levita 
Caesaraugustano (Saragozza) in Spagna, noto pei suoi atti del 
martirio e per il suò culto diffusissimo nel mondo cristiano, 
martirizzato il 22 gennaio 304 nella persecuzione di Diocle- 
ziano, sotto Daciano preside di quella provincia. pad» 

Questo s. Vincenzo ebbe un culto speciale nella chiesa di 
Salona, ereditato poi da quella di Spalato. 


Alcuni avanzi di edifici e costruzioni sono venuti alla luce 


a N. E. della basilica urbana insieme ad alcune iscrizioni. Ven- 
nero ivi ritrovati sei monogrammi del nome Petrus rispettiva- 
mente incisi su tre capitelli e su tre frammenti architettonici 
appartenenti ad architravi di porta. Trattasi qui di uno dei 
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vescovi locali di tal nome e dei quali ve ne ebbero parecchi. 
Sembra che questi avanzi con il monogramma Petrus debbano 
attribuirsi a quel vescovo che fu quarto di questo nome e qua- 
dragesimo vescovo di Salona, il quale sedette sul soglio episco- 
pale dall’a. 554 all’a. 562. A quest'epoca dunque apparterreb- 
bero le suddette iscrizioni. Un'altra iscrizione, della quale si recu- 
perarono solo nove frammenti, è stata ritrovata nel medesimo 
luogo. L’epigrafe era in versi e composta di due distici. Due 
volte in questa epigrafe, contemporanea ai monogrammi sopra 
citati, ricorre il nome Petrus. Sembra riferirsi ad un edifizio 
a eretto da quello stesso vescovo di Salona degli anni ‘554-562 
nelle vicinanze della basilica urbana », 


Africa romana. 


Scoperta di una iscrizione relativa alla martire s. Perpetua 
ed ai suoi compagni. 


Riceviamo e pubblichiamo la seguente lettera ricevuta fin dal 
mese di aprile dal ch. Monsignor Pillet, nella quale ci dà cor- 
tesemente notizia di una importante scoperta avvenuta in Africa. 


Rome, le 25 avril 1907. 
Cher Monsieur Marucchi, 


Les journaux ayant annoncé la découverte à Carthage d’une 
inscription remarquable concernant les illustres martyrs de la 
grande métropole africaine, j'ai prié le R. P. Delattre, de m’en- 

| voyer une photographie de ce monument lapidaire. Il a bien 
voulu satisfaire è ma demande, et quand je vous ai montré cette 
photographie, vous avez reconnu immédiatement la très grande 
importance de l’inseription retrouvée et reconstituée par la pa- 
tience et la sagacité de l’illustre et vénéré religieux. Lui-mème 
nous dira bientòt toute sa pensée à ce sujet. En attendant, qu'il 
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soit permis de signaler immédiatement cette magnifique décou- 
verte à l’attention de tous ceux qui s'occupent de l’hagiographie - 
et de l’archéologie chrétienne. 

En explorant les ruines d’une area et d’une basilique chré- 
tienne “dans l’enceinte de Carthage le R. P. Delattre a trouvé 
trente trois morceaux d’une grande dalle. 

Nous en donnons dans la page suivante la reproduction, où 
on a rapproché ces fragments les uns des autres, ce qui per 
mette de lire sans hésitation: 


+ Hic SVNT MARTYres 

+ SATVRVS SATVrninus 

+ REBOCATVS SECVndulus 

+. FELICIT PERpeT PAS MN 
Dale + MAIVLVS ///I/4/ 


Les lettres ont dix centimètres de hauteur. Le nom de Maiulus 
qui se lit à la dernière ligne, n’est pas inconnu en Afrique. Il a 
é1é porté par un martyr de cette région, en attendant d’étre 
illustré plus tard par le saint abbé de la célèbre abbaye de 
Cluny. La série de ces noms bien connus de tous les hagiographes, 
indique sans aucune hésitation possible qu'il s'agit ici des mar- 
tyrs vénérés qui le 7 mars 203, confessèrent leur foi par V’ef- 
fusion de leur sang, et dont l’histoire a été si merveillensement 
écrite par sainte Perpétue elle-méme. Ils sont là tous nommés 
dans l’ordre de leur inscription sur les registres du Paradis. 
Saturus, celui qui disait è Perpétue dans une vision: « Je t’at- 
tends, Perpetua, sustineo te», mourut le premier sous la dent d’un 
léopard après avoir été épargné par un ours et par un sanglier. 
Saturninus et Revocatus (ou Rebogatus) sont égorgés n fine 
spectaculi après avoir été auparavant blessés et déchirés par 
des bétes féroces dressées à ensanglanter leurs victimes, sans 
les tuer, afin de prolonger l’atroce plaisir me le peuple prenait 
à voir souffrir les condamnés. 
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C'est ensuite Secundulus, mort dans la prison, mais dont le 


cadavre fut peut-ètre apporté au milieu de l’arène, pour y étre 


transpercé encore par le glaive du licteur; enfin, les deux fem- 
mes, Félicité l’esclave, qui étant d’une condition la plus humble, 
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a l’honneur de franchir la première le seuil du céleste séjour, 
et Perpétne, cette noble matrone, dont le nom brille de Véelat 
le plus pur parmi les Ames les plus énergiques et les plus glo- 
rieuses dont la Sainte Eglise a enregistré la mémoire dans ses 
annales immortelles. & 

Avec la science épigraphique qui vous caractérise, cher maitre, 
vous avez assigné la date de cette inscription à la fin du qua- 
trième sièele ou aux premières années du cinquième siècle. Evi- 
demment, elle ne peut étre postérieure; puisque en 439 les Van- 
dales, appelés en Afrique dix ans auparavant par la trahison 
du comte Boniface, font aux catholiques, aux églises et aux 
saints la guerre la plus acharnée, tellement que les reliques les 
plus précieuses des sanctuaires africains sont emportés en Eu- 
rope, celles des saintes Perpétue et Félicité, entr’autres, à Rome 
d’abord et en France ensuite, à Vierzon en Berry et è Beau- 
lieu au diocèse de Cahors. 

Mais à la fin du quatrième siècle, après la victoire défini- 
tive du christianisme sous Théodose, il y a de nombreuses et 
magnifiques manifestations de la foi et de la piété des fidèles en 
l’honneur des martyrs dont le sang leur avait procuré le triomphe 
et la paix. C'est l’époque où ici à Rome, notre admirable saint 
Damase, fait les grands travaux dont nous retrouvons les traces 
merveilleuses. L’inscription de Carthage doit étre de ce méme 
age et procéder de la méme pensée. Mais l’évéque assis alors 
sur le siège de Carthage n’avait à son service ni le génie poé- 
tique de saint Damase, ni le ciseau artistique de Filocalus. 11 n’a 
pu que placer auprès de cette tombe vénérée les noms de ces 
élus, avec leur titre d’immortelle noblesse: Hic sunt Martyres. 
Quel plus bel éloge pouvait-on leur décerner? 

Ces fragments d’inscription ont été retrouvés, dit le R. P. De- 
lattre, dans une localité appelée aujourd’hui MCIDFA, située 
entre le sanctuaire de Sainte-Monique et le pittoresque village 
de la Marsa, en arrière par conséquent du cap Sidi-Bou-Said. 


RITA e e, e CT 
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Est-ce donc là qu'il faudrait placer l’emplacement de la célèbre 
Basilica Maiorum où Saint Augustin prononga à trois reprises 
différentes le panégyrique des illustres martyrs de la persécu- 


tion de Septime Sévère. On avait cru un moment pouvoir iden- 


tifier cette Basilica Maiorum avec les ruines du gigantesque 
édifice de Damous-el-Karita, mises au jour déjà par l’admirable 
activité du R. P. Delattre. Sachons attendre la fin des recher- 
ches qui se continuent encore et qui nous donneront peut-ètre 
de nouveaux renseignements. Quoiqu’il en advienne, nous avons 
la joie de constater la découverte d’un monument précieux 


‘que la Providence a conservé pendant des siècles pour nous 


permettre de saluer la douce et glorieuse mémoire de ces in- 
comparables martyrs. Il nous est permis d’espérer qu’ainsi leur 
souvenir deviendra encore plus précieux et plus doux, et puis- 


que les pierres parlent si haut pour redire leur triomphe, peut- 


étre l’Eglise sera-t-elle excitée par suite de cette découverte à 
augmenter leur culte, en donnant bientòt è leur féte, un rite 
plus élevé dans sa sainte liturgie. 

Veuillez agréer, cher maitre, mes salutations bien reconnais- 
santes et bien dévouées. 


A. PILLET. 


Nota. — Dopo che il Rev. Mons. Pillet ci aveva comunicato questa 
importante notizia, fu pubblicata su questo stesso argomento una let- 
tera del ch. P. Delattre ad Héron de Villefosse nei Comptes-Rendus de 
VAcad. des inscriplions et belles lettres, aprile 1907, p. 193-195. In essa 
l'illustre scopritore assegna pure l’iscrizione ad epoca assai posteriore 
ai martiri, ed espone le stesse idee accennate dal Pillet sulla Basilica 
majorum ove furono i sepolcri di s. Perpetua e dei suoi compagni. . 

A Ta (M.). 
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Lupwie von SyBEL, Christliche Antike. Einfihrung in die altchri- 
stliche Kunst. — Marburg, N. G. Elwert, Erster Band. 1906 
(in 4°, pag. 308, con tavole). : 


È questa una pregevole opera di volgarizzazione e quasi 
potrebbe dirsi un manuale di arte cristiana primitiva special 
mente per ciò che riguarda la pittura. 

L’autore comincia con esporre le fonti letterarie desumendole 


 dall’antiea letteratura israelitica e dalla letteratura cristiana. 


Passa poi ad un trattato intorno alle idee degli antichi popoli 


sulla vita futura, cominciando dagli Egiziani, Babilonesi, Per- 


siani, Greci e Romani, e giungendo fino agli Ebrei ed ai Cri- 
stiani. Siegue un trattato sulle catacombe, la loro origine, la 
loro storia, ed il loro contenuto, cioè principalmente le iscri- 
zioni e le pitture. E riguardo alle pitture tratta largamente l'A. 
del simbolismo cristiano improntato all’antico ed al nuovo testa- 
mento e passa in rassegna i principali simboli e mette tutto 
ciò in relazione con l’antica arte pagana. Entra quindi in mi- 
muti particolari sulla tecnica degli antichi dipinti, ne fa uno 


studio cronologico ed espone eziandio la bibliografia di questo 


importante argomento. Tutta l’opera è infine adorna di nume- 
rose ed assai bene riuscite riproduzioni di monumenti tanto in 


fotografia quanto a colori. 


La pubblicazione del von Sybel è senza dubbio assai note- 
vole ed è fatta con molta dottrina e vasta erudizione. Essa però 
mostra nell’autore una tendenza a voler far derivare il concetto 
cristiano dal pagano; tendenza che nuoce alla serenità ed impar- 
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zialità dei suoi giudizi sul valore specialmente dommatico di 
alcuni insigni monumenti dell’antichità cristiana. © 

La distribuzione delle parti non è poi bene equilibrata in 
questo libro; giacchè mentre quasi tutta l’opera è consacrata 
allo studio delle pitture, invece l’antica epigrafia cristiana, che 
è pure di così grande importanza, e di cui PA. promette di 
occuparsi, è ristretta in sole otto pagine. 


0. M. 


% 
CarL-MaRrIA Kaurmann, Zweiter Bericht iiber die Ausgrabung 
der Menas- Heiligtimer in der Mareotiswiste. — Cairo, 
Finck e Baylaender, 1907. 


Questa seconda relazione completa le notizie già date in un 
primo rapporto e ci fa apprezzare tutta la importanza della 
scoperta fatta dal ch. autore dell’insigne santuario di s. Menna, 
che egli bene a ragione chiama il grande santuario dell’antico 
Egitto cristiano. : 

Il grandioso monumento vi è ampiamente descritto in tutte 
le sue parti con la basilica, la cripta sotterranea, il battistero 
e l’attiguo ospizio dei. pellegrini; e vi si rende ragione delle 
più minute particolarità e dei cimeli in esso trovati e special- 
mente delle numerose ampolle con le quali i visitatori prende- 
‘ vano l’olio ed anche l’acqua benedetta in memoria del celebre 
martire venerato ìn mezzo al deserto. 

Numerosi disegni di piante e di rilievi architettonici e mol- 
tissime fotografie rendono anche più utile la bella pubblicazione 
che fa onore all’infaticabile e dotto esploratore. E noi gli augu- 
riamo che egli possa esaurire intieramente le sue ricerche e 
darci poi in un grande volume complessivo un lavoro completo 
e definitivo sul grande santo egiziano,' la sua storia e le sue 
memorie. 0. M. 
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FLORIAN JUBARU, Sainte Agnès d’après de nouvelles recherches. — 
Paris, Dumoulin, 1907. 


x 


Quest'opera attesa da lungo tempo è venuta testè alla luce 
in un volume di lusso splendidamente illustrato da numerose 
riproduzioni assai bene eseguite; é noi ne faremo qui una ri- 
vista obiettiva aggiungendovi solo qualche osservazione. 

Comincia l’A. con l’esame della storia della santa ed ana- 
lizza il doppio racconto fattone da s. Ambrogio nel « de virgi- 


‘nibus» prima del 377, e poi nell’inno Agnes beatae virginis 


che è alquanto posteriore. 

Passa quindi ad esaminare il testo della celebre iscrizione 
damasiana in onore di s. Agnese e sostiene che essa si accorda 
colla tradizione seguita da Ambrogio, secondo la quale la ce- 
lebre martire sarebbe perita col ferro e non per mezzo del 
fuoco !, Dice che l’iscrizione damasiana suppone Agnese morta 
sotto Diocleziano, interpretando la espressione fama refert come 
riferentesi ad una tradizione orale e conclude che, secondo questa 
tradizione, Agnese fu una giovane martire di circa 13 anni, che 
morì nel gennaio del 305. Fa poi osservare che la passto greca 
contiene una tradizione diversa e riguarda una Agnese già adulta: 
e che tale tradizione può applicarsi piuttosto ad una martire 
Agnese, ricordata nel martirologio geronimiano sotto il 5 di 
luglio ed insieme ai martiri della Salaria nuova; e sostiene che 
questa Agnese del luglio è più antica di quella del gennaio, ed 
è quella che patì il supplizio del fuoco nello stadio di Domi- 
ziano ed è ivi venerata. Secondo l’A. il poeta Prudenzio avrebbe 
cominciato a fondere in una le tradizioni relative alle due mar- 
tiri diverse, e questa fusione si sarebbe poi compiuta nelle gesta 


! Faccio notare però che ad ogni modo Damaso parla del fuoco 


con la frase « Urere cum flammis voluisset nobile corpus ». 
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dello pseudo-Ambrogio. La quale opinione è del tutto nuova e 
differisce dalla sentenza degli altri che hanno scritto intorno 
ad Agnese dalle più antiche pubblicazioni fino alla più recente, 
e dotta monografia del ch. Dott. Pio Franchi de’ Cavalieri ?. 
Dopo questo lungo studio sugli atti. l’autore comincia a par- 
lare del cimitero di Agnese sulla via Nomentana e nega ciò 
che congetturò l’Armellini sulla. nobile. origine della famiglia 
della martire e sul gentilizio Clodius a lei attribuito. Prende 
poi occasione dallo studio del cimitero. di Agnese 2 agello per 
trattare anche del prossimo coemeterium maius ove, fu sepolta 
Emerenziana, la sorella di latte di Agnese; e quantunque non 
pretenda risolvere la questione del cimitero Ostriano, pure. si 


‘mostra propenso a, mantenere piuttosto la opinione, messa fuori 


circa cinquanta anni fa, che cioè il coemeterium. maius della 
via Nomentana sia identico coll’Ostriano. Consacra. quindi un 
altro studio speciale al prossimo mausoleo di s. Costanza, ove 
fu sepolta Costantina figlia di Costantino Augusto, dando però 
una inaccettabile interpretazione al carme acrostico. Constantina 
Deum venerans, ecc. Sostiene pure che. questo monumento, ove 
furono prima le tombe imperiali, divenne poi, dopo il 380, ed 
ai tempi del papa Siricio, un grande battistero, succursale di 
quello del Laterano. E giunge a supporre che ‘a questo. batti 


stero abbiano appartenuto i due celebri carmi, riportati nella. 


silloge di Verdun, nei quali si fa allusione all’apostolo s. Pietro 
ed alla sede apostolica. — E questo è il riassunto del libro. | 

L’opera del P. Jubaru è compilata: con vasto e scelto. cor 
redo di erudizione ed illustrata largamente da riproduzioni 
monumentali, tanto che può dirsi veramente che egli ‘con questa 
sua pubblicazione ci abbia fornito il lavoro più complesso ed esteso 
intorno alla storia ed alle memorie dell’illustre martire romana, 


venerata fin dalla più antica età in tutto il mondo cristiano. 


1 S. Agnese nella tradizione e nella leggenda, Roma, 1899. | |. n 
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. E noi ci rallegriamo sinceramente con il dotto autore per questo 
«suo pregevolissimo scritto, composto con diligenza e con amore 
Mt sommo del bellissimo argomento da lui preso a. trattare. Non 
solo gli studiosi della archeologia, ma anche ogni colta persona 
leggerà con interesse e con profitto il libro del P. Jubaru, bene- 


ASL dI 


merito ancora per aver ritrovato nel tesoro del Sancta San- 
ctorum, quella reliquia che almeno nel secolo XITI si riteneva 
‘ fosse il capo venerando della martire insigne. 
Noi ci permettiamo però di fare con tutta la franchezza due 
; © osservazioni al ch. autore: una che riguarda un punto sostan- 
«ziale del suo libro, l’altra che si riferisce ad una questione la 
quale per il soggetto da lui trattato dovrebbe dirsi piuttosto 
7 | secondaria ed incidentale. La prima osservazione rigaarda la 
teoria da lui esposta delle due martiri omonime, che sarebbero 
state confuse da Prudenzio e dagli atti posteriori. Questa opi- 
nione, quantunque sostenuta dall'A. con molta sottigliezza di 
argomenti, offre troppo gravi difficoltà. Nè vi è punto bisogno 
di giungere a formare due personaggi di un solo per conciliare 
due tradizioni alquanto diverse, riguardanti i personaggi mede- 
simi; giacchè con tale principio noi dovremmo sdoppiare molti 
altri personaggi che senza dubbio devono essere considerati come 
personalità individue. E basterebbe fra i tanti esempi che si po- 
 trebbero recare quello solo del papa Sisto II, sul quale abbiamo 


i 


due tradizioni diverse, una che lo fa morire decapitato e l’altra, 


riportata da Prudenzio, secondo cui sarebbe stato crocifisso. 
NÈ argomento decisivo per la esistenza di un’altra Agnese 
i può essere la menzione del martirologio al mese di luglio; es- 
| essendo che spesso uno stesso martire è ricordato più volte. 
._ Non ci sembra poi neppure del tutto accettabile la spiega- 
È ‘zione che dà l’autore sul carme damasiano, quando egli vuol 
dedurre da questo che il martirio di Agnese debba attribuirsi 
È piuttosto alla persecuzione di Diocleziano che ad altra più an- 
i tica. Giacchè-come fu-giustamente osservato da molti e valenti 


* 
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archeologi e testè ripetuto eziandio dal ch. Franchi de’ Cava- 
lieri, l’espressione fama refert adoperata da Damaso accenna ad 
un avvenimento che era già assai remoto ai tempi suoi e quindi 
meglio può applicarsi ad un fatto avvenuto in età più antica 


di Diocleziano; giacchè è noto che Damaso parlando dei martiri 


dell’ultima persecuzione ne parla come di suoi contemporanei *. 
La seconda osservazione si riferisce ad una questione che il 
ch. autore solleva incidentalmente e che non ha relazione essen- 


ziale col suo soggetto, cioè la celebre controversia sulla posizione 


del cimitero ostriano, dove l’apostolo Pietro avrebbe battez- 


zato; cimitero che egli vorrebbe identificare con quello. detto 


maius, nome che equivale invece a quello di cimitero maggiore 
di sant Agnese in confronto del minore. Questa parte del libro 
mostra che l’autore, vivendo e studiando lungi da Roma, non è 
del tutto al corrente degli studi recenti sopra tale questione e 
sulle ultime ricerche nella topografia della Roma sotterranea ?. 
E ciò apparisce eziandio dalla strana attribuzione che egli fa dei 
carmi battesimali della silloge di Verdun al mausoleo di s. Co- 
stanza. Ed infatti in quella silloge, disposta in gruppi topogra- 


fici, quei carmi appartengono al gruppo della Salaria, mentre il 


gruppo della Nomentana vi è registrato separatamente *. Non 
voglio entrare nell’altra questione, se cioè il suddetto mausoleo di 
s. Costanza abbia servito veramente da battistero, e quando ciò 
sia avvenuto; ma nego risolutamente che quello fosse uno stabile 
battistero papale e che ivi i papi avessero la consuetudine di 
battezzare. Questa opinione si basa sopra la falsa interpreta- 
zione di un passo del Liber pontificalis nella vita di Bonifacio I, 
ove si dice che egli dimorando as. Agnese, sicut consuetudo erat 


1 V. Franchi de’ Cavalieri, op. cit., pag. 11. 

? I lettori del Bullettino conoscono bene i molti articoli da me 
scritti su tale argomento. 

8 Su tale questione si vegga il mio articolo « Di un nuovo indi- 
zio, ecc.» in questo stesso fascicolo, pag. 169 segg. 
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celebravit baptismum Paschae in basilica sanctae martyris Agnae. 
Ma è evidente che in questo passo non si volle dire che Boni- 
facio battezzò presso s. Agnese, perchè ivi fosse consuetudine 
di battezzare; ma si disse soltanto che ivi egli battezzò per 


Pasqua, giacchè in quella solennità vi era la consuetudine di am- 


ministrare il battesimo. 

Sarebbe stato désiderabile pertanto che l’autore, volendo trat- 
tare tali questioni topografiche, avesse tenuto maggior conto 
degli studi più recenti. 

Le qui esposte osservazioni però, non tenendo conto di al- 
cune altre di minore importanza, se infirmano alcune delle con- 
clusioni anche principali alle quali giunge il P. Jubaru nella 
sua opera, non tolgono a questa di avere nel suo complesso 
molto merito e di essere fino ad ora il libro più ricco di notizie 
e di osservazioni sopra tutto ciò che si riferisce alla grande 


martire della via Nomentana. 


0. M. 


I 


Due importanti pubblicazioni 
“sopra il tesoro del Sancta Sanctorum in Roma. 


Sull’insigne tesoro del Sancta Sanctorum nel Laterano, testè 
aperto per concessione pontificia, si sono fatte due importanti 
pubblicazioni che possono considerarsi come gemelle. La prima 
a veder la luce fu quella del Lauer: 


PHILIPPE LAUER. Le trésor du SANcTA SANcTORUM. — Paris 
Leroux, 1906. 


La seconda fu quella del Grisar: 


_H. GrIsar S. I. IZ Sancra Sancroruwm ed il suo tesoro 
sacro. — Roma, Civiltà Cattolica, 1907. 


Ambedue queste pubblicazioni sono importantissime ed hanno 
il grande merito di far conoscere quei preziosi cimeli di arte 
cristiana che restarono nascosti per secoli sotto l’altare dell’o- 
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tatorio di s. Lorenzo nel Laterano chiamato de Sancta. Sam 


ctorum e che da ora in poi saranno custoditi nel museo sacro 
della Biblioteca vaticana. Ambedue le pubblicazioni sono copio- 
samente fornite di belle illustrazioni riproducenti quei reliquiari 


ricchissimi in forma generalmente di croci e di capselle. Le ripro- 


duzioni di tutti questi cimeli sono forse meglio riuscite nell’o- 
pera del Lauer e vi si veggono meglio, anche perchè essa è di 
più grande formato; però nel libro del’ Grisar, quantunque di 
formato più piccolo, esse servono pure assai bene allo scopo di 
far conoscere i diversi oggetti. 

Il testo che accompagna le due opere è in ambedue impor- 
tante; ma il libro del Grisar dà più copiose illustrazioni scien- 
tifiche e corregge talvolta alcune inesattezze. incorse, nell’altro. 

Non ci estendiamo nel riferire il contenuto del famoso tesoro 
illustrato in queste due opere, perchè i nostri lettori lo trove- 
ranno in gran parte indicato nelle comunicazioni fatte dallo 
stesso Grisar nei verbali della Società delle conferenze di archeo- 
logia cristiana pubblicati in questo fascicolo (v. pag. 206 segg., 
217 segg.). 


Il volume del Grisar ha poi anche una importanza sposta i 


per la sua introduzione, nélla quale si narrano minutamente 


tutte le vicende di questo studio dalle prime indagini fatte nel 


sacro tesoro fino al presente. E da questo racconto documentato 
si dimostra con evidenza di prove, la priorità della concessione 
fatta al Grisar per la pubblicazione del tesoro; e come egli per 
eccessiva delicatezza avendo aspettato per alcune difficoltà in- 
sorte sia restato poi il secondo nel far conoscere al pubblico il 
risultato dei suoi studî. Del resto la priorità dello studio del 
Grisar è dimostrata eziandio dagli articoli che egli, anche prima 
della pubblicazione del Lauer, avea cominciato a pubblicare sul 
tesoro del Sancta Sanctorum nella Civiltà Cattolica. 

Ma checchè ne sia di ciò, gli studiosi, pur riconoscendo la 
precedenza degli studi del Grisar, al quale perciò sarebbe spet- 
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tata di diritto la precedenza, saranno riconoscenti ad ambedue 
i dotti autori per le loro due pubblicazioni, le quali ci hanno 
rivelato ed illustrato questo insigne tesoro dell’antico patriarchio 
lateranense che da sette secoli giaceva avvolto nel mistero e 


 cireondato da strane leggende. 


0. M. 


G. T. Rivorra, Le origini della architettura Lombarda e delle 
sue principali derivazioni nei paesi d’oltre Alpe. — Vo- 
lume II, di x11-700 pag. con tavole (Roma, Loescher, 1900). 


Questo secondo volume fa degno seguito al primo di questa 


importantissima opera che si pubblicò nel 1901. 


Il lavoro è condotto su di una trama storica preparata alle 
fonti originali, con la scorta di numerosissimi monumenti inve- 
stigati, sopra luogo, nella loro intimità statica e costruttiva nelle 
varie provincie dell’antico impero romano. 

Per l’ampiezza del soggetto e per la varietà e la fecondità 
delle ricerche, desso non ha riscontro in alcuna altra opera 
di archeologia monumentale apparsa finora. Infatti, nessuno 
degli astri che maggiormente splendono in quel campo di 
scienza archeologica, quali il Ciampini, il Viollet-le- Duc, il 
Choisy e il Dehio, generalizzarono in cotal guisa, e col corredo 
di così svariate cognizioni; presentandosi il Rivoira nella qua- 


. druplice veste di ricercatore, filologo, storico e architetto, e 
facendosi fondatore di una nuova scuola positivista. 


È poi la prima volta che un Italiano, varcate le Alpi con 
un così largo bagaglio di cognizioni e di monumenti, traccia 
con concetto affatto originale la genesi e lo sviluppo delle grandi 
architetture religiose della Francia, della Germania e dell’In- 


ghilterra nei secoli per lo più oscuri che corsero dall’editto di 


Milano (a. 313) al XII° secolo. 
Ma il merito più cospicuo del Rivoira consiste nell’aver 
conferito all’Italia, con gravi argomenti, un onore imperituro, 


è 


264 È — BIBLIOGRAFIA 


quello cioè di avere essa creato e provvisto gli elementi essen- 
ziali alle maggiori architetture religiose a vòlta del medio evo, 
delle quali la Chiesa di Roma, con le sue tante ramificazioni, 
fu creatrice e propagatrice. 

E sarebbe necessario che tutti i cultori della cristiana archeo- 


logia studiassero attentamente questi due importantissimi volumi - 


del ch. Rivoira nei quali troverebbero forse la soluzione di pa- 
recchi problemi. 


i 0. M. 


G. B. LucarIi, Il culto di S. Pietro sul Gianicolo e il Libro 
pontificale ravennate. — Roma, Guerra e Mirri, 1907 (con 
due tavole). E LO, 


Lo scopo di questa nuova pubblicazione del ch. Mons. Lugari 
sulla questione del Gianicolo è quello di rispondere all’articolo 
da me pubblicato nel Nuovo Bullettino, 1905, pag. 135 e segg., 
nel quale dimostrai come l’antica tradizione sul luogo del mar- 
tirio dell'apostolo s. Pietro, sia per il Vaticano, e come nessuna 
testimonianza vi sia per il Gianicolo prima del secolo decimo- 
quinto. Ma in questo nuovo scritto, pure accennando di volo 
alla questione principale, egli prende quasi unicamente di mira 
l'aggiunta da me unita al suddetto articolo alla pag. 269. 

In questa aggiunta esposi il risultato di uno studio da me 
fatto insieme al ch. Duchesne sopra un passo di Agnello, autore 
del libro pontificale ravennate nella vita di s. Apollinare, ove 
si era creduto .che fosse nominato un monastero di s. Pietro sul 
Gianicolo, che avrebbe perciò esistito fino dal secolo nono. Pre- 
misi che anche ammesso ciò, niuna conseguenza se né poteva 
dedurre in favore della tesi del Lugari sulla crocifissione del 
santo apostolo sopra quel monte, perchè in quel passo non si 
allude in alcun modo alla crocifissione. 


{1 
{ 


A I EST IOE VELE e 
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Però sostenni che quel passo di Agnello fu malamente inter- 
pretato e che esso non parla affatto di un monastero sul Giani- 
colo, e si riferisce invece ad una località lontana trenta miglia 
da Roma. 

Il ch. Lugari si accinse con tutto l’impegno a confutare 


questa mia asserzione, caduta come un fulmine a ciel sereno 


insieme a quella dell’altro equivoco del sestertium invece di ses- 
sorium*. Ed è così che ora egli vorrebbe sostenere parlarsi lì 
veramente del Gianicolo; ed impiega molte pagine per dare & 
quel passo una interpretazione diversa dalla mia. 

Sarà necessario pertanto ripetere qui il passo di Agnello. 
Questo scrittore, dopo aver narrato che s. Apollinare venne in 
Roma con s. Pietro, dice che l’apostolo l’ordinò vescovo e poi 
lo spedì a Ravenna, e si esprime così: 

«Qui post plurimum tempus eum pontificem ordinavit atque 
» per impositionem manus Spiritum Sanctum tribuit et osculum 
illi dedit. Et ab Urbe Roma quasi terdenos milliarios commu- 
niter cum eo venit. In quo situm est monasterium B. Petri quod 
vocatur ad Janweulum * ibi Christus (sic) apostolus oravit et ubi 
genus (sic) posuit lapis mollis apparuit ut cera ab igne et in 
modum ejus lapis genu concavus est. Et ad aliud monasterium 


» ipsius apostoli quod vocatur ad ulmum. In ipsa nocte pariter 


» Sopiti sunt, et apparent fosse in illo lapide ubi caput vel terga 
» atque nates et crura tenuerunt usque in hune diem. Et post 
» Ravennam eum direxit, et ipse beatissimus », ecc. 

Se si pone. da parte l’idea preconcetta di vedere indicato 
qui il Gianicolo, idea che aveano fissa il Bacchini ed altri per 
l’equivoco del nome Januculum, Genuculum, confuso con Tani- 
culum, e che li portò fuori di strada, e se si legge questo passo 


! V. Nuovo Bull., 1905, pag. 140, nota 1. 

? Seguo il codice di Modena, che è alquanto più antico; nel codice va- 
ticano 5834 si legge invece « ad Genuculum » che dovette essere il vero 
nome. ; 
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come qualunque altro, dandogli cioè la interpretazione più ovvia _ 
e naturale, qui si dovrà intendere che Agnello raccontando questa 
curiosa leggenda e servendosi di espressioni molto improprie, 
cioè indicando i luoghi con i nomi che aveano a tempo suo, 
ha voluto dire soltanto questo: 3 
L’apostolo s. Pietro dopo avere ordinato vescovo s. Apolli-’ 
nare gli die’ il bacio di pace, partì da Roma, andò con lui per 
un tratto di strada e lo accompagnò fino al trentesimo miglio 
dalla città; e durante questo viaggio egli pregò dove fu poi il. 
monastero detto ad Ianuculum o piuttosto ad Genuculum. Ed è 
chiaro che il vero nome del testo primitivo fu Genuculum de- 
rivato da genu (donde ginocchio); nome che l’amanuense del co- 
dico modenese cambiò in ZJanuculum creduto poi il Zaniculum *. 
Gol Chiunque ammetterà che Agnello ha voluto poi dire che 
Pietro ed Apollinare giunsero dopo nel luogo detto ad Ulmum, 

ivi dormirono ed ivi pure accadde un altro prodigio; e che poi 

finalmente Pietro diresse Apollinare verso Ravenna. 

Ma questo discorso così limpido e chiaro deve intendersi 

a diversamente secondo il ch. Lugari. Secondo lui, io ho mala- 
mente interpretato il passo; e ciò è accaduto perchè ho adope- 
rato la lettera piccola nella frase in quo situm est monaste- 
rium, unendola così alla frase precedente, mentre nei due codici, 
modenese e vaticano, vi è la lettera grande e in un codice pre- 
cede un punto, in un altro una virgola ?. Chi sa quanto poco 
valore abbiano simili minuzie negli antichi manoscritti non ne 


1 Non havvi infatti alcuna leggenda che si riferisca alla impres- 

sione del ginocchio di s. Pietro sul Gianicolo; leggenda che senza dub- 

‘ s bio sarebbe restata come tante altre se fosse esistita nel nono secolo. 
Che poi anche il Gianicolo sia stato in qualche documento di tarda età 

chiamato Genuculum, ciò potrebbe esser derivato da qualche leggenda 

diversa affatto da quella indicata da Agnello; e perciò non potrà mai 

dirsi che quello sia il genuculum del documento ravennate. 

? Per dimostrare ciò si sono aggiunte due tavole in cui si danno 

le fotografie dei due codici, di due edizioni stampate e perfino di una 

parte del mio articolo sul Nuovo Bullettino (!) che bastava citare. 


© 
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farà alcun caso; ma il ch. Lugari ne deduce che quella frase 
deve essere del tutto separata dalla precedente e che formano un 


senso completo ognuna da sè, e ne ricava una diversa ed assai 


strana interpretazione. Secondo lui Agnello ha voluto dire in 


quel passo che s. Pietro prima di lasciare Roma è salito sul 


Gianicolo dove ha pregato e dove è accaduto il prodigio della 
impressione delle ginocchia; poi di lì si è incamminato sulla 
via Aurelia, quindi ha preso una via traversa per raggiungere 
la Flaminia; e finalmente giunto al trentesimo miglio si è fer- 
mato a pernottare nel luogo detto ad Ulmum !. 

Ora, francamente, se per esprimere questo concetto avesse 
Agnello usato un tale linguaggio bisognerebbe dire che egli non 
sapesse esprimere ciò che voleva dire o che lo scritto non sia 
più un mezzo fra gli uomini per manifestare i propri pensieri. 

Il Monasterium ad Ianuculum o Genuculum, è nominato 
dopo che si è fatto arrivare s. Pietro al trentesimo miglio da 
Roma; e quindi o ci sia o no il punto, o ci sia o no la lettera 
maiuscola, il buon senso ci dice che quel monasterium doveva 
stare al trentesimo miglio o almeno lungo la strada e che esso 
non poteva essere il punto di partenza del viaggio, giacchè 
in tal caso si sarebbe dovuto nominar prima. N 

Infatti se il Genuculum fosse il punto iniziale del viaggio intra- 
preso dopo la ordinazione episcopale di Apollinare, la preghiera 
fatta da s. Pietro su quel monte sarebbe stata in stretta rela- 
zione con la imposizione delle mani e con il bacio di pace. E 
perciò il luogo di parlare di quella preghiera sarebbe stato 
proprio subito dopo le parole et osculum ili dedit; e non vera 
ragione di tornar col discorso alla partenza da Roma, dopo aver 


! Che non lungi da Nepi vi fosse un fondo detto Ulmetum non prova 


che li fosse questo monastero; giacché denominazioni derivate da al- 


beri sono comunissime e si trovano da per tutto. 

Ma se anche lì vi fosse stato questo monastero, nulla prova contro 
la mia tesi; potendo esso trovarsi poco lungi da quello « ad Genuculum », 
di cui fino ad ora non ho trovato alcuna notizia. 


Ù 
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detto che i due personaggi erano andati insieme fino alla di-_ 


stanza di trenta miglia. E si noti il verbo ver?t proprio di uno. 
scrittore che stava in Ravenna, cioè al termine di quella strada 
che i due incominciarono; il che indica pure che ambedue i 
luoghi da lui nominati erano lungo quella strada medesima. 

Il ch. Lugari dà gran peso al punto che vi è nel codice 
di Modena dopo le parole: cum eo venit, ed alla lettera grande 
con la quale comincia il seguente periodo : In quo situm est mona- 
sterium*. Ma per mostrare come non valga a dividere il senso 
nè il punto nè la lettera grande, basta osservare che anche 
dopo l’altra frase et ad aliud monasterium quod vocatur ad 
ulmum, nel codice di Modena vi è il punto e comincia con la 
maiuscola la frase seguente: In ipsa nocte pariter sopiti sunt. 

Ora è certissimo che quest’ultima frase-è-la continuazione 
della precedente; dunque nello stesso modo le parole In quo 
situm est monasterium quod vocatur ad Tanuculum, fanno seguito 
alle precedenti quasi terdenos milliarios communiter cum eo venit. 
È dunque evidente che ivi si deve interpretare in quo (loco) 
situm est monasterium B. Petri, ecc. 

Ma potrebbe anche farsi un’altra osservazione. Parlandosi 
del monastero ad Ulmum, si dice che i due personaggi in quel, 
luogo pariter sopiti sunt. Ora qui l’avverbio pariter significa 
egualmente e non già insieme, perchè quando sì è voluto dire 
insieme sì è detto communiter. Se dunque essi pernottarono egual- 
mente nel luogo ad Ulmum, questo modo di dire esig®&rebbe na- 
turalmente si supponesse avere essi pernottato anche prima, cioè 
evidentemente nell’altra località che prima è nominata, ad Janw 
culum o Genuculum. E in tale ipotesi quest’ultima località fu 
una tappa del loro viaggio e non già il punto di partenza. 

E ad ogni modo il pariter se anche non indica che ivi per- 
nottarono come al Genuculum indica chiaramente che ad Ulmum 


1 Nel Codice Vaticano dopo il «cum eo venit» vi è una semplice 
virgola. 
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si erano fermati nello stesso modo che si erano fermati ad Ge- 
nuculum. Ma non volendo entrare in queste minuzie dirò solo 
che se anche il luogo ad Ulmum fosse stato precisamente al 


trentesimo miglio, se ne potrebbe tutto al più dedurre che l’altro 


luogo ad Genuculum fosse stato prima; e che perciò la strada 
di trenta miglia, non breve per chi viaggiava a piedi, si fosse 
divisa in due tappe. Ma si potrebbe anche intendere che a circa 
trenta miglia fosse il Genuculum ove s. Pietro pregò e poco lungi 
di lì il luogo ad Ulmum ove pernottarono. 


Insomma si dia qualunque spiegazione si voglia a questi 


. particolari perchè ciò non ha alcuna importanza. L'essenziale è 


che se Agnello ha scritto come scrive chiunque sa scrivere e vuol 
farsi intendere dagli altri, quando egli ha nominato in quel modo 
il Genuculum ha inteso parlare di un luogo situato sulla strada 


già cominciata a percorrere dai due viaggiatori e non mai del 


loro punto di partenza dentro Roma. 


Finalmente farò osservare come l'itinerario che secondo il 
Lugari avrebbero tenuto i due santi personaggi, sarebbe stato 
irragionevole. Infatti, non occupandomi neppure della ipotesi as- 
solutamente romanzesca, che s. Apollinare volesse passare per il 
quartiere dei Ravennati a prendere qualche lettera *, non posso 
capire come per andare a Ravenna essendovi la via Flaminia 
così comoda e che dicevasi precisamente perciò Ravennana, si 
pensasse di montare sul Gianicolo per vagare qua e là per 
molte miglia facendo inutilmente diverticoli e diverticoli, onde 
riuscire finalmente sulla via Flaminia a molta distanza da 
Roma. 

Adunque la spiegazione più ovvia del passo di Agnello 
si è che secondo questo scrittore Pietro ed Apollinare partissero 
insieme da Roma, facendo naturalmente la strada che facevano 
tutti per andare a Ravenna, cioè la Flaminia, e che andassero 


! Il culto di s. Pietro sul Gianicolo, ece., pag. 14. 
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insieme fino circa al trentesimo miglio; che si fermassero nel luogo 
detto ad Genuculum, e poi si fermassero a pernottare in altro 
luogo chiamato ad Ulmum che poteva stare anche poco lontano 
di lì. Io non entro nei particolari della distanza fra il Genu- 


culum e VUlmum, e se in ambedue i luoghi pernottassero o in | 
uno solo; ma torno a dire che essendo nominati i due luoghi 


dopo che si è detto che i due santi venerunt ab Roma e si erano 
incamminati per Ravenna, ciò significa che ambedue è luoghi sta- 
vano lontani da Roma, ed ambedue sulla strada che da Roma 
conduceva a Ravenna. i 

Ma per concludere ripeterò quello che io scrissi nel citato 
mio articolo a proposito della indicazione dell’itinerario di Einsie- 
deln, fons s. Petri ubi est carcer ejus, sulla quale pure il Lugari 


ritorna in quest’ultimo suo lavoro. Io credo che quella indica- 


zione del carcer debba riferirsi ai monumenti del ‘Foro romano 
come esposi in quel mio seritto e non al Gianicolo. Ma se anche 
volesse attribuirsi al Gianicolo, quella indicazione proprio sa- 
rebbe la prova più chiara che alla fine dell’ottavo secolo non 
si venerava lassù il ricordo della crocifissione. Giacchè altrimenti 
questo tanto più insigne ricordo si sarebbe nominato invece di 


quello assai meno importante del carcere. 


E così pure possiamo ragionare per il monasterium B. Petri . 


ad Ianuculum o Genuculum nel passo di Agnello. Io tengo per 
certo che esso non abbia a vedere con il Gianicolo siccome ho 
detto; ma se anche ciò fosse, se ne potrebbe dedurre soltanto che 
su quel monte eravi nel nono secolo un santuario dedicato a 
s. Pietro, la cui importanza consisteva nel preteso prodigio della 
impressione delle ginocchia dell’apostolo sopra una pietra. Ora 
se questo santuario è quello cui è succeduta la chiesa di S. Pietro 
in Montorio, come vorrebbe il Lugari, e se esso è ricordato con 
quelle sole parole, i difensori del Vaticano non potrebbero desi- 
derare prova più manifesta che ivi non si venerava nel nono 
secolo la memoria della crocifissione dell’apostolo; perchè questa 


| fondatore della Chiesa romana ?. 


% 
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‘avrebbe dovuto essere ricordata a preferenza dell’altra per la 


sua tanto maggiore importanza o almeno avrebbe dovuto essere 
in qualche modo ricordata. Sarebbe impossibile infatti che vo- 
lendo nominarsi una chiesa eretta sul luogo del martirio di un 


“gran santo, questa si nominasse come una chiesa qualunque, 


dicendosi che un giorno quel santo era passato di lì e senza fare 
neppure un cenno sopra il martirio di lui ivi avvenuto. 
Nè si dica che Agnello non poteva nominare quella me- 


. moria perchè parlava di s. Pietro ancor vivo; giacchè egli ado- 
‘pera nel suo racconto una espressione che si riferisce ai tempi 


suoi e non certamente a quelli di s. Pietro, quando nomina il 
monasterium B. Petri. Come dunque egli commise questo ana- 
cronismo e per prolepsin adoperò una tale espressione, così ne 
avrebbe potuto, anzi ne avrebbe dovuto adoperare un’altra rela- 
tiva al martirio dell’apostolo, se ivi tale insigne memoria avesse 
esistito. Ed era naturalissimo in tal caso che egli avesse detto 
p. e. Monasterium B. Petri ad Genuculum, ubi ille postea cru- 
cifixus est. i I 

In conclusione il nuovo' seritto del ch. Lugari è assai eru- 
dito ed ingegnoso, come tutti i suoi lavori, ma non raggiunge 
lo scopo di persuadere; e se questo scritto dimostra che la tesi 
del Gianicolo non poteva avere un migliore avvocato di lui, 
prova però sempre più che la tesi stessa è di sua natura insoste- 


| mibile. Sarebbe pertanto assai miglior consiglio lasciarla in di- 


sparte, come altre consimili che oggi più non reggono alla critica 
‘moderna; e sarebbe anche meglio riconoscere oramai con la quasi 


| totalità dei critici che la Basilica Vaticana rappresenta il du- 


plice santuario del martirio e della tomba del grande apostolo 


O. MARUCCHI. 


«Noto con piacere che anche il ch. comm. Pio Franchi de’ Cavalieri 
e con le ultime parole del suo dotto articolo sulla Croce inserito in questo 
fascicolo si schiera francamente fra i sostenitori della crocifissione di 
8. Pietro nel Vaticano (v. sopra, pag. 113). 
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Riceviamo e pubblichiamo assai volentieri la seguente circo- 
lare raccomandandola ai nostri lettori: 


« Alcuni devoti degli antichi eroi della nostra fede, deside- 
rando ravvivarne sempre più la devozione ‘fra il popolo, inten- 


dono diffondere sotto il titolo «I Martiri» una serie di opuscoletti 
con traduzioni popolari dei più antichi documenti che narrano 
la loro gloriosa passione. La pubblicazione si restringerà aé soli 
documenti sinceri e genuini, scritti quasi tutti da testimoni ocu- 
lari. Sono quei documenti che nell’antichità si leggevano in 
chiesa durante la liturgia, e che ritornando a esser letti dal 
popolo vi riaccenderanno quello spirito di fede e di devozione 
che lo infiammavano una volta. Si spera perciò. per quest’ opera, 
che ha l'approvazione dell’autorità ecclesiastica, ed è è posta sotto 
l’invocazione di s. Damaso, il grande cultore dei martiri, l’ap- 
poggio di tutte le persone buone. 

Per avere schiarimenti e per tutto quello che. riguarda la 
collaborazione — affatto gratuita ed anonima — rivolgersi al 
dott. D. Lurei ToNETTI, prof. nel Ven. Seminario di Pennabilli 
(Pesaro); per ordinazioni alla Scuola Tipografica Cooperativa 
di Città di Castello (Perugia); per offerte in danaro ece., al 
dott. D. Giuio DE Rossi, via Lucrezio Caro 51, Roma. 


Ogni fascicolo si vende a soli cent. 5, i fascicoli doppi a 


cent. 10 ». 
Sono usciti fino ad ora i tre fascicoli seguenti : 


Il martirio di S. Policarpo vescovo di Smirne. 
Il martirio di S. Cipriano vescovo di Cartagine. 
S. Ignazio (Lettera ai Romani). 
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Annunzio di imminente pubblicazione. 


Dal nostro collega di Redazione il ch. P. Giuseppe Bona- 


venia riceviamo il seguente avviso con preghiera di inserirlo 


nel Bullettino. 


« Lo scrivente ‘presentò un suo manoscritto da pubblicarsi in 
questo fascicolo del Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana 
(an. 1907, n. 1-3) in risposta allo « Studio Archeologico sulla 
celebre iscrizione di F7lumena » (Nuovo Bull., an. 1906, n. 3-4): 
ma parve ai ch. colleghi di Redazione che per dar’ posto ad 
altri articoli già pronti e per non aumentare troppo il fascicolo, 
si dovesse restringere quella risposta in un solo foglio di stampa, 
cioè in sedici pagine. 

Stando così le cose, nè sembrando opportuno allo scrivente 


| l’accoreiar di troppo la dichiarazione di certe questioni, che 


esigerebbero anzi maggior dichiarazione di quel che si faccia 
nel non breve articolo da lui presentato; stimò miglior partito 
ringraziare, con cedere quello spazio agli articoli suddetti e pub- 
blicare il suo scritto in un opuscolo a parte, che egli si farà 
un pregio d’inviare come dono ai sigg. abbonati del Nuovo 


Bullettino ». È 
GiusEePPE BONAVENIA S. I. 


AVVERTENZA 


Affinchè niuno possa sospettare che siavi stata parzialità 


da parte della Direzione del Bullettino, questa #6 dichiara che 
die’ all’egregio collega il ch. P. Bonavenia piena libertà di rispon- 


dere in questo fascicolo all'esame che nel fascicolo precedente 
si fece del suo libro « Controversia sul celebre epitaffio di s. Filo- 
mena vergine e martire ». Ma seguendo la consuetudine di altri 


Lr 
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Periodici scientifici si stabili che tale replica dovesse occu 
pare poche pagine; e perciò non si potè accettare l'articolo da 
lui presentato che avrebbe sorpassato 50 pagine e che ci avrebbe 
obbligato o a respingere articoli già impegnati o ad accrescere 


eccessivamente la mole già esuberante del fascicolo. Si volle con. 


tutto ciò largheggiare al di là di ciò che si usa in simili casi, 


mettendo a sua disposizione fino a 16 pagine, sufficientissime per . 


una semplice sussunta. L’autore però non. credè di poter restrin- 
gere il suo articolo e lo ritirò trasformandolo nell’ opuscolo qui 
sopra annunziato. 

Si avverte pertanto che il suddetto opuscolo fu stampato 
esclusivamente a sua cura e senza che la Direzione vi abbia 
avuto alcuna parte. Da ciò siegue che quantunque questo opu- 
scolo sia inviato dall’autore-in dono agli abbonati, esso non 
deve essere considerato quale supplemento del Nuovo Bullettino, 


come forse taluno potrebbe supporre. 
LA DIREZIONE. 


Dichiarazione personale del sottoscritto. 


La circostanza qui sopra indicata che la risposta del ch. P. Bona- 
\ 
venia all’articolo da me pubblicato sulla Iscrizione di Filumena 


(Nuovo Bull., 1906, p. 253-300) viene inviata da lui in dono agli 


abbonati del Nuovo Bullettino, mi dà il diritto ed il dovere di 
fare qui nel Bullettino stesso la seguente brevissima dichiarazione. 


La tesi da me sostenuta sullo spostamento intenzionale dei 
tre mattoni nel localo di Filumena è sulla mancanza assoluta 
di prove storiche ed archeologiche per il martirio di lei, fu ap- 
provata dai più valenti archeologi ed anche da serie ed im- 
portanti riviste scientifiche schiettamente cattoliche. Alcuni 
apprezzamenti si fecero su quella mia pubblicazione in una let- 
tera aperta, inviata dal ch. Bonavenia alla Scuola Cattolica di 
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Milano nell’aprile 1907, in seguito ad una rivista che questo 
periodico fece del tutto favorevole al mio scritto. Ma in quello 
stesso numero io risposi esaurientemente agli apprezzamenti di 
quella lettera; e tale risposta intendo che sia come data a questi 
medesimi apprezzamenti se essi fossero ripetuti, anche sotto 
altra forma, nella nuova annunziata pubblicazione '. 

Per tali ragioni e per troncare una polemica inutile ed oramai 
spiacevole, io non risponderò a questa annunziata pubblicazione, 
a meno che il fatto di un qualche argomento. del tutto nuovo 
e veramente importante mi obbligasse assolutamente a farlo. In 
tale caso però non intendo rispondere in questo Bullettino, ma 
lo farò altrove. Ed in ogni ipotesi manterrò quel doveroso ri- 
guardo che ho sempre mantenuto per la delicatezza della que- 
stione, la quale si sarebbe dovuta trattare nei soli periodici scien- 
tifici, come io ho fatto, e che non certo da parte mia si è fatta 
divulgare sopra i giornali. 

E dichiarando chiusa la polemica, concluderò come conclusi 
nella mia risposta pubblicata nella benemerita Scuola Cattolica 
di Milano, che cioè io non credo valga la pena di occuparsi 
più oltre di tale argomento di fronte alle gravi ed importanti 
questioni che ci offre lo studio delle antichità cristiane. 


Orazio MARUCCHI. 


! V. Scuola Cattolica, fascicolo di Aprile 1907. 


N. B. — Secondo i patti di associazione un fascicolo triplo, 
come il presente, dovrebbe contenere non’ meno di 120 pagine 


di testo e 9 tavole. Il presente fascicolo ha soltanto 6 tavole; 


ma esso contiene pagine 276 e 16 figure intercalate nel testo. 
Noi abbiamo dunque dato agli abbonati assai di più di ciò che 


dovevamo dare. 
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« LEGGIERO ABBOZZO » (OSSIA COPIA) DI DUE PITTURE 
AI SS. FELICE E ADAUTTO IN COMMODILLA 
CHE SI CONSERVA NELLA BIBLIOTECA CAPITOLARE DI VERONA 


(Tav. VII-VIII 


Tra le altre notizie lasciateci dal Boldetti intorno alla sua 


Lù visita al cimitero di Commodilla, quando nel gennaio del 1720 


vi si scoperse la basilichetta (0, come egli dice, Cappella) dei 
Ss. Felice e Adautto, vi è pure la seguente: « Fu preso anche 
ivi un leggiero abbozzo delle dette sagre Immagini, ma non ba- 
stante ad esprimere tutti i loro esatti delineamenti, nella spe- 


ranza di potervi ritornare un’altra volta con maggior comodo; 
ma pochi giorni dopo, slamatasi gran parte del terreno supe- 


rioré, con infinito nostro cordoglio sepolto rimase questo sagro 
monumento » !, ecc. i 

Or questo cenno del leggiero abbozzo, mi destò naturalmente 
la curiosità di sapere se mai quel qualsiasi disegno nel suo 
originale o in qualche sua copia contemporanea al Boldetti fosse 
giunto sino a noi. E la curiosà era ben giustificata dai dubbî 


e dalle questioni che nacquero al primo riapparire alla luce 


del sole la cripta dei ss. Felice e Adautto in Commodilla, per 
i lavori intrapresivi dalla Commissione di Archeologia Sacra 


- nel novembre dell’anno 1903. Il primo dubbio, e certo non leg- 
4 giero, fu se noi ci trovassimo veramente nella piccola basilica 


deseritta dal Boldetti. Giacchè di una delle più insigni e ben 
discernibile pittura da noi rinvenuta sul limitare stesso della 


- basilica non si trova nè anche un cenno nella descrizione del 
Boldetti. Oltre a ciò anche l’orientazione vera della cripta rela- 


! Boldetti, Oss., pag: 544. 
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tivamente ai punti cardinali del cielo era (ed è) tutta diversa 
da quella notata dal Boldetti: aggiungasi pure la diversità delle 
misure lasciateci dal detto autore, che non corrispondono punto 
a quelle che la cripta tutta intiera in realtà ci presenta. Dunque, 
parea doversi conchiudere: Qui siamo in cripta diversa da quella 
indicataci dal Boldetti. 0; 


Nondimeno è certissimo che egli, fra le altre cose, vide e 


descrisse il gruppo delle pitture che adornarono il sepolero di 
Turtura, e che noi troviamo appunto qui: nè solo ciò, ma copiò 
pure (sebbene imperfettamente) la iscrizione metrica dei cinque 
distici ché corrono sotto il detto gruppo. Dunque egli fu certa- 
mente in questa cripta. 

Dunque, come spiegare le sue omissioni e i suoi abbagli 
accennati di sopra? A tale domanda si rispose da più d’uno 
che noi eravamo veramente nella cripta dei ss. Felice e Adautto, 
ma le apparenti contradizioni si doveano alla solita negligenza 
e trascuraggine del Boldetti. 

Non mi appagai di tal soluzione, ma postomi a studiare il 
caso, venni a queste conclusioni: 

1° che il Boldetti penetrò nella cripta dei ss. Felice e 
Adautto per via opposta a quella tenuta da noi; 

2" che il Boldetti non vide tutta intera. la cripta, ma di 
essa solo una parte; quella cioè più vicina all’adito pel quale 
egli vi entrò. Il franamento da lui ricordato del terreno supe- 
riore fu cagione, assai avventurosa per noi, che egli sospen— 
desse in quella cripta ulteriori esplorazioni, ma al tempo stesso 
impedì ch’ei potesse vedere le altre pitture, che noi vi scor— 
giamo, anzi nè anche sospettare che la cripta stessa fosse mag- 
giore di quanto la suppose nel darcene le misure; 

3° conclusione: Che il Boldetti fissò l’orientazione della 
cripta non secondo i punti cardinali della sfera celeste, ma se- 


condo la sua propria sinistra e destra nell’ATTO DI ENFRARE 
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NELLA CRIPTA: «come si fa generalmente quando si ha davanti 
un foglio qualunque, cui si dia la denominazione: 


in alto del foglio: Nord 


nel basso » Sud 
a destra » Est 
a sinistra » Ovest. 


Considerata» la descrizione del Boldetti a questo modo ci dà 
la cripta quale è realmente, salvo qualche accidentalità dipen- 
dente dagli ingombri, che gli vietarono di formarsene una più 

| giusta idea » !. ù 
Queste parole virgolate .le ho tolte da un piccolo cenno ch'io 
ne scrissi in un mio diarietto il giorno 11 febbraio 1904; e il 
giorno appresso, venerdì 12, recatomi a Commodilla comunicai 
la detta conclusione al sig. Bevignani, che assiduamente assi- 

steva al lavoro dei cavatori. 

4° conclusione: Che uno dei due gruppi di pitture vedute 
e descritte dal Boldetti era perito: ed io ne indicava il posto 
(vedi fig. 2, p. 282) nel punto # a destra di chi guarda l'abside M. 
Di queste mie conclusioni e relative osservazioni, aveva io 
già scritto un sufficiente articolo sino dai primi mesi degli sterri 
nella basilica dei ss. Felice e Adautto in Commodilla, ma non 
volli pubblicarlo fino a tanto che non si fosse ritrovato con evi- 
dente certezza il punto di passaggio praticato dal Boldetti per 
recarsi in Basilica. Or questo punto, ch'io desiderai si ster- 
rasse fin dal principio dei lavori, fu proprio l’ultimo a tentarsi, 
per il troppo timore di non accumulare rovine sopra rovine. 
Quindi quel passaggio non ci si discoperse se non alla fine del 
gennaio del 1905. Esso (vedi fig. 2) trovasi nella galleria V V 
che mette in comunicazione colla cripta dei ss. Felice e Adautto 
le regioni del cimitero che si stendono al Nord, ossia fuori del 


1 Of. Nuovo Bull.,-a. 1904, pag. 259-261. 
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muro di cinta della presente vigna Serafini, traversando in più {| 
punti sotto la via delle Sette Chiese e diramandosi per le vigne. 
Tanlongo ed Armellini. Una rozzissima pianta del cimitero presa Pe 


Fig. 1. 


v 


e PARTE DEL CIMITERO DI COMMODILLA 
si (Da una tavola del Boldetti, Oss., p. 3). 


I 


_ 


. Sfondatura nella via pubblica incontro la vigna Mandosia (0r2 Serafini), che servi 
di primo ingresso al cimitero di Commodilla. 

2. Scale, che scendono nella parte inferiore del medesimo. 

3. Stanze senza verun ornamento e pittura. 

4. Vie del piano inferiore del cimitero. 

E 5. Strada pubblica che da s. Paolo va a s. Sebastiano (Via delle sette Chiese). 

sa 6. Via delta Garbatella. (A destra di chi va per la Garbatella a vigna Sera/îri si 

i : stende la vigna Tantongo, a.sinistra Armellini). ; 
X4 Vie più spaziose del cimitero, che si stendono sotto la vigna Mandosia (Sera/2rt). 

+ Le altre linee, che si veggono nell’estremità delle vie cimiteriali, denotano essere 

© ] chiuse, e occupate dalla terra. > 


2 
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dal Boldetti, e qui riprodotta con qualche lievissima modifica- 
zione nell’annessa figura (fig. 1), può darne una sufficiente idea !. 

Intanto però che io tardava la pubblicazione, si offerse più 
volte l'occasione di dover trattare or l’una or l’altra delle ma- 
terie contenute nel mio piccolo lavoro, ed anch’io nelle Confe- 
renze di Archeologia cristiana, esposi parecchie delle suddette 
conclusioni. Non intendo qui tornarvi sopra per dar loro un 
maggiore sviluppo, potendo bastare quanto se ne legge nei 
verbali delle Conferenze, e nei diversi articoli sul cimitero di 
Commodilla pubblicati dal ch. comm. O. Marucchi e dagli altri 


| ch. colleghi, nel biennio 1904-1905 del Nuovo Bullettino. Faccio 


solamente eccezione sulla tornata del 12 febbraio 1905, nella 
quale diedi notizia di un disegno, che si conserva nella biblio- 
teca capitolare di Verona, e ne mostrai la fotografia, disegno 
che rappresenta il Salvatore in atto di coronare due santi (i ss. Fe- 
lice e Adautto) e nel mezzo fra essi s. Emerita (o meglio, Me- 
rita), sicchè la figura e il nome vengono a corrispondere sul 
petto del Salvatore, come dice appunto il Boldetti nella sua 
descrizione ®. Da ciò dedussi nuovamente e confermai che il 
Boldetti era entrato in basilica per via opposta alla nostra. Ma 
del disegno non diedi allora se non qualche scarsa e dimezzata 
notizia; quanto poi all’itinerario del Boldetti, non poteva io ad- 
ditarne il punto di partenza, stante ancora l'ingombro delle 
frane. Ora però che furono sterrate le gallerie e se n’ebbe una 
bastevole pianta topografica, gioverà al nostro proposito darne 
una breve dichiarazione; indi soggiungerò le desiderate notizie 
su quel «leggiero abbozzo », che ha dato occasione al presente 
articolo. 


! Cfr. Boldetti, Oss., pag. 2-3. 
? Nuovo Bull.; an.1905, p. 285. 


Us du sit 
PRE I “NTAO 


RE 282 f G. BONAVENIA S. I. 


dra I Dichiarazione della pianta. 


La presente figura è in parte la riproduzione a metà del mo- 
dulo di quella che si diede nel Nuovo Bull., a. 1904, tav. I-II, 
ma con l’aggiunta a sinistra delle gallerie posteriormente sterrate. 
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La prima cosa da notarsi è, che la basilica dei ss. Felice 
e Adautto (la denominerò con le lettere SM 0) ha due soli 
ingressi, l’uno in $, l’altro in 0. Se dunque il Boldetti non entrò 
per l’ingresso S, dovè necessariamente entrare per l’ingresso O. 


E che egli veramente entrasse dal lato 0, doveano persuaderlo 
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l’orientazione da lui data alla basilica, la descrizione e distri- 
buzione da lui fatta delle pitture da lui vedute, e la sua fedeltà 
specialmente in assegnare il posto a ciascuna, sicchè la pittura 
al sepolero di Turtura rispondesse in JM, dove noi l’ammiriamo; 


e quella ora quasi del tutto perita, e solo conservataci nel leg- 


giero abbozzo, fosse in t. 

Poteva nondimeno rimaner sempre un’ombra di dubbio, cioè 
se veramente dalla galleria O A vi fosse comunicazione con la 
rete cimiteriale delle più lontane gallerie, tanto più che tutte 
le gallerie circostanti alla galleria OA, e segnate in pianta col 
n. 4, fanno fine sul tufo, come pure finiscono sul tufo le esca- 
vazioni alle quali si entra per £, H, F. Ebbene quella comu- 
nicazione, come di sopra si accennò, trovasi in V V. E chi pa- 
ragoni la nostra pianta (fig. 2) con quella del Boldetti (vedi 
fig. 1) si avvedrà senza dubbio come la galleria V V non sia 
molto distante da quella «sfondatura nella via pubblica... che 
servì di primo ingresso al cimitero di Commodilla » nel 1688. 
Chi ciò non ravvisasse alla prima occhiata, percorra la spiega- 
zione sottoposta alla fig. 1, ed ivi troverà indicata la Via della 
Garbatella. Or quella via dove sbocca nella Via delle Sette 
Chiese ha di fronte il cancello d’ingresso della Vigna Serafini. 
La basilica SIM O col suo asse quasi in linea retta colla Gar- 
batella, dista dal cancello plus minus una ‘trentina di passi. 
Quindi la basilica nella figura del Boldetti coincide quasi col 
segno XX vicinissimo al n. 2, ma alquanto più sopra e più a si- 
nistra del detto segno. In somma la basilica trovasi a sinistra 
di chi guarda nel detto spazio la sfondatura 1 e il segno }K, 2. 

Ed ora tornando alla nostra pianta si osservi quanto la gal- 
leria V V si avvicini alla detta sfondatura assai più che la 
basilica S MO. Quivi presso i Cavatori di « Mons. Olivieri 
Sagrista del Palazzo Apostolico » si apersero un nuovo adito al 
cimitero, e riuscì loro «di rintracciare altre strade per anco 


ripiene di terra, penetrando in un appartamento del cimitero più 
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profondo » ! ecc. Infatti le gallerie VV, XV ed altre che 
non appariscono nella nostra pianta stanno in un piano supe- 
riore alle gallerie Z', Z”, 40 e loro adiacenti, che trovansi 
ad uno stesso livello con la basilica M SO. La minima diffe. 
renza dei livelli è di metri 2,20, come può misurarsi nel punto 
Y. Adunque i cavatori e appresso a loro il Boldetti per le gal- 
lerie V V, X, Y discesero alla sottostante galleria A40, e quindi 
entrarono in basilica. Ancora una parola di schiarimento su tre 
indicazioni fatte in pianta coi numeri 1, 2, 3. 


N. 1. -—- L'area rettangolare chiusa da lineette indica la 
bocca inferiore di un lucernario, chiuso al di sopra con volticella 
moderna. — : 

N. 2. — È ivi delineata la bocca di un pozzo che era ri- 


pieno di sepoleri a capanna sovrapposti gli uni agli ‘altri sino 
al piano della galleria. Di simili pozzi ve n'è per tutto intorno 
nelle piccole gallerie tra il detto pozzo e la parete sinistra della 
basilica. 

N. 3. — La punta di una freccia indica un loculetto ad al- 
tezza poco più di statura d’uomo, dove si legge scritto con ma- 
tita rossa su lastrina di marmo bianco: Marangonus 1720. La 
presenza di quel nome e di quella data sono una buona con- 
ferma di quanto si è detto sulla via tenuta dal Boldetti. Il 
loculetto è chiuso da tre frustoli di mattone e dalla lastrina di 
marmo. 

Da ultimo si osservi in pianta dal centro della basilica in 
su, lo spazio chiuso da due lati con le linee tratteggiate L R, 
RT,e che va a terminare nell’abside M. Quello spazio corri- 
sponde a tutta la cripta o Cappella veduta dal Boldetti, prima 
che accadesse la grande frana, da cui rimase interamente av- 
viluppato e sepolto « questo Sagro Monumento » (0Oss., pag. 544). 
Le misure dello spazio suddetto si leggono a pag. 543 (2. c.). 


! Boldetti, Oss., pag. 542. 


o 
i 
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ove si dice: « Era per tanto questa Cappella larga 12 palmi e 
lunga 25» (metri 3 X 6,25). Non intrattengo il cortese lettore 
in far la dimostrazione di queste asserzioni, ma rimetto chi lo 
desideri all’attenta lettura delle pagine del Boldetti stesso qua 
sopra indicate, e al debito confronto de’ suoi testi fra loro. Noto 
solamente che sopra il punto 7 ergesi il pilastro in cui è di- 
pinta l’immagine di S. Luca. Il pilastro si contiene entro lo 
spazio tratteggiato, di cui discorriamo, e nondimeno il Boldetti 
non ne fa verun cenno nelle sue descrizioni. Ma sembra non 
potersi in verun modo ascriver ciò a negligenza. Egli certo non 


- ‘vide quella iralagine, sia perchè rimane in basso abbastanza, 


sia perchè la cripta quando egli vi entrò era ingombra di terra 
e macerie. 
Ed ora passiamo al «leggiero abbozzo». 


Notizie sul “leggiero abbozzo ,,. 


Non sarà, credo, discaro al cortese lettore il sapere come io 
venissi in cognizione dell’esistenza di quel Zeggiero abbozzo nella 
biblioteca capitolare di Verona. Aveva io trovato da parecchi 
anni scritta (forse di mano del P. Marchi) su la copertina di 
un opuscolo del Lucignani la seguente noterella: « Bianchini — 
Lettera a Mons. Olivieri Sagrista sopra alcune pitture sacre coi 
nomi dei ss. mm. Felice, Adautto, Emerita nel cimitero di 
Commodilla, Opuscoli, Tomo II ». Copiata allora la detta nota 
in un mio taccuino, m'imbattei casualmente in essa la sera di 
Natale dell’anno 1904, in tempo cioè che fervevano i lavori nel 
cimitero di Commodilla. i 

Il dì appresso potei avere a mia disposizione per gentilezza 
di Mons. Antonino Marini i detti opuscoli, e a pagine 25-28 
del tomo secondo leggervi l’erudita lettera del Bianchini a 
Mons. Olivieri. Bastarono le prime linee .per decidermi a seri- 
ver subito al ch. bibliotecario archivista della Capitolare di Ve- 
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rona, per sapere se ivi esistessero i disegni menzionati dal 
Bianchini !. ao 
Il Rev. D. Antonio Spagnolo, cui rendo qui pubbliche gra- 
zie delle cordiali premure e cortesie in favorirmi, non indugiò 
punto a farmi sapere che «nel ms. Bianchiniano CCCXLVIII 


al f.:76 trovansi i disegni » ch’io cercava. Soggiungeva poi: « Il 


-Bianchini ha disegnati nel suo zibaldone parte a lapis e parte 


a penna, le figure mandate dall’Olivieri, ne ha fatto la deseri 
zione ed ha poi scritta la lettera, che, nella minuta, è in qual- 
che cosa differente dalla stampa ». Così egli mi scriveva in let- 
tera del 30 dicembre 1904. ì : 

Da questi brevi cenni del Rev. Spagnolo risulta che il leg- 
giero abbozzo ricordato dal Boldetti esiste, che esiste pure una 
descrizione del medesimo fatta dal Bianchini; e abbozzo e de- 
scrizione si contengono al f. 76 del ms. Bianchiniano nel modo 
che può vedersi nella tav. VII annessa al presente fascicolo. 
La riproduzione è nell’identica misura della pagina (0,21 X 0,31), 
e ciascuno può ivi rendersi ragione dei disegni e della loro de- 
serizione. i 

Nondimeno per maggior comodità dei lettori diamo qui in 
caratteri di stampa il manoscritto del Bianchini, togliendone 
parecchi nessi ed abbreviazioni. Ivi adunque: si legge: 


« MDCCXX 


» Die dominica 15 februarii 1720 communicavit mihi TUlmus 
» ac Revmus Oliverius Episcopus Tarsensis S. D. N. Cle- 
» mentis XI Consobrinus et Sacrista de mandato Beatissimi 
» Patris ciusdem ac Domini Nostri schedulas infrascriptas me- 
» morantes monumenta Christiana nuper reperta in Coemeterio. 
» Via Ostiensi 2° ab Urbe lapide, quod non immerito colligunt 


! Gli opuscoli del Bianchini furono editi in due tomi a Roma: Fran- 
cisci Blanchini Veronensis... opuscula varia... — Romae, anno Do- 
mini MDCCLII. 


Ip di e i Lo AR La RSI, Poi vo 
HE eo Rea a 
pa TRO i 
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» omnes cum Aringhio lib. esse Coemeterium ss. Felicis et 
» Adaucti dictum Commodillae. Schedulae cum iconibus appo- 
» sitis hae sunt: 

» Questa figura di s. Merita fu trovata nel cimiterio nella 
» Via Ostiense 2° ab Urbe milliario nel cimiterio sotto la Vigna 
» Mandosia scoperto circa 30 anni sono, e non sapendosi che 
» cimiterio fosse, fu creduto una parte di quello di Lucina. 
» Ma essendosi scoperta una Cappella, in una parte della quale 
» sotto a un sepolero aperto e senz’ossa fu trovato (sic) questa 
» pittura della immagine di s. Merita, si credette essere il ci- 
» miterio di Commodilla : nel quale furono sepolte le due ‘8s.° Ver- 
» gini e Martiri, Degna e Merita, e di là estratti (sic) da s. Paolo 
» Papa I per trasferirli alla sua Chiesa di s. Silvestro in Ca- 
» pite, etc. Si trovò poi nella stessa Cappella un’altra pittura 
» della B. Vergine con le due immagini de’ ss. Felice et Adautto 
» da i capi. E con ciò si confermò essere questo il cimiterio sud- 
» detto di Commodilla nel quale furono seppelliti i medesimi 
» santi, e fu anche chiamato cimiterio de’ ss. Felice, et Adaucto ». 


Segue l’altro disegno con a lato le seguenti parole: 


« Nel cimiterio di Lucina sotto la vigna Mandosia. Cappella 
» da sotto il cancello 20 passi a dirittura (?) nella quale vi era 
» la Tribuna. 

» Vi si vedono ancora i vestigi del Musaico da un lato, et 
» vi sono quatro (szc) figure ». 


Non occorre ch'io mi dilunghi in altre dichiarazioni. Ognuno 
intende che il gruppo delle figure a piè della pagina Bianchi- 
niana è desso il gruppo che adorna il sepolero di Turtura e 
l’altro di sopra ci dà un’idea della pittura che fu già a de- 
stra dell’abside; pittura non più esistente, eccetto qualche tenue 
frammento, qualche traccia di lettere e la bionda testa del 
Salvatore con nimbo crucigero rimessa con cemento alla sua 
parete. Così pure per le diligenti ricerche del sig. Bevignani si 
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è ricuperato e rimesso al posto un frammento d’intonaco, in cui 
rimane la dipintura di parte della mano sinistra del Salvatore 
in atto di porre la corona (anch’essa riconoscibile) sul capo di 
sant’Adautto. 

Una cosa sola mi rimane a dire del nostro leggiero abbozzo 
ed è se i disegni qui pubblicati siano la copia stessa ricordata 
dal Boldetti o copia di copia. Per uscire da questo dubbio scrissi 
nel mese di luglio u. s. (1907) al suilodato D. Antonio Spa- 
gnolo, domandandogli se il foglio Bianchiniano fosse volante, 
ovvero unito con l’altra sua metà e rilegato col resto del vo- 
lume. b 

Ne ebbi risposta affermativa, e deposi ogni dubbio su quanto 
egli me ne aveva già scritto sin dal 30 dicembre 1904, e di sopra 
ne ho recate le parole, che giova qui ripetere: «Il Bianchini 
ha disegnati nel suo zibaldone parte a lapis e parte a penna, 
le figure mandate dall’Olivieri ». 

Sicchè noi non abbiamo la copia mandata da Mons. Oli- 
vieri, che assai verosimilmente fu quella di cui fa menzione il 


Boldetti (/. c.), e nè anche sappiamo se il Boldetti stesso abbia 


fatto quella copia di sua mano 0 per mano altrui, lasciandoci 
egli nell’incertezza con quella sua generica espressione citata 
sul principio del presente articolo: « Fu preso anche ivi un 
leggiero abbozzo delle dette sagre immagini ». 

Ad ogni modo il leggiero abbozzo conservatosi nella Capito- 
lare di Verona è una testimonianza autentica e preziosa della 
esattezza onde il Boldetti ci trasmise la memoria di ciò ch’egli 
vide nella Cappella dei ss. Felice e Adautto in Commodilla. 

Non debbo omettere, che tra il primo disegno in alto del 
foglio Bianchiniano e la descrizione che di s. Merita fa il Bol- 
detti vi è qualche lieve differenza, e quindi chi volesse rico- 
struire a perfezione quel quadro dovrebbe consultare non solo 


il detto foglio, ma anche la minuta descrizione del Boldetti.. 
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Questi infatti dice (7. c.) che la santa vergine Merita avea mo- 
nile al collo, e pendenti agli orecchi: ma nello schizzo del Bian- 
chini non apparisce nè l’uno nè l’altro ornamento. La notata 
differenza serve inoltre a confermare che la copia che si con- 
serva nella Capitolare di Verona è veramente fatta dal Bian- 
chini. 

La primitiva a lui spedita da Mons. Olivieri auguro che si 
rinvenga da altri con miglior fortuna ed abbiasi un più erudito 
commento. 


G. BonivenIa S. I. 


UNA DISSERTAZIONE GIOVANILE INEDITA 
DI GIOVANNI BATTISTA DE ROSSI 


Riordinando recentemente la collezione, da me conservata, 
delle memorie e degli scritti di indole famigliare e domestica di 
Giovanni Battista De Rossi, mio amatissimo e venerato prozio, 
da lato paterno e materno, ho rinvenuto un manoscritto, conte- 
nente una dissertazione brevissima di soggetto archeologico cri- 
stiano, da lui dettata ed inviata ad uno degli amici della sua 
gioventù, il Sig. Conte Bielinski. 

Il manoscritto non è suo autografo, quantunque alcune let- 
tere presentino una grafia alquanto somigliante alla sua, ma è 
una copia della lettera originale, trascritta da una delle sorelle 
del grande maestro, a lui particolarmente cara per l’amorevole 
aiuto ed incoraggiamento materiale e morale, che prestavagli 
nei primi studi, Maria De Rossi-Schneider, mia avola. Lo scritto, 
dettato nello stile alquanto verboso, che allora era in voga, è 
datato al 1° giugno 1846, con l’annotazione essere quello, come 
è noto, il giorno stesso della morte del papa Gregorio XVI. 
Il De Rossi, nato il 23 febbraio 1822, aveva allora poco più 
di 24 anni; ed è perciò questo uno dei primi frutti degli studi 
e delle ricerche del grande archeologo. 

Forse, se egli vivesse ancora e se oggi leggesse su queste 
pagine, continuatrici del suo classico Bullettino, riprodotte le 
sue prime, e quindi non del tutto esattissime elucubrazioni, scritte 
occasionalmente e privatamente, muoverebbe a me un dolce rim- 


provero: come fece con un suo amico, il quale, con gentile indi- 
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screzione, dette alla luce, nel 1856, un suo breve commento, det- 
tato quand'era appena ventenne, sopra il martire s. Venerio ‘. 
Questa pagina però bene a proposito viene oggi da me in- 
serita nel Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana, dove la 
dotta penna del prof. Marucchi finisce di illustrare al lume delle 
nuove scoperte e delle sue ricerche il gruppo storico della basi- 
lica di s. Silvestro sul cimitero di Priscilla; mentre nel precedente 
fascicolo ha magistralmente trattato dell’ipogeo degli Acilii Gla- 
brioni e della tomba del papa Marcellino, identificata da lui in 
un cubicolo di quel sotterraneo, Ed infatti sul gruppo storico di 
s. Silvestro fece il De Rossi gli ultimi suoi grandi studi e le 
ultime sue scoperte e poco dopo il lungo, inesorabile morbo lo 
trasse alla tomba. È opportuno pertanto che in questo stesso 
fascicolo del periodico da lui fondato, ove si ritorna più compiu- 
tamente a trattare di queste ultime sue ricerche scientifiche, 
siano, con uno scritto postumo di lui, ricordati i suoi primi 
tentativi di orientamento nel campo vastissimo dell’archeologia 
cristiana. ì i d 
Premesse queste poche parole pubblico integralmente il ma- 
noscritto, tanto nella dizione che nell’ortografia, corredandolo di 
qualche nota esplicativa, dove l'opportunità lo richiegga. 


DELLO STUDIO DEGLI ANTICHI MONUMENTI CRISTIANI. 


Fonte di sapere e di scienza è la cognizione esatta de’ fatti ; 
a questa con' lungo studio ed attenta osservazione si giunge; 
questa ci è guida alle più utili scoperte, base e fondamento ai 
più retti e sani giudicii. Quindi è che la istoria ed ogni altra 


1 Sur le martyr saint-Venerius (Rev. Archeol., tomo XIII, pag. 
146-175). Cf. Album G. B. De Rossi, MDCCCXCII, Roma, 1892, pag. 61, 
XL a. | 
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memoria delle età passate, incredibil tesoro in sè contenendo 
d’infinite e svariatissime notizie degli umani fatti e delle vi- 
cende de’ tempi che furono, in ogni maniera di buoni studj 
grandemente ci giova; ed ai nostri dì specialmente, congiuntasi 
come ragion voleva, di strettissimo vincolo alla vera filosofia, 
dà, ed a vicenda da essa riceve luce meravigliosa. Ma chi sarà 
mai quell’uomo che ‘possa solo e da sè, tutti ricercare, disami- 
nare ed esattamente conoscere quei fatti anche soli che alla 
istoria appartengono? A tanta impresa di un sol uomo, se non 
il vigor della mente, mancherebbe certo lo ‘spazio del tempo, 
che brevissimo alla nostra vita è concesso. Talora nella ricerca 
e disamina d’un sol fatto, ove a vera certezza si voglia giun- 
gere, convien spendete molti mesi, non rade volte ancora molti 
anni. Fà d’uopo adunque dividere le cure in moltissimi, i quali, 
ciascuno al suo studio intesi, sien paghi di dissodare e colti- 
vare quella, piccola parte di questo campo vastissimo, che a loro 
in sorte è toccata, o che con maturo consiglio hannosi eletta. 
Verrà forse un di, in cui qualche raro ingegno, qualche mente 
vigorosa e robusta, con bella sintesi comporrà in un sol corpo ed 
ordinerà ad un sol tutto le infinite notizie, ed i ritrovamenti di 
que’ moltissimi, che con instancabile studio si adoperarono at- 
torno a particolari ricerche, e che a vicenda recarono la luce 
in tutti quei luoghi, ne’ quali prima si addensavano le tenebre. 
Questi sono i pensieri che mi confortano a tenermi costante in 
quello studio difficile, e talora pien di noja e fastidio, che fin 
dalla prima mia giovinezza intrapresi intorno alle memorie del- 
l’antichissima chiesa Cristiana. 

Voi, Gentilîmo Sig. Conte Bielinski, pieno la mente dell’a- 
more delle scienze e di tutto che arricchisce e sublima il nostro 
intelletto, al visitare gli antichi sotterranei cemeterj della chiesa 
Romana, e cotesto nostro sacro Museo della Vaticana Biblioteca, 
vi sentiste tutto mosso da singolar desiderio di penetrare a fondo 
nella cognizione di così belle memorie, e di que’ preziosi mo- 
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numenti, che tanta luce spargono sulle condiz. e costumi della 
chiesa primitiva. E questo desiderio non nacque già da quei sensi 
soltanto di religiosa pietà, che la vista di cotali monumenti natu- 
ralmente destò nell'animo vostro, vi avvedeste voi tosto, saggio 
qual siete, quanto utile dallo studio diligente e severo di quelli, 
derivare ne debba alla scienza, quanto turpe all’età nostra, sin- 
golarmente, sarebbe il lasciarli ‘giacere non curati e negletti 
nell'oscurità e nella dimenticanza. Il rimontare all’epoca pri- 
mitiva della religione nostra, l’investigare qual fosse nel suo 
primo nascere quell’antica società cristiana, la quale benchè pic- 
cola da principio, e con ogni arte perseguitata ed oppressa, 
nondimeno cotanto s’ingigantì e spiegò tanta forza da cangiare 
quasi faccia al mondo ed impadronirsi di esso, è opera degna 
da adoperarvisi attorno con ogni studio, opera alla vera filosofia 
dell’istoria al tutto necessaria. 

Non parlo di quanto debba giovarsi di queste ricerche lo 
studio della Sacra Tradizione, la Ecclesiastica istoria, e in una 
sola parola le scienze tutte che la Teologia riguardano, chè la è 
cosa evidente per sè medesima. Abbiamo egli è vero Cristiani 
scrittori di quell'età primitiva, in numero se non grandissimo, 
certo neppure iscarso, ed in leggendo i loro libri rimastici, una 
giusta idea formar ci possiamo, almeno in qualche parte, del- 
l’indole e della natura di quella prima congrega di fedeli; ma 
i monumenti aggiungono non rade volte nuove notizie a quelle 
che gli scrittori ci diedero, dichiarano sempre, o almeno con- 
fermano ciò che fù scritto I monumenti Cristiani * che dalla 
età delle persecuzioni durarono insino a noi, altro quasi non 
sono che sepolcreti e sepolcri. Ebbene è vero, i Cristiani in al- 
cune città, nel terzo secolo singolarmente *, pubblici e grandi 


1 Avverto che tutte le parole riprodotte in carattere corsivo sono 
sottolineate nel manoscritto. 

? In questo punto, per un lapsus calami, è stato omesso il verbo 
possedettero o costruirono o alcunché di simile. 


Mart, 
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edifici, non so, se a guisa di Basiliche, ne’ quali le loro adu- 
nanze, ed i loro misteri celebravano, ma nella persecuzione Dio- 
clezianea, tutti o quasi tutti que’ luoghi furono distratti, o tolti 
ai fedeli, di essi niuna traccia, niun vestiggio più appare. Ma 
la cura che essi avevano grandissima de’ cadaveri de’ loro de- 
funti, affinchè riposassero in pace ad attendere la risurrezione 
finale in mezzo ai fratelli ed ai Santi, fece sì che preparas- 
sero vasti cemeteri (che così * chiamavano lor sepolereti 
quasi luogo di comune dormizione e riposo) ne’ quali separati 
fossero dal consorzio ancor della tomba degli Idolatri, come lo 
‘erano stati dal consorzio della vita ®. Quivi nella terra depone- 
vano, quasi sacro deposito cui un"dì dalla terra istessa ritrarrebbe 
il Signore, i cadaveri de’ loro fratelli che aveanli preceduti -al 
soggiorno della pace, quivi come meglio potevasi, secondo la 
condizione de’ tempi e delle persone incidevan sul marmo, una 
memoria al defunto, quivi anche a celebrare i divini misteri, 
talvolta adunavansi, o a cagione degli anniversari solenni dei 
martiri, o per la maggior sicurezza del luogo riposto ed ascoso.. 
Quindi è che quando più infieriva la rabbia del perseguitare 
i fedeli, contro ai Cemeteri ancora, rivolgevano il loro furore 
i Gentili; e persino l’entrarvi era ai Cristiani disdetto dagli 
editti Imperiali, proibite erano le adunanze, i sepolcri si vio- 
lavano e si distruggevano. 

Quando o tregua o pace alla Chiesa donavasi, nuovi Rescritti, 
nuove leggi Imperiali comandavano la restituzione de’ loro Ce- 


! Dopo questa parola segue una breve lacuna di una o tutt'al più 
due parole. Dal contesto si rileva che deve supplirsi xouumntspia 0 coe- 
meteria 0 l’espressione analoga con vocabolo greco. 

2 Quest’ultima affermazione non è così rigorosamente esatta. come 
la prima, relativa alla promiscuità delle tombe, avendo appresso lo stesso 
De Rossi mostrata nelle sue opere la convivenza promiscua dei fedeli 
e degli idolatri nel seno dell’antica società romana. È noto anzi che i 
fedeli stessi non disdegnarono di prender parte alla vita civile e pub- 
blica ed anche di esercitare le magistrature, fin dove lo permetteva la 
religione da essi professata. 
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meteri ai Cristiani. Ma non fu già sì facile ai gentili persecutori 
l’aprirsi l’adito sempre ed in luogo a devastare e distruggere i 
sepoleri cristiani. In Africa forse furono questi Cemeteri spesso 
collocati nell’aperta campagna, chè l'opportunità dei luoghi sot- 
terranei sarà talvolta mancata; ed infatti ivi furono detti areae, 
e furono di leggieri esposti ai furori dell’Idolatria 1. Non così in 
Roma ed in altre moltissime città anche d’Oriente, chè sotter- 
ranei furono i luoghi universalmente prescelti dai Cristiani all’uso 
del seppellire, sia per imitare l’uso degli Ebrei, de’ quali infi- 
nite costumanze e riti l’antica Chiesa ritrasse; sia per sottrarsi 
in que’ nascondigli alla violenza dei persecutori che muovevan 
guerra persino alle tombe; 0 per ambedue insieme queste ragioni. 
Infatti io mi persuado, che appena qualche rarissima volta avranno 
potuto penetrare gl’Idolatri dentro l'orrore di queste nostre Ca- 
tacombe Romane, tanto sono elleno artificiosamente nascoste; e 
a questo lor secreto nascondimento nelle più intime viscere della 
terra dobbiamo noi saper grado dell’essersi fino ai nostri dì con- 
servati tanti e sì preziosi monumenti. Niuna città per grande e 
ricca e popolata che fosse ne’ tempi antichi, ci diede finora pur 
la ventesima anzi la centesima parte delle cristiane memorie, 
che tutto dì disotterriamo in questa nostra Roma Sotterranea. 
Sì straordinaria copia di monumenti devesi in parte al numero 
grande de’ fedeli della primitiva chiesa Romana, in parte anche 
al non essersi finora esplorati con diligenza, nè tentati con grandi 
escavazioni i campi circostanti a quelle celebri città che sì fio- 
renti. chiese si ebbero un giorno, Antiochia a modo di esempio, 
Alessandria, Cartagine, ma convien pur confessare, la struttura 
istessa e la situazione di questi sotterranei Cemeteri averci con- 
servata la miglior parte di quei monumenti, che in tanti altri luo-. 
ghi e città sono andati miseramente perduti. È inutile che io vi: 


1 Tutto ciò è stato confermato dalle scoperte posteriori dell’Africa 
romana, 


: 
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descriva, o Sig”. Conte, qual sia la forma, quale l'aspetto di questi 
tenebrosi Cemeteri Romani, è inutile che vi dichiari quale la 
origine di questi escavamenti e caverne aperte nel tufo granulare 

del nostro suolo Romano; l’uno e l’altro molto meglio che io non 

avrei saputo indicarvi, avete appreso dalla vista di quei sotterranei 
nei quali, voi medesimo, siete disceso, e dalla sapiente guida che 
vi ha condotto là entro-per quei labirinti?. Permettetemi sol che vi 

dica che io non sono uso a giurare sul detto di qualsivoglia maggior 
sapiente della terra, che amo tutto per mè medesimo esaminare, 
e sulle ragioni, non sull’autorità de’ maestri e de’ dotti fondare 


“i convincimenti e le persuasioni dell'animo mio. Tra queste fer- 


missima è quella che mi sforza a credere essere i sotterranei 
Cemeteri dell’antica Chiesa Romana, opera tutta intrapresa e 
compita a bella posta a quel loro fine dai Cristiani fossori, non 
arenarie 0 cave di pozzolana. Ho creduto necessario questo avver- 
timento, perchè sò quanti e quanto dotti personaggi, i quali però 
mai. o quasi mai non discesero a studiare in quelle grotte, ten- 
gono per fola o per sogno questa bella e verissima dottrina del 
Marchi ?. Il numero di questi cemeteri è grande, grande oltre ogni 
credere la loro estensione; fuor d’ogni antica porta di Roma, 
ovunque if piano della campagna non è si basso da poter essere 
inondato dalle acque del Tevere, s'incontrano’ frane, lucernarii, 
e seale che mettono entro a questi luoghi sotterranei. Nella Via 
Appia, anche dentro il recinto delle mura, si trovano Cemeteri 
Cristiani, benchè la legge Romana proibisse severamente il sep- 


1 Qui il De Rossi allude certamente al suo maestro, il P. Giuseppe 
Marchi d. C. d. G., il quale era la desideratissima guida di quanti dotti 
italiani e stranieri volevano visitare le catacombe romane, come lo fu 
più tardi il De Rossi medesimo. 

? Il P. Marchi infatti fu il primo che dimostrò questo principio fon- 
damentale per lo studio della Roma sotterranea, nella sua opera dotta 
e geniale, pubblicata poco prima: Monumenti delle arti cristiane primitive 
nella metropoli del cristianesimo. Roma, 1844. 
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pellire in città, ma questa non fu violazione della legge rispet- 
tata ovunque dai Cristiani; Aureliano allargò da quella parte 
il recinto delle mura e molti Cemeteri prima suburbani, vennero 
a trovarsi nell'interno di Roma !. I nomi che ebbero in antico 
quei varî sotterranei luoghi, i martiri più insigni che vi furono 
sepolti facilmente risappiamo; molti scrittori e molti monumenti 
ci hanno consecrate queste notizie, gli itinerari sopratutto di 
che facevano uso,. a mio credere, i pellegrini dei secoli antichi. 
Quattro ne abbiamo di cotali itinerarii; alcuni nel secolo VII 
furono scritti, altri forse nell’ottavo, tutti certo quando i Cemeteri 
erano ‘intatti, e nel loro stato primitivo in gran parte conserva- 
vansi. Indicano esattamente in qual via, da qual lato sia l’adito, 
a tale o tal altro cemetero, se Basilica od Oratorio sia costrutto 
all’ingresso, e questo se grande o piceolo, ornato o disadorno, 
quanti gradini convenga discendere sotto terra, quanto internarsi 
nelle vie sotterranee, quanti e quali martiri, ed in qual parte 
siano in que’ luoghi sepolti. Discorrere anche brevemente di tutti 
i cemeteri suburbani di questa nostra Roma, della loro celebrità, 
della loro istoria, de’ monumenti che in sè racchiudono sarebbe 
opera di molti e grandi volumi, non materia atta a restringersi 
in poche parole, in questo breve scritterello, che io così in fretta 


1 Questa asserzione, che oggi non potrebbe accettarsi almeno in 
termini così larghi, fu probabilmente suggerita al De Rossi da alcune 
traccie di escavazioni cimiteriali sotterranee. ma assai problematiche 
riguardo al carattere cristiano, comprese nell’ultimo tratto dell'Appia, 
prima di giungere alla porta S. Sebastiano. Forse egli, quando scrisse 
queste parole, pensò a quella singolarissima stanza cimiteriale cristiana, 
adorna di pitture e di due istrizioni, rinvenuta un tempo dal Marchese 
Campana, trà la via Appia ela Latina, presso il sepolero degli Scipioni. 
(cf. De Rossi, Bull. d’Arch. crist., 1886, pag. 14-17). Con gli ulteriori suoi 
studi e con le posteriori scoperte egli stesso insegnò poi che tali sepoleri 
cristiani, racchiusi dentro .le mura di Aureliano, furono delle rare ecce- 
zioni, e che i cimiteri cristiani, anche antichissimi, si trovano tutti a 
molto maggiore distanza dalla città. 
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©. ho dettato per soddisfare o Sig”. Conte, al vostro cortese e troppo 
per mè, onorevol desiderio. Gran copia di notizie e di fatti 
risguardanti cotesti monumenti Cristiani dell’età primitivissima 
i non solo, ma anche de’ secoli prossimi a quella, potrete rinve- 
à nire, o Signore, nelle dotte opere di molti nostri archeologi, ed 
i in quella scelta sopratutto de’ Romani monumenti delle arti pri- 
mitive Cristiane, che va ora pubblicando in Roma un degno 
vostro amico, il P. G: M. della C. di G.*, e forse anche ampia 
materia di studio vi porgeranno un giorno quelle tante e tante 
l Cristiane iscrizioni, che vo' io da parecchi anni raccogliendo, 
4 _.. per offerirle, quando che sia, classificate, e quanto per mè si 
| potrà meglio, dichiarate, agli studiosi di questa nobilissima parte 
dell’Archeologia e dell’Istoria °. 
‘9 1 giugno 1846, m. del P.P. G. XVI 3. 


G. B. De Rossi. 


Ì 
I 


È giusto e doveroso che l’opera scientifica ed il nome di Gio- 
vanni Battista De.Rossi siano più particolarmente ricordati e 
degnamente commemorati in questi fogli dai continuatori delle 
sue ricerche e dai seguaci di quella scuola archeologica romana, 
che egli inaugurò nella nostra città e per tanti anni diresse e 
cui diè sempre maggiore incremento con la quasi giornaliera 
divulgazione orale e scritta del suo sistema scientifico. E se io, 
per ragione di età, non ho avuto la ventura di apprendere dalla 


viva voce di lui i suoi insegnamenti, li ho però seguiti con 


1 Questa é l’opera del P. Marchi accennata di sopra: Monumenti 
delle arti cristiane primitive nella metropoli del Cristianesimo. 

? È l’opera classica, il cui 1° volume vide la luce nel 1861, col titolo: 
Inscriptiones christianae urbis Romae septimo saeculo antiquiores. Il 2° vo- 
lume (o parte 1% del 2°) fu stampato nel 1888; ed il materiale vastissimo 
preparato dal De Rossi per la continuazione dell’opera verrà pubblicato 
dal Comm. Giuseppe Gatti. 

8 Morte del Papa Gregorio XVI. 
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amore e li seguo costantemente nelle opere sue. Ed è così.che | |. 


pubblicando oggi, decorsi tredici anni dalla sua morte, questi 
primi studi di Giovanni Battista De Rossi, intendo con questo di te, 
rendere un tenue tributo di affetto riconoscente alla venerata purea 18 
memoria del mio grande prozio, il cui soave ricordo nelle cata- 
combe è collegato con le prime impressioni e memorie della 
mia puerizia, e mi ha determinato a dedicarmi a questi nobi- 
lissimi studi di archeologia cristiana, dei quali egli fu il più 


insigne maestro. Ta 
Roma, dicembre 1907. . 


«Giorio SCANFIDER. 


ANCORA SUI SARCOFAGI D’ASIA MINORE 
E SULLA DATAZIONE DEL NIMBO CROCESEGNATO 


« Nel Nuovo Bullettino del 1905, ho trattato ampiamente la 
questione dei sarcofagi del tipo così detto d'Asia Minore, mo- 
strando la grande importanza che essa ha per la storia dell’arte 


orientale e quindi dell’arte cristiana in generale !. In seguito 
\ 


son tornato sullo stesso argomento per aggiungere a quelli già 
noti nuovi sarcofagi da me rinvenuti in varî luoghi, e per por- 
tare qualche nuovo elemento nella discussione 2. D’altra parte 
il Michon dava pure notizia di ignoti frammenti di sarcofagi 
del tipo, e altri ne pubblicava lo Strzygowski, tra cui recen- 
temente uno di grande importanza nella collezione di sir Fre- 
derick Cook a Richmond, diviso in nove frammenti *. 

Lo Strzygowski studia per la prima volta, pubblicando questi 
frammenti, una questione che s’imponeva nell’argomento dei 
sarcofagi d'Asia Minore; cioè i rapporti della divisione a nicchie 
di quei sarcofagi, con le decorazioni architettoniche, e stabilisce 
che essi non trovano riscontro nè in Grecia nè in Egitto, ma 
nell’arte musulmana. Il motivo architettonico dei sarcofagi è 
sinalogo a quello della cattedra di Massimiano e del famoso foglio 
di dittico del British Museum; e dipenderebbe dalla scena del 


! Mufìoz A., Sarcofagi asiatici? Ricerche nel campo della scultura 
orientale dei bassi tempi. Nuovo Bull., XI, pag. 79-102. 

? Mufioz A., Sarcofagi d’Asia Minore, L'Arte, 1906, fase. III-IV; 
Sculture Bizantine, Nuovo Bull., XII, pag. 107. 

3 Strzygowski J., A Sarcophagus of the Sidamara type in the collec- 
tion of sir Frederick Cook, Bart., and the influence of stage architecture 
upon the art of Antioch. Journal of Hellenic Studies, vol. XXVII (1907). 
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teatro: centro della scuola plastica che produsse i sarcofagi sa- 


rebbe Antiochia. 
Riservandomi di tornare prossimamente sulla questione .dei 
rapporti di quei sarcofagi con l’architettura; voglio per ora 


aggiungere a quelle precedentemente svolte nei miei studi, altre 


considerazioni. ] 

Uno degli argomenti di cui si valeva lo Strzygowski per 
dimostrare l’origine asiatica dei sarcofagi, era che molti di essi 
sono scolpiti in marmo del Proconneso, anche trovandosi in 
regioni occidentali. Questo argomento però, anche se fosse pro- 
vato che il marmo di tutti i sacofagi del tipo, ora in Occidente, 
è orientale, non avrebbe neppure un valore decisivo, potendosi 
pensare che si fossero trasportati i blocchi di marmo prima di 
lavorarli.. Il Michon, osserva poi che è-verosimile che ci sia 
stato in tutto l’impero un va’e vieni di operai e di artigiani, e più 
ancora, trattandosi come nel nostro caso di sculture funerarie, 
può credersi che come vi erano degli albums di epigrammi fu- 
nebri, che si mettevano in circolazione per tutti i paesi, così vi 
fossero anche dei quaderni di disegni e di motivi figurati. 

A me sembra che la presenza di artisti d'Asia Minore in 
Occidente non sia soltanto una cosa verosimile, ma un fatto 
provato. 

La questione della qualità del marmo mi pare che in fondo 
non abbia gran valore, poichè se qui si ‘tratta di una. forma 
artistica caratteristicamente individuata, così da doversene attri- 
buire ad una regione sola l’origine e l'invenzione, si può am- 
mettere che artisti di quella regione l'abbiano poi trasportata 
in tutto l'impero. Nel caso ‘nostro dobbiamo chiederci: è possi- 
bile che artisti dell'Asia Minore lavorassero in Roma nel III- 
IV secolo, e abbiamo di un simile fatto altri esempî o testi- 
monianze? i 

E la risposta è favorevolissima ad ammettere la. presenza 
di artefici orientali in Occidente. Numerose iscrizioni pubblicate 
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2 


già dal Loewy ', dal Visconti ® e da altri, attestano l’esistenza 
in Roma, di un gruppo numeroso di scultori provenienti da 
Afrodisia, città della Caria. Questi artisti che raggiungono il 
numero di almeno sette, e che non tralasciavano mai di segnare 
le loro statue col proprio nome e con quello della patria loro, 
lavorarono in varî luoghi dell'impero; iscrizioni di scultori di 
Afrodisia, si son trovate a Creta, ad Olimpia, a Siracusa, a 
Pesaro, a Roma soprattutto. 

In Italia vennero da Afrodisia i seguenti artisti *: Aristeas 
e Papias, autori delle due statue di marmo nero dei Centauri, 
che trovate nella Villa Adriana sono ora al Museo Capitolino; 
. Zenone, figlio di Attinas, che ha firmato una statua di console 
della collezione Ludovisi, e che è forse da identificarsi con l’au- 
tore di una statua femminile, già a Siracusa, anche segnata da 
un Zenone di Afrodisia; un Flavio Zenone diverso dal prece- 
dente, di cui si conoscono quattro iscrizioni tutte di Roma, e 
che si qualifica per gran sacerdote (%pytsse0:). Una statua fram- 
mentaria di Pesaro, portava la firma di Menestheus di Afro- 
‘ disia; una degli Uffizi a Firenze, quella di Atticiano Afrodiseo, 
che firmava in latino: Opus Atticianis Afrodisiensis, prova evi- 
dentissima questa che gli artisti di Afrodisia lavoravano in Italia. 
Sempre da iscrizioni provenienti da scavi romani, son venuti 
a luce i nomi di altri due scultori di Afrodisia, Flavio Crise- 
rote e Flavio Andronico. Per la questione dell’epoca a cui rimon- 
. tano questi artisti, mi pare giudichi bene il Visconti che pone 
Flavio Zenone al tempo di Adriano o dei primi Antonini; Atti- 
ciano dovè vivere nel IV secolo, come rivelano i caratteri della 


! Loewy E., Inschrilten griechischer Bildhauer, Leipzig, 1885, n. 361- 
: 313. Al prof. Loewy che ha richiamato la mia attenzione sugli scul- 
tori di Afrodisia mi è grato porgere i più vivi ringraziamenti. 

? C.L. V., in Bull. della Comm. Archeol. Comunale di Roma; 1886, 
pag. 316-321. 

8 Brunn H., Geschichte der griechischen Kinstler, 2 Aufl. I, pag. 400- 
402; Arndt P., Photographische Einzelaufnahmen, 1893, I, n. 166-170. 
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iscrizione; Flavio Criserote e. Flavio Andronico, paiono più re- 
centi di Flavio Zenone: in genere tutti son d’accordo nel ritenere 
che gli artisti di Afrodisia abbiano lavorato in Italia dal II al 
IV secolo. «È cosa probabile, scrive il Visconti ?, che alcuno 
di costoro si fosse recato a Roma al tempo dei Flavii, trattovi 
dalla opportunità delle nuove fabbriche, le quali con grande 
sontuosità facevano edificare quei principi: e che qui, gratifi- 
catosi l’imperatore, e da lui ottenuta la cittadinanza, vi si sia 
stabilito, e siavi divenuto capo di una famiglia di scultori, la 
quale poi vi si sarà mantenuta per lungo tempo in appresso ». 
Bisogna però osservare che solo tre artisti di Afrodisia, hanno 
il prenome di Flavio, e che quindi gli altri non appartengono 
a una sola famiglia; non si tratta perciò di un solo artista che 
venuto da Afrodisia si sia stabilito a_Roma, ma piuttosto di 
una serie di scultori venutivi in tempi diversi, per più di due 
secoli. Ora la maggior parte delle opere degli scultori di Afro- 
disia sono in marmo di Carrara: così è di quelle già in pro- 
prietà Carimini, riprodotte dall’Arndt; e questo mostra, come 
nella nostra questione dei sarcofagi d’Asia Minore, la qualità 
del marmo non abbia che un valore minimo: se il marmo dei 
sarcofagi che sono in Occidente, è asiatico, questa può essere 
una prova (sebbene non decisiva) dell’origine orientale; se il 
marmo è italiano, nessuna diminuzione c’è nella possibilità 
dell’origine asiatica del gruppo; anzi a mio parere essa aumenta, 
rivelando l’esistenza in Italia di artisti asiatici che vi traspor- 
tavano le forme e le concezioni del loro paese. 

Questi di Afrodisia non sono i soli artisti d'Asia Minore che 
lavorarono in Italia: abbiamo un gruppo di artisti di Efeso ®: 
Agasias di Dositheos, da Efeso, ha firmato il così detto gladia- 
tore borghesiano, del Museo del Louvre, e appartiene al I secolo 


! Bull. Comunale, 1886, pag. 322. 
? Brunn, Geschichte, I, pag. 399; nel capitolo intitolato: « Kleina- 
siatische Kiinstler in Italien ». 
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-dell’èra volgare; forse sono suoi figli Eraclide e Agneio, che 
han firmato un’altra statua del Louvre, che pare romana. Altri 
‘artisti d’Asia Minore, che lavorarono in Roma sono: Eutiches 
«di Bitinia, il cui nome si legge su un rilievo del Museo Capi- 
tolino; Metrodoro di Efeso, autore della statua di un filosofo, 
‘che a detta del Brunn, si prenderebbe piuttosto per un S. Pietro; 
Q. Julius Miletus, da Tripoli d’Asia, vissuto al tempo di Settimio 
o di Alessandro Severo, era anche probabilmente scultore; Arche- 
laos, figlio di Apollonio di Priene, è l’autore del rilievo del 
British Museum, conosciuto sotto il nome di Apoteosi d’Omero, 


‘trovato nelle rovine di Bovillae, 


Ecco ampiamente esemplificato il caso di artisti d'Asia Mi- 
nore che lavoravano in Occidente; ecco dunque provata con nu- 
merose testimonianze epigrafiche la possibilità che scultori di 
quella regione venendo in Italia vi abbiano importato forme 
della loro patria. 

Tra i sarcofagi del tipo, l’unico che sia cristiano, è come 
si sa, un frammento del Museo di Berlino, nel quale è figurato 
Cristo con nimbo erocesegnato, tra due apostoli: quel frammento 


‘| per gli strettissimi rapporti con i sarcofagi pagani della serie, 


‘specialmente con quello della Villa Colonna al Quirinale, non 
può assolutamente riportarsi ad epoca posteriore al IV secolo, 
quindi ne deriva che abbiamo in esso il più antico esempio di 
nimbo crocigero, il quale in Occidente non comincia al più presto, 
‘che nel V secolo. A questo proposito, rilevando il concorde giu- 
dizio di valentissimi storici d’arte, come il Graeven, l’Ajnalov, 
il Wulff, io osservavo che non si possono giudicare i monumenti 
‘orientali con le regole a cui obbediscono quelli occidentali; un 


principio questo altrettanto giusto quanto vecchio nella storia 


dell’arte: che l’arte in regioni lontanissime tra loro, non si svolge 
nello stesso modo, ma che alcuni paesi sono in ritardo rispetto 
ad altri, e che certe forme iconografiche e decorative appaiono 


in un luogo molto tempo dopo che in un altro. 
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Quel mio principio però non ha incontrato l'approvazione: 


del chiarissimo archeologo mons. Wilpert, il quale in un arti- 
colo polemico contro lo Strzygowski, ricordando come questi 
aveva attribuito al IV secolo il frammento di Berlino e poi 
associandosi al Reinach, anche al III, aggiungeva.che non c’era 
dunque da meravigliarsi che io (ein jungerer Gelehrter) avessi 
proclamato che i monumenti orientali fossero da giudicarsi con 
un altro criterio che quelli occidentali ! ; 


Ma sicuro! Ed è questo un principio oramai stabilito da 


tempo nella storia dell’arte, che i ‘criterii stilistici che possono» 


adattarsi a una regione, non valgono per un’altra che trovasi 


in condizioni di civiltà differenti. Per esempio nessuno ignora 


che la pittura veneziana del Quattrocento è notevolmente i in ri. 


tardo di fronte a quella toscana, e che quindi a Venezia ap- 
paiono in epoca posteriore certi motivi e certe forme che si 
riscontrano a Firenze già molti anni prima. E le Marche, ad 
esempio, nom rappresentano in gran parte una scuola ritarda- 
taria in cui si perpetuano in pieno XV secolo le forme del 
Trecento? 


Questi fatti sono tanto conosciuti, che proprio ci sarebbe da. 


meravigliarsi che quel principio da me enunciato sia parso così 
strano, se non si ponesse mente alla differenza che passa tra ar- 
cheologia e storia dell’arte, e non si pensasse che può darsi il caso 


di scienziati dottissimi nella prima e meno versati nella seconda. 


Tale distinzione non è qui il caso di fare, ma tuttavia essa 
sola può darci la spiegazione del dissidio continuo tra i così detti 


1 Wilpert J., Bestrige zur chvistlichen Archéiologie, Rimische Quar=- 


talschrift, 1907, pag. 116. Nello stesso articolo il Wilpert combatte la 
mia affermazione che le copie dei monumenti antichi fatte a mano cam- 


bino l’originale, e trova invece che i cambiamenti avvengono solo col 


metodo da me seguito nel Codex Purpureus Rossanensis. A questo rispon- 
derò ampiamente altrove; e dimostrerò la verità della mia affermazione e 


gli equivocifche possono invece derivare, e sono talvolta derivati, dalle» 


copie a mano. 
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romanisti e orientalisti. Lo studio dell’arte cristiana, finchè 
rimarrà nei limiti dell'archeologia, sarà impotente a sciogliere 
i gravi problemi che in questo momento si agitano, sarà inca- 
pace di risolvere la questione predominante: Oriente o Roma. 

Come è possibile distinguere, se non col criterio stilistico, 
l’origine di monumenti che possono avere lo stesso contenuto ico- 
nografico, riferendosi a uno stesso pensiero, a una stessa religione, 
ma che derivano da paesi diversi? E non solo, ma è sufficiente 
il criterio archeologico a dare sempre un’esatta determinazione 
cronologica? Supponiamo che in una certa epoca si sia copiata 


‘un’opera artistica di un periodo anteriore; quale valore potrà 


avere in questo caso una datazione basata su criterii puramente 
archeologici? E chiaro che il semplice studio del vestiario, delle 
iscrizioni, degli atteggiamenti, riporterà l’opera in questione al 


‘tempo a cui appartiene l’originale copiato, e solo la critica sti- 


listica ci potrà validamente soccorrere per non cadere in un 
grave errore. E si badi che questo caso non è una mia ipotesi, 
ma si verifica infinite volte, per non citare che l’esempio più 


caratteristico, nella storia della miniatura medioevale tanto in 


Oriente che in Occidente. Il Rotulo di Giosuè, il Cosmas Indi- 
copleustes, i Salterii vaticano e parigino, non derivano tutti da 
modelli, anteriori spesso di parecchi secoli alle copie che ce ne 
rimangono? 

Ma a parte l’importanza che può avere per le determinazioni 
cronologiche, l’esame stilistico di un monumento ne ha una gran- 
dissima per stabilire l’origine dei varî motivi, per delimitare i 
confini delle varie scuole; i loro rapporti, gli influssi reciproci. 
Tutta la storia dell’arte del Rinascimento si fonda sulla ricerca 
stilistica, e soltanto col progredire e col perfezionarsi di questa 
© stato possibile chiarirne i varî punti e delineare le varie cor- 
renti che in essa si svolsero. E, quel che più importa per noi, 
le classificazioni stilistiche delle scuole del Rinascimento, che 
più d’una volta vennero luminosamente confermate da. prove 
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documentali, furono completamente indipendenti da ogni sussidio 
di carattere archeologico per la semplice ragione che una archeo- 
logia per quelle età non esiste. 
Noi non abbiamo ancora neppure i primi elementi di una 
storia del vestiario dei secoli XIV-XVI, non abbiamo che poche 
notizie sugli usi e costumi di quelle età, che pure erano così 
varî da regione a regione, e che quindi sarebbero un eccellente 
ausilio per le determinazioni geografiche dei monumenti. Malgrado 
ciò, dopo l'esempio dei due grandi iniziatori della critica stili- 


stica, dei nostri G. Battista Cavalcaselle, e. Giovanni Morelli, 


tutta la storia dell’arte del Rinascimento in Italia e fuori, ha 


proceduto su quella via, ed è riuscita con quel metodo a olas- 
sificare i gruppi e a individuarne le unità. La critica stilistica, 
senza l’aiuto dell’archeologia, è bastata a darci una classifica- 
zione delle varie scuole dei secoli XIV-XVI, e mentre si deve 
desiderare che anche per quei periodi si inizi una buona volta 
una storia del costume, è forza riconoscere che questa da sola 
non avrebbe potuto raggiungere quel risultato, e ne vediamo 
la prova nel campo delle antichità cristiane primitive. 

Per tornare alla questione dei sarcofagi d’Asia Minore, io 
non dubito di affermare che non è possibile assolutamente che 
il frammento di Berlino sia posteriore alla ‘prima metà del 
IV secolo, e se così si viene a mutare un canone iconografico 
fin qui ritenuto sicuro, che cioè il nimbo crocesegnato cominci 
solo col V secolo, ciò non può infirmare il giudizio stilistico. 
Quali sono le solide basi su cui poggia il principio che il nimbo 
crocigero non comincia prima del V secolo? Soltanto queste: 
che per ora il nimbo crocisegnato non ci era noto in monumenti 
anteriori al V secolo, datati con criteri estranei alla presenza del 
nimbo stesso, altrimenti si cadrebbe in un circolo vizioso. Ma 
affinchè simili leggi potessero avere un valore sicuro, bisogne- 
rebbe che noi possedessimo la serie completa dei monumenti 
antichi. Purtroppo questo caso non si verifica mai, ed è chiaro 


terrena L 27: 
DI0A 


- 
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che principî di quel genere, a meno che non siano sostenuti da 
altri argomenti (come può avvenire per rappresentazioni che si 
riferiscono a fatti storici, a dommi proclamati da concili; 0 
per dettagli del vestiario che provengono da certe leggi sun- 
tuarie), valgono soltanto sino a che non ci troviamo in presenza 
di un monumento anteriore. 

Per citare un esempio, fino a qualche tempo fa, si credeva 
che la rappresentazione del Giudizio Universale nella forma 
complessa in cui vedesi a S. Angelo in Formis e a Torcello, 
cominciasse soltanto nell’ XI secolo. Ma il Wilpert stesso ha 
riconosciuto quella rappresentazione (come già fin dal 1859 
altri studiosi ve l’avevano riconosciuta '), in un affresco del IX se- 
colo, della basilica sotterranea di S. Clemente, e non ha affatto 
esitato a dare questa assegnazione cronologica, anche se quel prin- 
cipio iconografico enunciato dal Voss, dal Portig, dal Pokrovskij 
e dallo Jessen, doveva andarne distrutto ?. 
Edi più (insisto ancora sull’argomento che ha suscitato la 
grande meraviglia del Wilpert), se quel principio vale pei monu- 
menti occidentali, non può essere che in Oriente il nimbo croci- 
gero appaia in epoca anteriore ? 

Per esempio è noto che i fatti relativi alla passione di Cristo, 
la crocifissione specialmente, furono riprodotti artisticamente 
assai prima in Oriente che in Occidente; che al principio del’ 
V secolo S. Asterios di Amasia (4 410) ci ha lasciato la de- 
serizione di storie del martirio di Sant'Eufemia dipinte in Asia 
Minore, mentre ‘a Roma in quel tempo simili figurazioni non 
si incontrano: così è perfettamente possibile che il nimbo croce- 
segnato sia apparso prima in una regione che in un’altra, e chi 


_' 1 Ohristliches Kunstblatt, 1859, n. 12, pag. 96. 

2 Wilpert, Melanges d’archéologie, 1906, pag. 202-262. Si noti qui 
per incidenza che in Oriente già nel tempo degli iconoclasti si conosceva 
la rappresentazione del giudizio, facendosene menzione nella lettera a. 
Costantino Copromino (741-775) attribuita a Giovanni Damasceno. 
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volesse perciò giudicare con uno stesso criterio monumenti di 
provenienza orientale e occidentale si ingannerebbe a partito. 
Anche nei confini ristretti di un solo paese, per esempio 


x 


dell’Italia, non è possibile stabilire una legge iconografica ge- 


nerale, perchè troviamo nei primi secoli certi simboli perdurare 


in alcune provincie, mentre a Roma sono‘'abbandonati; e come 


potrà dunque giudicarsi con una stessa misura la produzione a 


artistica di tutto il mondo cristiano, dalla Siria alla Spagna? 


Coneluderò adunque che nè dal punto di vista stilistico, nè da. 


ni 


quello iconografico è possibile stabilire leggi uniche per paesi 


diversi. 


È AntoNnIO Munoz. 


ea 


NOTIZIE 


Roma. — 1. Scavi nelle catacombe romane. 


La Commissione di archeologia sacra ha per ora compiuto 
quegli scavi che le’è stato possibile di fare nel cimitero di 
Priscilla; e di questi si è trattato ampiamente nei passati fasci- 
coli e se ne darà un articolo di conclusione nel fascicolo pros- 
simo. Si ritornerà poi, appena si potrà, a fare qualche altra 
esplorazione parziale nel suddetto cimitero. Intanto per la_sta- 
gione 1907-08, la Commissione decise di iniziare uno scavo re- 
golare nel cimitero di Pretestato, approfittando delle migliori 
relazioni che oggi esistono con l’attuale proprietario del terreno 
soprastante. 

Lo scavo si è intrapreso in quella antichissima regione del 
secondo piano che si svolge ai piedi di un’antica scala rivolta 
verso la via Appia-Pignatelli, regione che da molti anni era inac- 
cessibile e dove trovasi un grande cubicolo con preziose pit- 
ture del secondo secolo già conosciute e pubblicate da lungo 
tempo *. Lo scavo ha già fruttato la scoperta di alcune impor- 
tanti iscrizioni sepolcrali; ma di queste e di altre che molto 
probabilmente si troveranno nella continuazione degli scavi, ci 
darà notizia a suo tempo il collega barone Rodolfo Kanzler, 
al quale, insieme all’altro collega mons. Wilpert, è stata affidata 
la prima pubblicazione dei nuovi monumenti che verranno alla 
luce in questo cimitero. 

L'obiettivo principale di questo scavo è quello di risolvere 
alcuni problemi topografici relativi al cimitero di Pretestato, 
problemi che ancora non sono stati pienamente risoluti neppure 

1 Queste pitture, quantunque più volte pubblicate, meritano ancora 


di essere meglio studiate; ed io ne ho fatto testé un nuovo studio che 
esporrò in uno--dei prossimi fascicoli. 
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dopo le insigni scoperte fatte nella spelunca magna dalla Com- 
missione stessa ed illustrate con tanta dottrina dal De Rossi nel 
suo Bullettino. Si rinvenne allora il sepolcro del martire s. Gen- 
naro, figlio maggiore di s. Felicita (anno 162) e poi un altro 
che si attribuì a Felicissimo ed Agapito diaconi di Sisto II 
(anno 258); e possiamo sperare che ora si trovi qualche me- 
moria degli altri martiri sepolti in quel luogo e specialmente 
di s. Quirino e di s. Urbano. E la scoperta di un qualche ricordo 
di quest’ultimo sarebbe di speciale importanza per la controversia 
intorno all’epoca del martirio di s. Cecilia e dei suoi compagni, 
la storia dei quali si collega al nome di quel personaggio. 

È certo che questi lavori di scavo ripresi dopo lungo tempo 
nel cimitero di Pretestato richiameranno l’attenzione degli ar- 
cheologi sopra i monumenti di quel cimitero; onde è giusto che 
il nostro Bullettino, fedele al suo programma, segua con parti- 
colare interesse le questioni che riguardano il eimitero suddetto. 

A tale scopo, oltre alle relazioni speciali dei suddetti colleghi 
sui nuovi monumenti, si pubblicheranno anche altre illustrazioni 
ed altri studi sopra i monumenti già conosciuti del cimitero 
medesimo; come sempre si è fatto per il passato tanto dal De. 
Rossi quanto da noi per i singoli cimiteri dove hanno avuto luogo 
gli scavi. La illustrazione finale poi e completa di tutto quel- 
l’importantissimo cimitero sarà fatta a suo tempo dai suddetti 
colleghi per i volumi della Roma sotterranea. 

Ma oltre a questo principale lavoro la Commissione attenderà 
anche in quest'anno, secondo il consueto, alla metodica e rego- 
lare sistemazione delle altre catacombe nei limiti delle sue forze. 
E così si faranno quanto prima.anche alcune parziali esplora- 
zioni nel cimitero di s. Sebastiano «4 catacumbas e nel cimitero | 
in agello di s. Agnese sulla via Nomentana; e noi del risultato 
di tutte queste ricerche terremo informati i nostri lettori. 


O. MARUCCHI. 
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2. — Altre iscrizioni sepolcrali rinvenute nella chiesa di S. Saba. 


1.— ISCRIZIONI CRISTIANE ANTICHE. 


Nella sistemazione di epigrafi cristiane rinvenute nei lavori 
intrapresi in s. Saba, potei raccogliere le seguenti, quasi tutte 
‘frammentarie, che pubblico unicamente per averle tutte insieme 
e per fare un seguito all’altro mio articolo contenuto nel pre- 
cedente fascicolo. 

n de 
se; 


(m. 0,56 X 0,20). 
MANGVSTAS AMANTI /// 


Il De Rossi la pubblicò nelle Iscr. chr., I, pag. 56, e conget- 
turò che sia dell’anno 345, nominandovisi probabilmente il con- 
solato di Amanzio ed Albino. Le lettere sono segate a metà 


fr. ed in caratteri poco belli. 
2. 
(m. 1,17 X0,18). x 
È UR Ki ASÒEELI/NH 
Y.T ALBINO DI// 
D Questo tenue frammento consunto mi sembra che ci offra la 
; data consolare del 345 (Amantio et Albino). 
3. 
li (m. 0,25 X 0,15). 
‘ ) VII KAL AVG . CONS FAVI VC 
* depositus ? 
| 
i Anche questa fu pubblicata dal De Rossi in Appendice tra 
È i frammenti di data incerta Essendovi certamente espressa una 


ir» 
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data consolare, io propenderei, data la sua paleografia trascu- ad 
ratissima, a riconoscervi il consolato di Flavio Avito Mariniano A ec 
del 423. E sarebbe, in tal caso, di una certa importanza, per. a 
quello che il De Rossi scrive nelle Inscr., I, pag. 271. n ni 


‘7 


4. 
(m. 1,70 X 0,80). 
iNI CRISTO SEMPER CREDIDISTIS CVI FIDEM IN SVPERNIS mit 
€Xh IBVISTIS DIGNE ILLVM MERVISTIS VOSCC//1 SITIV///4IT ZESVS INSV_ 
SA NCTO LVMINARE QVIA DE VESTRA FRVGALITATE 
8 VPERIS VOLVISTIS SEMPER MANDATVM PRESTARE Se Di > 
/OQVE ORANTES VOS EXAVDIAT OMNIVM CREATOR ; CLES 
// SPIRITA VESTRA REGAT //PI /// TE COMMEND ET_VOS PI, S.,1. 
TALI LLLLL LILLE FIL VE Ke Ato TITTI 
ORCILIVS QVI VIXIT AN LXV.- 
Pubblicata dal Grisar, mancante delle lettere corsive alla 2* 
riga, nella Cioiltà Cattolica, 1902, art. 137, pag. 205. 


d. 
ZE OI) Enltrit an 
IVSTINE - BENEMEREN?ti 


Appartenne a loculo cimiteriale, e come tutte le altre iscri- 
zioni che si citeranno senza designazione di epoca, non è ante- 


è 


riore al IV secolo. 


07 i ; pod. 
(m. 0,70 X 0,36). 
c'e BIORO RI 
O WEGALO CONIVy9i 
VALERIA IN PACE C quae vizit | o È 


ANNOS ..... Xe 1kDEXS ED EPS, 0 a 


NOTIZIE 


Se - i 
DE: aio di grande e spesso lastrone appar tenente a forma. 
od arcosolio, notevole per la forma unciale della lettera M, e 


per a due 1 nomi non comuni di Lectorius (?) e Megalus (2) 


cf 
Mr 027x090). 
"RARA VITALI: 


{Bordiga titoletto, tracciato colla panta del piccone, piut- 
tosto che con do scalpello. 


8. 


sa SR - (m. 1,60X0,30). 
| AVRELIVS EVGENIVS IN PACE ci 
(Aurelia) VAV//NLIA BEROSA IN PACE <=" SA 

I a CSA 


> foca di un i di appartenente ad un loculo. 


E” CASE 00/17) 4 de 


Va SCI 10 ET POLOCRONIA SE VIV i sw paraverunt 


— domum ae TERNA QAM DOMVM FRIOR MA der ingressa est (2) 
4 na ; Rea P 
#74 Ro s* da gic A ; Vasitegità: ded: po 


vota bi 3h 


Appartenente. a 0 in paleografia discreta; notevole per 
la sua dea: i (e AA Da i i i | 
SS ASTA A SP SA ERA i Fi 
DI PA ROME IR O) 1) PERSA È 
Vs ; 
MAXIMVS. 
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£ bla ì si ue Ù È Hi cl BL È lu Ù 
(m. 0,20X0,83). 74 SE LARE 


BONAE FIDELI CASTAE | 24 RAI 
MBANMANAE CALLIOPE ©» “SAR GA 
deFVNCTA EST:HI. . RA 


ro: 


if D'EP PREID Di 
: î rai 
9 n È, sai o SD 
x DA VA CNLIE SL , 2 90) e 
È seritta su lastra erta più del solito e racchiusa entro cornice. 0/0 
va r po N na 
I i f z ri E IL va 
z bea boa i ì S bb ì N ‘ \v 
12. ela Med POR il 
x È 3 i E CARRI Ri 
- (m. 0,19XK0,10). i “i 
i De "i ci): 
Rea appari aR n Foti. 
) è 3 SS gni È De: 
Di: SANA VIGWRIO LS Re 
} Ò 9 n x + Daf te 1358 
FRAT////RI KARI - RG IPO Cat È 
H SSIMO BENEQVI n RASTA 
tar PARE ! tfr fr. 
(sic) SSCENTI E ECI (s76) al E 
EE pi n Ò 
Cia Piccolo titolo di paleografia trascarata, ma forse -anterioni ORA 
| al IV secolo. Notevole perla frase: Bene quiescenti. MERE TE 
ir ts TRN 
A pr 
13: . g ; Po ERRORI 
\ 3 SE 
(0,90 X 0,30). 
, - LI PRE ni Via 
DEPOLILRU a LEON) “ni, 
i Bet È È, \ f è dd 
Dip. i DbENEMERENTI : È 
19, 3 i IN PACE QUI DIXIT 
FAL 3 ist v i 
sE (an) NOS XII METIFPEX - VASI STRA 
 OFEFGUALLUR o VIDE È prat 
; ) 3 


Epitafio di forma, di cui solo la prima riga ha le lettere si d7 
segate in parte a metà dell'altezza. Di pessima paleografia, “i po gr 
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SEI con miseug suo Tirudo/di eomivose lapidario e di lettere greche. 
pis __—Errato ove fu seritto in nesso anos per annos, mesis per menses 
© oîes quattur per dies quattuor. 
î , (m. 0,61 X 0,21). 
: PALATINO-QVI BIXIt..... 
TIRA BenemERENTI >» IN PACE» 
SE «_—’Le lettere della ASA nica sono segate a metà. Notevole 
Mi, * per la probabile menzione di un ufficiale gola. Potrebbe però 
vg essere anche nome proprio. 
+ PRON SR 1416; 
è È de se set — (m. 0,68 X 0,20 ognuno dei due frammenti). 
STAB » IViA DEP SCO. 
e”. RICA i BeneMERENT: VERECVNdus (2) 
BRR vci CVM' E COIMGEESV 0) 
ME ARNO TRE 
(CA RC] NOA INNO centi?  aNNOS XII// 
ii ‘ Praimenti di una 0 forse due Hi di forma, di TANA 
R6,. È grafia trascuratissima ‘ e molto consunti. 
È : # Ù 4 
LI pa. : i 
| TERESA: BAER 
Bi 1 GERI dn ni;  (m. 0,15XK0,27). 
Tila SE e MARCIANE 
Mc beneM E REN Ti 
ki CORMBINO; | vixiT S AN Nos. 
* e va h ni i - 3 STASI 
lei e CVS 
URI CETINERE S$RI() 


| VM CORPVS HORA 
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È un frammento opistografo, di cui mi riesce addirittura. 
enigmatico il secondo testo, anche per la stranà forma del nesso, Dei i 


dal, cui non saprei che epoca, assegnare. do È 
IVA Sia fi "= 
"ere VICLLO ZE ma È 
(I due primi: m. 0,88 X 0,25; il secondo: m. 0,E8X0,20) - Mirza: 
NI AVE | | NO | 11 3 VA 
Ra OR e Io sn AE 
A a DR i st CRE RI DA A 
ECDER PER ; dev 
Tre frammenti 1 un'unica iscrizione massiccia per PASS od } bas: 
arcosolio. . Dubito però assai della sua” provenienza cimiteriale. Ti E 5 
1855 ui ig 
(m. 0,18 0,25). Basta 
ALEXANDRIA Deposîta fre 

FECIT» ANN-XXI ; 

Titolo cimiteriale, ove fu per errore, credo, inciso Alexandria A 

per Alerandra. 1 cre A 
(m. 0,37 X 0,20). O 
nicO MEDI. IL IST, 

annos...]>» MENSes 2 SS RITI 
da Fe: OCTB » Siani in pace ERA gr 
20. 
; (m. 0,23 X 0,12). 
maxi MINE ta 
_ E-QVE VIzit ò È 
dies (?) LES X È fa sa E 


Me i 021x019). 
no) n° SOGNI GIOR 


» si ha. colomba, ehe viene da sinistra verso dii essa. di tratta. Dn 
“ LA - 


22. 
tei va sr È 
2 (m 021X020) 


Ts mazimi N A JO Evixit UNNOS... 
DEP IN PACE 


5a ENO e 
CO ras: dip are 
decess IT ANnorum... 
sì et... mISORO 

> benemer ENTI în pace 


x a d = 


à veto 
$ a n Na 


Me dal © LS 
fg: 0683018) Done. vati | <A 
| oreia KAL/S IVNIAS FAPOZIE | 


n] 
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ep \ 25. Pe 4 i VECI $ 


CESSA (m. 0,20X0,80). i Ò 
ì ui: È i Bi 
; consTANTI no... : 


CONSTanti... 
Frammento grossissimo di peperino con lettere alte circa. 

10 cm., appartenente forse a qualche iscrizione dedicatoria ai | 

Flavi Costantiniani. La paleografia rassomiglia a quella di i iseri- 


zioni onorarie contemporanee del. Foro romano. 


[aa 


(m. 0,40 X 0,07 molto DETTA 1 | 


3 IACEAM SIMV? 
SILENDAT /// 


27. 
(m. 0,50 X 0,24). 


ForTvNATIANvs seRvILIvS va monumentuim, mausoleum 
firATRI coNIVGI ET SIBI A soLo Feo 

SkRvILIAE CF MATRI- QVAE Veil ANN ..3 
Idi: Mx D+ xl DEC - VI * KAL » MART . DE positae..... ue 


MiensvriIo - m////\eLianNo vc (TB): qui vixit 


ANNOS + 00 (XVII + MeXI + De XXIIIIT - DEC -XIII cal. .. 


Questo epitafio, in cui si parla della fondazione di un mau- i 
pr soleo di nobilissima famiglia senatoria, sebbene io l’abbia fatto 
se murare nell’atrio, fra le epigrafi pagane, pure mi sembra che. 
possa sospettarsi sia cristiano, specialmente per la prolissa di- 
citura e inoltre per la parola DECESSIT, la quale può dirsi 
esser quasi esclusiva di epitafi cristiani. E un altro indizio di 
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sr 4 Sia a n 
| ‘’0‘‘«ristianesimo potrebbe desumersi dalla parola frammentaria con 
i cui termina la 4° linea, che dovè certamente ricordare la DEpo- 
s se: < G 


‘SE | sitio della defunta Servilia clarissima femina. È molto antica 
«e certo anteriore al IV secolo. 


È A 28. 

Mal (m. 0,90 X 0,25). 

«SE AIR  SEVERVS IN PACE 
i .. Fu trovata ultimamente nel pavimento del presbiterio. 

DE ( Vi sono pure molti altri frammenti insignificanti. 
fi. ali I i s | 2.— ISCRIZIONI MEDIOEVALI. 

È n } Dall’oratorio di s. Silvia provengono i seguenti epitafi, molto 
} a i mutili, scritti con carbone su tegola. Essi appartennero a monaci 
e: greci, e l’ultimo chiudeva forse la tomba di un dignitario eccle- 
4: siastico. Furono numerate dall’ing. M. E. Cannizzaro dal 112-116 

LEX ed ora trovansi affisse in parte nella scala di accesso al sot- 
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Br ri A Quest'ultima trova un riscontro nell’altra iscrizione sovrap- 


posta a quella di Johannis Gratia Dei episcopus (da me pub- 
i blicata nel precedente fascicolo), che conclude con la stessa for- 
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mula cimiteriale, di identica ortografia ev isbn, e nai cui esi- 
stono solo poche lettere identificabili, cioè: 


Ur 


A 3 
CEGELO? Ù) 
P///CATAMX 
CVMQ 
ENIPINH 
6. 


Finalmente l’altra (V. prec. Bull., p. 45). i PS RISI 


| Xpiorì 0 OeoC ANAII 3 
AYCOY(0y) TEA&IOGENTI2) 
1216297; A ISSN 
he 
La più importante iscrizione medioevale sepolcrale esistente 
in s. Saba, da me posta, per mancanza di spazio, insieme alle 
cimiteriali, ma distinta, è l’epitafio di Giovanni, Vescovo di 
Nepi, dal 743-770 (v. Nuovo Bull., fasc. precedente, pag. 17 ;i 
in nota). Di questo lungo epitafio restano due laceri e consunti 
frammenti. Per amor di chiarezza do il testo intero, trascrivendo 
in maiuscole la parte superstite: 
Hoc humata saloni Iohannis membra sepulchro 
Qui nepe fuerat praesul in urbe quidem 
Ne Naepa saeva sibi noceat, succurre, Redemptor 
Et quae contrazit crimina . .\...... L1VSapius? 
 Nempe loco sancto voluit s\EPELIRIER ISTO 
Quo per hos sanctos inveniaT REQUIEM, I 
Extensum per ©.P.Q.E.A. come za SIN ul | 
Christi annum monstrant quot PASTI IS| #}E SACE RDOS 
N pace IJI\KL4NOVa | 
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ì | Altre due i frammentarie riguardano AA n chiesa 
fù; DE dr Saba. Una fu pubblicata dal Grisar (Civ. Catt., 1905, 
i art. 197, pag. 215). Dell’altra, che credo inedita, conservasi un 
a sa m. 0,30 x 0,10, con le seguenti parole: 
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Sorrento. 


Durante un brevissimo soggiorno in Sorrento, nel decorso 
settembre, volli visitare una piccola raccolta di antichità locali, 
di epoche diverse, stabilita nell’atrio della sede della Società 
operaia. Quivi notai un piccolo frammento epigrafico di qualche 
importanza, del quale riproduco la copia, che allora ne feci: 


SAI: conjuro per diem\l IREMEN 
dum judiciiù uti non pERMITAS 5 
tur hune sepulchrum3IOLARI IMP 


em. 37. 


dn. Iustiniano pp. aug.\ NN PRIMO 
su move 0 deceMBS INDS 


cm. 18. 


Il sie. Manfredi Fasulo, vice ispettore dei monumenti e scavi 
in Sorrento, in un suo recentissimo libro! ha inserito un cata- 
logo di questa collezione con note illustrative. Alla pag. 476, 
sotto il n. 47, è notato « Frammento più piccolo (riferendosi ad 
altro descritto innanzi) con scritta indecifrabile ». Il frammento 
è però, come si vede, di ovvia lettura. 

La pietra è mutila soltanto dalla parte sinistra. Le lettere 
RE nella prima riga, MP nella terza, ND nella quinta sono 
legate in nesso. Nella seconda e quinta riga i due ultimi segni 
segnati dopo ERMITA e MB, possono essere o la lettera S, 


t « La penisola sorrentina. (Vico Equense, Meta, Piano S. Agnello, 
Sorrento, Massalubrense). Istoria, usi e costumi. Antichità ». Il* ediz. 
illustrata. Napoli. 1906. L’opera é stata però pubblicata nel febbraio 1907. 
Colgo quest'occasione per ringraziare pubblicamente il sig. Fasulo di 
un'ulteriore copia dell'iscrizione, fatta dietro mia preghiera, lavando 
prima accuratamente il marmo. Si é così potuto ricuperare la cifra nu- 
merica dell’indizione, che era indispensabile per il computo cronologico. 


e 
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segnata in lettere minori come in altre iscrizioni di tarda età, 
o anche due interpunzioni. Infatti similissime a queste altre 
se ne veggono in iscrizioni cristiane del secolo VI, alla quale 
età, come vedremo, appartiene anche la nostra epigrafe. La 
lettera M divaricata e con le aste centrali convergenti ad an- 
golo ottuso, senza toccare il rigo inferiore è assai comune nella 
paleografia delle iscrizioni cristiane del secolo VI. Anche la forma 
delle altre lettere, i nessi e le lineole di abbreviazione conven- 
gono perfettamente a questa età. 

Rendo ora ragione dei supplementi del testo, da me adottati. 


x 


La sola quarta riga è suscettibile di un supplemento cetto, tanto 
per il concetto preciso che per la forma stilistica. Nelle prime 


tre righe è evidente il concetto che informa l’epigrafe. Per il 
supplemento di queste mi giovo del contesto di due altre iscri- 
zioni cristiane di Sorrento. In una già edita dal Capaccio (Mist. 
Neap., II, p. 149), dal Rainesio (C. I., XX, n. 485) e ripubbli- 
cata da Bartolomeo Capasso (Memorie storiche della Chiesa sor- 
rentina. Napoli, 1854, pag. 264) si legge nell’ultima riga: SET 
CONIVRO PER .TREMENDVM DIEM IVDICII VT 
HANC SEPVLTVRAM NVLILI VIOLENTI. Appartiene 
alla fine del secolo VI od agli inizi del VII, portando la nota 


. cronologica dell’imperatore Maurizio Tiberio. 


In altra iscrizione alquanto posteriore (Capasso, op. cit., 
pag. 266) si legge: SET ADIVRO BOS OMNES POS ME 
BENV. VNC TVMVEVM VIOLARI ET _.SI HV XPI 
EBENIA TEI COTEST IN PSALMV cVIII. La formola di 
questa seconda epigrafe è in principio assai simile alla nostra. 
Dal confronto di queste due epigrafi supplisco ex ingenio: Conjuro 
per diem IREMEN dum (tremendum) judici ut non p ERMI- 
TAS tur hunc (omeum) sepulchrum (0 tumulum) BIOLARI..... 


! Cfr. De Rossi, Inscript. christ., I, pag. 213-410 passim. 
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Si tratta dunque di un’epigrafe sepolcrale deprecatoria od 
anche minatoria contro la violazione del sepolero 0 altresì contro 
la sovrapposizione a questo di altra tomba o cadavere. In queste 
epigrafi sono racchiuse talvolta imprecazioni e minaccie in ordine | 
alle credenze religiose cristiane, talora sono comminate multe, 
pecuniarie contro i violatori, da pagarsi od all’erario pubblico 
del popolo romano, od alle casse dei municipi locali. Epigrafi 
di tal genere, delle quali possediamo un notevole gruppo, sono 
state giudicate dal De Rossi non soltanto proprie degli ultimi 
secoli dell’epigrafia cristiana, ma anche delle età più antiche. 
Stimo superfluo proporne altri esempi, essendo assai note e ri- 
petutamente pubblicate nelle opere di archeologia. cristiana. 

Nelle ultime tre righe era contenuta la-data cronologica del- 
l’epigrafe. L’attento esame delle lettere superstiti ci permette di 
fissare con’ certezza l’anno che quivi era notato. Le lettere IMP 
sono notissime abbreviazioni nelle iscrizioni e nei documenti del 
secolo VI della parola IMP peratore, in caso ablativo per deno- 
tare l’anno. Seguiva il nome con i titoli ufficiali nella quarta 
riga e appresso l'indicazione del primo anno d’impero. Le let- 
tere MB dell’ultima riga chiamano i nomi di soli tre mesi: 
septe MB, nove MB, dece MB. Questi tre diversi supplementi a 
lor volta dànno luogo a numerosi e diversi giorni dell’ anno, 
rinchiusi tutti tra il XZX Kal. septembris (14 agosto) e Idibus 
septembris (13 settembre) e tra il XVII Kal. novembris (16 otto- 
bre) e l'Ididus decembris (13 dicembre). Il periodo però 14-31 ago- 
sto, come poi vedremo, dovrà essere escluso nel supplemento. 
Dopo la parola IND (indictione) segue un segno che, nella copia 
trasmessami dal sig. Fasulo, sembra una S.A prima vista po- 
trebbe pensarsi all’ indicazione concepita indictione suprascripta. 
L’abbreviazione doveva però essere SS. Neppure questa S può 
essere abbreviazione per secunda, serta, septima, perchè tal modo 
di abbreviare sarebbe riuscito addirittura incomprensibile e si- 
billino. Infatti le iscrizioni, che portano la cifra delle indizioni | 
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segnata in lettere, presentano la parola scritta per disteso, onde 
non ingenerare confusione. Resta che in questa pretesa S rico- 
nosciamo il segno dell’episema (7), corrispondente alla cifra ro- 
mana VI, alquanto deformato, come si vede rappresentato in al- 
cune iscrizioni del secolo VI. Riassumendo: in questa iscrizione di 
Sorrento era il nome di un imperatore che numerava il primo 
anno di regno, nel corso della sesta indizione, tra il 14 agosto 
ed il 13 decembre. Tutti questi dati cronologici si trovano si- 
multaneamente concordi nell’anno 527. Nel 4 aprile di questo 
anno Giustiniano sali al trono dell'impero d’Oriente, ma allora 


correva la quinta indizione. Questa si rinnovò al 1° di settembre 


(Kalendis septembris) e da quel giorno si cominciò a numerare 
la sesta indizione. Dunque la nostra iscrizione, contrassegnata 
IND ietione 7 è posteriore al 1° settembre 527 ed è compresa 
tra questo giorno e il 13 dello stesso mese (Idibus septembris), 
ovvero tra il 16 di ottobre e il 13 decembre di quell’anno 
stesso, mentre ancora correva il primo anno dell'impero di Giu- 
stiniano. 

A rigor di termini cronologici, altre due date si troverebbero 
nelle condizioni volute dal nostro marmo, cioè l’anno 467 e gli 
anni 602-603. Nel 12 aprile 467 Antemio divenne imperatore 
in Occidente. Nei giorni dei mesi sopra ricordati correva l’anno 
primo del suo impero e la indizione sesta. Foca poi divenne 
imperatore il 23 novembre 602, correndo la sesta indizione, la 
quale non cangiò fino al 1° settembre del 603. Escludo queste 
due date, perchè mi sembra che la nostra iscrizione sia più recente 
della fine del secolo V! e più antica degli inizi del secolo VII, 
e meglio è attribuirla al secolo VI per il suo dettato, per le 
forme paleografiche ed anche per l’età, a cui appartengono le 


È da notarsi infatti che l’uso delle indizioni nelle iscrizioni del 
secolo V era ancora alquanto raro. Cfr. De Rossi, op. cit., proleg., 
pagg. XCVII-XCIX. 
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altre epigrafi cristiane di Sorrento !. Infatti l’epigrafia cristiana 
sorrentina, quantunque abbastanza ricca, appartiene alla metà 
cirea del secolo VI ed all’età seguente. Forse l’epigrafe che 
oggi divulgo ha il pregio della maggiore antichità tra le altre già 
note e pubblicate. Nulla dico di queste e delle memorie cristiane 
di Sorrento, per non prolungare eccessivamente questa nota, già 
troppo prolissa. 


Africa. 


1. — Ulteriori scavi nelle catacombe di Adrumeto. 


Nei Comptes rendus des séances de l Acadeémie des Inscrip- 
tions et Belles-Lettres, 1907, p. 433 e segg. il ch. canonico Ley- 
naud dà notizie di ulteriori scoperte fatte in queste celebri ca- 
tacombe dell’Africa romana. Nel giugno 1906 si rinvenne un 
loculo chiuso da muratura e da una bella lastra di marmo bianco, 
con questa iscrizione: 


FLAVIAE -. DOMITIAE - IN . PACE 


 Um’altra galleria del cimitero s'apriva in una larga breccia 
fatta in un’antica cisterna romana, con loculi scavati nelle pa- 
reti. Nel fondo di questa, addossato alla parete sinistra, è stato 
rinvenuto un grande sarcofago in muratura con sopra una lastra 


di marmo grigio, contenente una breve iscrizione. 


Oltre l’iserizione con la data dell’imperatore Maurizio Tiberio 
sopra ricordata, un’altra è compresa tra gli anni 567-578 (Capasso, op. 
cif., pag. 265). 
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Di fronte a questo fu rinvenuto un altro sarcofago più pic- 
colo, con lastra di marmo grigio ed iscrizione in calce. 

Dalla galleria che si apriva sulla cisterna si è potuto pene- 
trare in altri ambulacri assai ricchi d’iscrizioni. 

Un’ iscrizione pagana quivi rinvenuta porta il soprannome 
MOFLONTIVS del tutto ignoto. 

Lo scavo del primo gruppo di gallerie delle catacombe di 
Adrumeto, cominciato il 17 novembre 1903 è terminato col 


21 febbraio 1907. Si sono rinvenute in questo spazio di tempo 


117 gallerie, d’una lunghezza complessiva superiore ai due chi- 


lometri, contenenti circa 7.300 tombe. 

L'esplorazione descritta e le altre precedenti, delle quali ab- 
biamo comunicato i risultati in questo Bullettino, a. 1905, fasc. 1-4, 
p. 315-320; 1906, fasc. 1-2, p. 178-179; fasc. 3-4, p. 312-313, 
sono state fatte nei lati sud, est ed ovest. Il lato nord-est era 
stato già in parte visitato ed esplorato dal sergente Moreau. Il 
4 marzo 1907 fu cominciato lo scavo regolare anche in questa 
nuova regione cimiteriale, penetrando da un lucernario scavato 
nel tufo. Anche qui si sono ritrovate alcune iscrizioni, ma di 
mediocre valore. GIORGIO SCHNEIDER. 


2. — Scavi di Cartagine. 

È noto che in Cartagine esisteva una basilica detta basilica 
majorum, la quale ebbe un tal nome o per la sua antichità o 
perchè vi furono sepolti i martyres majores di questa città, cioè 
Perpetua e Felicita con i loro compagni immolati nell’anfiteatro 
di Cartagine il 7 marzo dell’anno 203; ed in essa S. Agostino 
pronunziò per tre volte l’elogio di quei celebri martiri. È noto 
altresì che quella basilica fu poi occupata dai Vandali Ariani se- 
condo la testimonianza di Vittore Vitense, il quale dice che quei 
barbari Basilicam majorum...et alias quas non destruxerant 
suae religioni licentia tyrannica manciparunt *. 


l1 Hist. persec. Vand, I, 3. 
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Il ch. P. Delattre avea creduto prima. che questa basilica 
potesse identificarsi con il grandioso monumento di Damous- 
el-Karita; ma poi egli stesso riconobbe recentemente la da- 
silica majorum nel luogo chiamato Micidfa alquanto più lungi 


da Cartagine, dove rinvenne gli avanzi di un edificio cristiano. 


e dentro di esso ritrovò quella importante iscrizione del quarto 
o del quinto secolo in cui sono nominati tutti i martiri del 


gruppo di s. Perpetua. E questa iscrizione fu riprodotta nel 


precedente fascicolo del nostro Bullettino con un commento del 
ch. Mons. Pillet !. 

Ora il sullodato P. Delattre ha continuato gli scavi nella 
Basilica Majorum ed ivi ha trovato moltissime iscrizioni delle 
quali rende conto nella Revue Tunisienne con un artieolo inti- 
tolato: Inscriptions chretiennes de Carthage (1906-1907). 

Fra queste iscrizioni ne indicheremo soltanto due che me- 
ritano speciale attenzione. 

La prima è una epigrafe abbastanza prolissa appartenente 


ad una donna di nome Tannonia Annibonia, e che è preceduta 


dalle sigle D- M-S (Diis Manibus Sacrum) sigle le quali tal- 
volta si trovano anche nelle iscrizioni cristiane perchè finirono 
per perdere il loro primitivo significato superstizioso. 

Il testo sepolcrale dice così: 


D.M-.S.TANNONIA - ANNI 
BONIA -. CONIVNX « DVLCISSI 
MA - ET. RARISSIMA - INCOMPA 
RABILIS. FEMINA - CASTITATIS 
ET. FRVGALITATIS .- ET. PVDICI 
THA TESTE DE SIGRERIZIENVA SEE S] 
‘'OMNIVM:BONORVM-EXEM 
PLVM-VIX ANN. XXXII. ET. 
HIC-CVM-SVA.-SOCRV . SIMI 
LI - CASV - EREPTA - BENE - QVIES 
cit UMUNINIHIKIINS «NICTORICVS 
ALUUIIMDILIZITAI- CIT O DESE 44/401 


1 Nuovo Bull., 1907, 1-3, pag. 249-253. 
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La frase SIMILI - CASV : EREPTA ha fatto pensare alla 


"terribile pestilenza che infierì in Cartagine nel biennio 252-254 


e della quale s. Cipriano fece una vivace descrizione. Però 
‘questa epigrafe per le sue frasi sembra assai posteriore alla 
metà del secolo terzo. i 

Un'altra iscrizione sarebbe anche più importante ed è la 


‘seguente assai semplice: 


PaBiRaboErleViEt>EINSEE 
DIVIECESSTUMS:E 


. Si è supposto che questo sia precisamente l’epitaffio primi- 
tivo della celebre martire s. Perpetua; ma io non potrei con- 
venire in questa seducente identificazione. 

È vero che se il padre della martire Perpetua fu ostinato 


“pagano e quindi egli non potè mettere l'iscrizione alla figlia 


morta martire di quella fede che egli voleva farle rinnegare, 


questa epigrafe potrebbe essersi posta dalla madre che si può 


“supporre fosse cristiana; ma varie difficoltà vi si oppongono. 
Perpetua era di nobile famiglia ed aveva il nome gentilizio di 
Vibia; e negli atti contemporanei si ricorda questo gentilizio e 
«sì indica con evidente compiacenza di chi scrisse quel documento 
la distinzione della famiglia di lei: Vibia Perpetua honeste nata 
liberaliter instituta matronaliter nupta habens patrem et ma- 
trem, ecc. Sarebbe strano pertanto che la madre non avesse fatto 
scrivere sull’iscrizione sepolcrale quel gentilizio che in quei 
giorni stessi si volle ricordare con tanta cura negli atti. Ma ciò 


che forma difficoltà più grave si è la omissione del titolo di 


‘martyr che non poteva mancare sulla tomba di una così grande 
eroina, e che era il titolo della vera sua gloria e che dovea 


— formare giustamente l’orgoglio della avventurata sua madre. E 


non è supponibile che costei potendo dare alla figlia questo 
titolo glorioso si contentasse di darle l’epiteto così comune di 
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dulcissima, titolo che si die’ a migliaia e migliaia di altre de- 


funte ed il quale non significava più nulla. 


Ed infatti nelle iscrizioni primitive di altri martiri del terzo. 


secolo in Roma il titolo di martire non manca mai, come: DA- 


BIANOC - ENI . MPT (martyr)-— CORNELIVS = MARTYR.. 


EP — IACINTHVS . MARTYR ete. 


Del resto i nomi di Perpetua, di Felicita e degli altri com-- 


pagni si dovettero prendere specialmente in Cartagine in me- 
moria di quei martiri locali; e negli scavi del 1885 a Da- 
mous-el-Karita si rinvenne fra le iscrizioni cinque volte il nome 
di Felicitas, una volta quello di ARevocatus e di Saturo, ed 
una volta quello di Perpetua *. 


E nelle catacombe romane spesso si sono trovate, iscrizioni 


di fedeli i quali furono sepolti presso i martiri loro omonimi. 
È perciò più naturale il pensare che anche la Perpetua della 


iscrizione rinvenuta testè nella Baszlica majorum di Cartagine. 


fosse una cristiana la quale fu sepolta presso la grande mar- 
tire sua omonima e sua protettrice speciale. 


Ma ad ogni modo la identificazione fatta dal ch. P. De- 


lattre della famosa basilica è della più grande importanza; e 
può ragionevolmente sperarsi che con la prosecuzione degli scavi 


torni ivi alla luce qualche monumento che illustri sempre meglio- 


la storia di quei martiri celeberrimi. 


Orazio MARUCCHI. 


ì V. Pillet, Histoire de sainte Perpétue et de ses compagnons, Paris,. 


1885, pag. 423. 


pere ra #0 Flor. ba) Ta 
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Luigi Cavazzi. — La diaconia di S. Maria in via Lata e il 
— monastero di S. Ciriaco. — Memorie storiche. — In 4° con 
38 illustrazioni nel testo, pagg. 446. Roma, Pustet, 1908. 


___Hl ch. canonico D. Luigi Cavazzi il quale pubblicò già in 
questo nostro Bullettino una primizia dei suoi studi sull’antica 
chiesa di S. Maria in via Lata!, ha dato ora alla luce nell’an- 
nunziato volume il risultato delle sue lunghe ricerche sopra 
quell’importante argomento. 

L’opera è divisa in due parti: nella prima egli tratta della 
diaconia di S. Maria in via Lata e nella seconda di S. Ciriaco 
nella stessa via Lata e delle sue dipendenze. La prima parte 
è la più estesa e la più importante dell’opera e comincia con una 
descrizione della topografia antica della regione della via Lata 
nei tempi imperiali e nel medio evo. Passa quindi a trattare 
delle diaconie in genere e in ispecie di questa, esaminando anche 
la tarda leggenda che ad essa si collega della dimora di s. Paolo 
in Roma. Prosiegue a narrare la storia dell’edificio negli oscuri 
tempi dell'XI e del XII secolo fino alla sua totale ricostruzione 
nel XVII; ed in questa parte descrive ed illustra l'oratorio sot- 
terraneo con gli affreschi ivi da lui recentemente scoperti e di 
alcuni dei quali egli ha già trattato nel citato articolo del nostro 
Periodico. Assai notevole è questa parte del suo lavoro perchè 
in essa si illustrano pregevoli affreschi in gran parte ancora 
sconosciuti e l’autore ha campo di fare erudite e sagaci osser- 
vazioni riguardanti la storia dell’arte cristiana nell’alto medio- 


1 Cfr. Nuovo Bull., 1905, p. 123 segg. 
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evo. Nella seconda parte trattando del monastero di S. Ciriaco 
egli dimostra che venne edificato sulle rovine dei Saepta Julia 
che stavano, come è noto, presso l’odierna. piazza del Collegio 


Romano. E nello stabilire 1’ nbicazione di quel cenobio e nel i 


fissarne i confini, egli dà un rapido sguardo alle sue adiacenze 
ricostruendo così la topografia di quella ‘parte della città nel 
‘periodo medioevale. 

Espone poi a grandi tratti la storia del monastero suddetto 
fino alla sua soppressione ed accenna a molte chiese che da 
esso dipendevano. 


ll lavoro si chiude con un'importante appendice di docu- 


menti in parte anche inediti, ricavati dall’archivio di S. Maria. 


in via Lata. 


L’opera del Cavazzi merita di essere assai lodata per la 


somma diligenza dell’autore nel raccogliere tutte le notizie che 


potevano in qualche modo riferirsi al suo soggetto, cosicchè può 


dirsi che egli ha veramente esaurito il suo argomento e, meno _ 


il caso di nuove scoperte, niuno potrà aggiungere altro alla 
storia di quella importante diaconia romana. Merita pure molta 
lode per l'ordine con cui le varie materie sono disposte e discusse, 


per lo stile chiaro e corretto e finalmente per la copia dei testi e 


dei documenti anche interi che egli yi unisce. Aggiunge pregio 
a questo bel libro la nitidezza delle riproduzioni fotografiche, 
specialmente quelle degli avanzi del sotterraneo e delle pitture 
ivi scoperte. 


Die altchristlichen Grabstiitten ‘Siziliens von Doctor JosEPH 
FugRER (+) und Doctor Vicror ScHULTZE. 4° grande, pa- 


gine 323 con molte illustrazioni nel testo e 4 tavole in 


fine. Berlino, 1907. 


I nostri lettori conosceranno assai bene le importanti pub- 
blicazioni fatte dal Fihrer sugli antichi cimiteri cristiani della 
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Sicilia e specialmente su quelli di Siracusa, i più grandiosi di 
tutti. Il dotto professore di Bamberga, morto recentemente, aveva 
- lasciato incompleto il suo lavoro, per il quale oltre al materiale 
esposto nelle pubblicazioni già fatte, aveva raccolto un altro 
| ricco e prezioso materiale di appunti, di copie grafiche, di di- 
segni e di piante. E sarebbe stato sommamente deplorevole che 
il frutto di tante e così nobili fatiche dell’instancabile perlustra- 


tore della Sicilia sotterranea fosse andato perduto. Si deve alla 


nell'Università di Greifswald, già tanto benemerito delle anti- 
chità cristiane, la pubblicazione dell’opera annunciata, che as 
sicura ai dotti questo ulteriore materiale raccolto dal Fiihrer 
coll’aggiunta degli studi personali fatti dallo stesso -Schultze 
sul vasto tema dell'archeologia cristiana in Sicilia. 
In questo volume sono minutamente descritti tutti e singoli 
gli antichi cimiteri cristiani della classica isola, dandosene le 
notizie storiche, la pianta, e l'inventario delle iscrizioni, delle 
pitture e delle sculture. I principali monumenti di ogni cimitero 
sono poi descritti con minuzia in tutte le loro parti e ven- 
gono riprodotti dove in disegni geometrici, dove in nitide foto- 
ST | 
Questo libro pertanto è la naturale continuazione ed il com- 
plemento del volume sulla « Sicilia sotterranea » già pubblicato 


‘sola, la cui pubblicazione adempie il voto già espresso da molti 
‘anni da Giovanni Battista De Rossi, che cioè ogni grande regione 
dell’antico mondo cristiano abbia un giorno una illustrazione 
piena di tutti i suoi monumenti cimiteriali. 
Noi dunque ci rallegriamo col dotto professore di Greifswald 
< per questo nuovo servigio che egli ha reso agli studi di archeo- 
logia cristiana. 


rei rà "dARI, 


iniziativa di Vittore Schultze, professore di Archeologia cristiana 


‘dal Fihrer; onde i due lavori uniti insieme formano un’opera 
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Acme Bermni Caosso. Gli affreschi della Grotta del Sal- 
vatore presso Vallerano, pagg. 189-241 e 10 tavole, in 
Archivio della Reale Società Romana di Storia Patria, 
vol. XXIX, Roma, 1907. ( l 
Il Bertini Calosso, esaminando la grande collezione epigra- 

fica medioevale cristiana lasciata da Mons. Gaetano Marini alla 

Biblioteca Vaticana, trovò la notizia di un monumento pittorico 

dell’età di mezzo, non lungi da Vallerano, in quel di Viterbo, 

alle falde del monte Cimino. 

Riconosciuto il luogo e compiuti diligenti lavori di sterro, 
venne alla luce una grotta, chiamata nella.tradizione popolare 
del Salvatore, da una grande imagine dipinta nella volta. 

Disgraziatamente buona parte della grotta, o meglio cappella 
incavata nel masso è andata distrutta dalle frane, ma quello 
che oggi avanza ci presenta un saggio notevolissimo di affreschi 
medioevali non tocchi da restauri. 

L’unica parete rimasta intatta presenta la Vergine col Bam- 
bino entro un tondo, fra le sante Agnese. Sofia, Lucia e i santi 
Benedetto, Alfonso e Placido. C'è quanto basta per comprendere 
che la decorazione pittorica è dovuta al fervore di un religioso 
benedettino. i 

Scarsi sono gli avanzi della vélta, in cui era figurato, come 
già si è visto, il busto di un gigantesco Salvatore fra i quattro 
simboli evangelici; quello che è rimasto della parete di fondo 
offre un particolarissimo interesse per l’arte e soprattutto per 
l'iconografia. 

Due frammenti rovinati dal masso, ma fortunatamente ricu- 
perati, ci permettono di ricostruire l’insieme di una Crocifissione, 
dove, a fianco del Redentore, erano il portalancia e il porta- 
spugna, caratterizzati rispettivamente dai nomi Longinus (0 Sol- 
cinus, secondo il Marini riporta l’iscrizione oggi in gran parte 
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perduta) e Calpurnius. Ma, d'importanza di gran lunga mag- 
giore, è un’altra scena, in gran parte conservata, rappresentante 
Gesù Cristo che, quale péy25 %pytep20<, distribuisce agli Apostoli 
l’Eucaristia sotto ambedue le specie. Per quanto se ne sa finora, 
questo è l’unico esempio di una siffatta figurazione nell’arte 
occidentale. Sull’altare eucaristico vi è l'iscrizione: ANDREAS 
HVMILIS ABBAS. 

Il Bertini Calosso, instituendo un raffronto fra questi affreschi 
e quelli di s. Maria in Pallara e di Castel s. Elia, giunge ad 
attribuirli alla fine del X o ai primi dell'XI secolo. 

È ancora'a notarsi che, non lungi da Vallerano, sulla strada 
di Fabbrica l’autore ha rinvenuto un’altra grotta, detta di s. Lo- 
renzo, con un dipinto, di cui pure dà la riproduzione, attribui- 
bile con tutta sicurezza alla medesima età. 

Noi dunque ci rallegriamo col valente e giovane studioso 


per questa sua pubblicazione. 
O. MARUCCHI. 


Mons. Giovanni M. DIAMARE, vescovo di Sessa, Memorie storico- 
critiche della Chiesa di Sessa Aurunca, parte II. Napoli, 
1907. 


In questa seconda parte della pregevole opera sopra citata 
l’illustre autore descrive la importante chiesa monumentale di 
Sessa Aurunca; distinguendo l’edificio primitivo sotterraneo dalla 
Cattedrale superiore, giacchè il primo altro non fu che un antico . 
tempio pagano di incerta dedicazione, convertito più tardi in 
chiesa cristiana, e precisamente nel secolo IV, dedicato poi 
all’Arcangelo s. Michele. Da un antico manoscritto sembra risul- 
tare che la nuova basilica fu innalzata al disopra nel VII secolo 
con blocchi, capitelli e colonne, presi da altri edifizi. Circa quest’e- 
poca o qualche secolo dopo fu eretta la torre delle campane, a 
sinistra dell’abside. Descrive poi l'abside nella parte esterna e 
nelle deturpazioni sofferte per l'apertura di finestre. Nell’interno, 
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nel secolo XV, vi campeggiavano immagini a musaico su fondo 
d’oro e di stile bizantino. Si vedeva fino al 1605 la Vergine con 
ai lati i ss. Pietro e Paolo. 

Fino a quest'anno sussistette un bello antico altar maggiore, 
di marmo, che nel 1691 fu rinnovato da Mons. Macedonio. Ma 
nel 1782 l’altare fu spostato dal centro del presbiterio e collo- 
cato sotto l'abside. In questa circostanza si rivestì pure l'abside 
di marmi, coprendo contrariamente ai più elementari criteri 
artististici ed archeologici le belle imagini degli Apostoli! 

Descritte e analizzate così le parti più importanti della ba- 
silica, l'autore espone le vicende e le trasformazioni del pre-. 
sbiterio, del coro o stalli canonicali, della torre, delle campane, 
della sagrestia, del pavimento, della basilica, del pergamo ed 
ambone, dell'organo e battistero, delle pareti laterali di tutto 
l’edificio e di altri particolari. architettonici, i quali non entrano 
strettamente nei limiti dello studio dei monumenti primitivi cri- 
stiani. L’opera è degnamente coronata da importanti cenni sopra 
le altre chiese oggi esistenti in Sessa Aurunca, delle parrocchie, 
dei monasteri o conventi, delle clausure, rettorie, confraternite, 
foranie e cimiteri. 


Quasi contemporaneamente hanno veduto la luce tre manuali 
di archeologia cristiana, uno dei quali è la traduzione di un lavoro 
pubblicato pochi anni fa in lingua tedesca. Noi li annunzieremo 
secondo l’ordine di tempo della loro pubblicazione e ne daremo 
un cenno complessivo per la somiglianza del contenuto: 


Dom. H. LecLeRcO. — Manuel d’archéologie chreétienne depuis 
les origines jusquwau VIII° siècle. (Tomi 2, 1907, in-8° 
grande. I. pagg. 588, II. pagg. 653. Con molte illustrazioni). 


Orazio MaruccHI. — Manuale di Archeologia cristiana. (Roma, 
Deselée e C., 1908, in-8°, pagg. 402. Con molte illustrazioni). 
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CarLo MARIA KaurMANN. — Manuale di Archeologia cristiana. 
(Roma, Pustet, 1908, in-8°, pagg. 540. Con molte illustra- 
zioni. (Traduzione italiana del dott. Ettore Roccabruna dal ma- 
nuale tedesco dello stesso autore, pubblicato fin dal 1904). 


Questi tre manuali sono redatti con un programma generale 
comune come deve essere per la loro stessa natura, ma con in- 
tendimenti diversi e dirigendosi ad un diverso pubblico di lettori. 

Il manuale del Leclereq è il più vasto e l’autore volle eviden- 
| temente compilarlo ad uso dei professori ed in modo speciale 
fio degli artisti i quali vi troveranno senza dubbio insegnamenti 
importanti, utilissime riproduzioni di monumenti segnatamente 
Î architettonici, note copiose ed un’ampia bibliografia per ogni 
singolo argomento trattato. 

Una intonazione non dissimile da questa siegue il Kaufmann 
nel suo manuale, assai meno voluminoso, che si dirige a quelli 
i quali vogliono studiare da loro stessi l’archeologia cristiana. 
Le dottrine archeologiche ed artistiche esposte dal Kaufmann, 
sono meglio dichiarate dalle copiose illustrazioni e riproduzioni 
di monumenti di ogni maniera. 

Scopo invece del Marucchi nel redigere il suo manuale fu 
quello di fornire ai giovani studenti, specialmente dei seminari 
e collegi ecclesiastici, le nozioni elementari ed indispensabili 
per avere una cognizione generica della archeologia cristiana 
in sussidio della teologia, secondo le sagge disposizioni emanate 
recentemente dalla Santa Sede per i seminari italiani. 

Era poi naturale che il Marucchi scrivendo in Roma il suo 
manuale e specialmente per gli studenti italiani, desse a questo 
un carattere prevalentemente romano. E ciò egli volle fare pen- 
satamente come fece pure nei suoi tre volumi degli Elements 
d’archéologie chretienne; perchè i monumenti delle catacombe 
romane sono i più importanti, e spesso gli unici, che possano 


NUOVO BULL. D’ARCH, CRIST, — Anno XIII. 23 
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servire per lo studio della teologia e della storia della Chiesa 
primitiva. : 

Questi tre manuali pertanto meritano di essere ugualmente 
raccomandati agli studiosi e lungi dal nuocersi a vicenda si 
completano e si perfezionano l’uno con l’altro e corrispondono 
ognuno per parte propria al diverso intento che ebbero i singoli 
autori. È quindi sperabile che di tutti si facciano ulteriori edi- 
zioni con modificazioni ed aggiunte; giacchè in simili lavori 
complessivi vi è sempre qualche imperfezione da correggere e 
qualche appendice da fare. 

Intanto siamo lieti di annunziare che del manuale ultimo 
del Marucchi è già in corso di stampa una seconda edizione, 
con notevoli modificazioni ed aggiunte. i 

In questa e nella prima edizione l’autore è stato coadiuvato 
con molta abilità e sollecitudine dal giovane ed intelligente 
cultore di questi nostri studi sig. Enrico Josi, tanto nella tra- 
duzione della parte presa dal testo originale francese, quarito 
nella revisione ed amplificazione delle note e delle citazioni 
bibliografiche. 


GIORGIO SCHNEIDER. 


Haus von der GaseLENTZ. Die Kirchliche Kunst in Italienischen 
Mittelalter (Ihre Beziehungen zu Kultur und Glaubenslehre). 
Strassburg, Heitz-Mindel, 1907. 


Come si scorge subito dal titolo, la materia esposta in questo 
volume non‘appartiene propriamente al campo dell’archeologia 
cristiana primitiva; mi limito quindi a riprodurre il disegno ge- 
nerale dell’opera, senza entrare in osservazioni particolari. 

Il volume è diviso in due parti; nella prima parte è stu- 
diata la storia biblica e sacra: I. Antico Testamento; II. a) Rap- 
presentazioni isolate di Cristo; 0) Rappresentazioni storiche tratte 
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dalla vita di Cristo; III.. Apocalisse e giudizio universale; 
IV. Maria; V. I Santi. La seconda parte è dedicata allo studio 
delle rappresentazioni profane in relazione con l’arte religiosa: 


VI. L'uomo; VII. Il mondo animale. 


Vengono in seguito due appendici: I. Concordia Veteris et 
movi testamenti; II. Cicli del nuovo testamento nell’arte italiana. 
Due copiosi indici chiudono quest'opera del Gabelentz che 
porta il numero 55 nella poderosa collezione di studi zur 


Apraniatdeschichie des Auslandes. 


© Dr, Max Bauer. Der Bilderschmuck frihchristlicher Tonlampen. 


(Inaugural-Dissertation zur Erlangung der philosophischen 
Doktorwiirde der hohen philosophischen Fakultàt der kini- 
glichen Universitàt Greifswald). Greifswald, 1907. 


Gli studiosi d’archeologia cristiana sentono ancora la man- 
canza di un corpus, di una pubblicazione scientifica che si oc- 
cupi di tutto il vasto materiale offerto dal numero considere- 
volissimo delle lampade cristiane di terracotta. 

Questo materiale sparso nei varî musei e nelle infinite col- 
lezioni e raccolte private è ancora ben lungi dall’essere cono- 
sciuto per intero. Quindi si è ancora costretti a ricorrere agli ar- 
ticoli disseminati nelle riviste, ai cataloghi dei musei, o alle 
varie pubblicazioni in cui sono illustrate le lampade di una 
particolare regione. 

— Nel 1900 il Fink"! fece il tentativo di una classificazione 
delle lampade basandosi sulla diversa forma del becco; ma non 
è questa una caratteristica tale da poter servire di principio 
fondamentale per una classificazione. 

Il Bauer in questa dissertazione letta nell'Università di Greif- 
swald, dissertazione che egli pubblica come modello di un grande 


! Fink, Formen und Stempel ròmischer Tonlampen, Sitzungsber. d. 
Kgl. bayer. Akademie der W. Miinchen, 1900. 
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lavoro sull’argomento, stabilisce invece per principio caratteri- 
stico della classificazione, il soggetto raffigurato nelle lampade DE: 

Il Bauer divide tutto il materiale in dieci grandi classi: 
1° rappresentazioni del vecchio testamento; 2* del nuovo testa- 
mento; 3° vita umana; 4° figure di animali; 5% “monogramma 
di Cristo; 6° Croce; 7° vasi; 8° iscrizioni dedicatorie ; 9 formule 
liturgiche o motti biblici; 10* nomi di angeli, apostoli, vescovi, È 
anacoreti e santi. ; 

Ciascuna di queste classi forma poi parecchi capitoli con 
rispettive suddivisioni. 

Le rappresentazioni del vecchio testamento, ad esempio, of-. 
frono le scene: a) di Adamo; 5) di Eva; c) arca di Noè; d) sa- 
crificio di Abramo; e) gli esploratori della terra promessa; f) i 
‘tre fanciulli di Babilonia; 9) Daniele: 4) Giona; è) Tobia. 

E così il capitolo relativo a Daniele è poi a sua volta sud- 
diviso in tre paragrafi: I. Daniele fra i leoni; II. Daniele tra 
i leoni con Abacue e Pangelo; III. Daniele orante dopo la sua 
liberazione. 

Tale è il concetto su cui si fonderà l’opera del dott. Bauer 
che noi ci auguriamo di prossima pubblicazione. 


ENRICO JOSI. 


! Quanto al soggetto; lA. dovrà tener conto della giustissima os- 
servazione del chmo Mons. De Waal, che cioé «i fabbricatori di lam- 
pade, per soddisfare i compratori pagani, facevano un gran numero di 
lampade con rappresentazioni di cose religiosamente indifferenti, con 
immagini di animali, conchiglie, figure geometriche, ritratti di impera- 
tori, ecc., e si farà bene di escludere tutta questa classe e di prendere . 
in considerazione soltanto quelle lampade che portano chiaramente il 
carattere cristiano ». (Romische Quartalschrift, 1907, 4, S 200-201). 
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